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AL CHIARISS. ED ILLUSTRISS. S-IG.

Ba. GIOVANNI VIVIENZIIO

Cavaliere del Real Ordine Militare Coflantiniano di J‘. Giorgio ,

.Primo Medico delle Loro Maefld, de' Principi, e delle

Principeſſe Reali; Direttore generale degli Oſpedali

de' Militari, e delle pubbliche Cattedre di Medicina,

Chirurgia,0_fletricia, Notomìa, e F;ſica Speri

mentale,- .Protomedico del Regno di Napoli ;`

Membro dell’ Accademia Imperiale ‘delle

Scienze di Pietroburgo , delle ó'acietd

Reali di Medicina di Parigi, e Pa

triotica di Milano; Socio, e Ceri/bre

dell Accademia degli &pecolatori

di Lecce ec. , ec.

  

Ogliono gli Autori dedicare l’

` opere loro a grandi Períònaggì

fi Q, per acquistarne a ſe medefimi

la protezione: e ſogliono de—

dicarle a grandi Letterati per

proccurare credito all’opere fieſſe. Io de—

dichcrò queſ’ca mia a` Voi , 0 Signore ,

anche

  



anche per ſoddisfare ad un ſentimento del

mio cuore. Il fingolare Vostro merito, di

cui è piena tutta Europa , e la grazia ,

di cui mi onorate , m’hanno inſpirata

per Voi tanta ammirazione e,riconoſccn

za , che nulla mi è altrettanto caro ,

quanto 1’ occafione di darvene 'una pub

blica `teſtimonianza . Ed ecCovene una

pruova- nella dedica , che ora ,Yi faccio

della preſente mia opera medica . Mi

duole ſolo , che la picciolezzá; dell’ offerta

non corriſponda nè alla grandeiza del V0
flro merito, nèalla natulſia del mio ſen

‘ timento. Tuttavolta la Voſtra bontà, e

modestia ,che ſempre più abbellà le altre

Vostre virtù, e vieppiù degno vi rende

di Vostra grandezza,`íapr`à compatire e 1a

picciolezza del dono , e 1’_ _arrditezza del

donatore . 'Io‘ tanto più 10 ſpero ,, ’perchè‘

quanto felicemente inteſo fiete coli’ arte

ſalutare di Eſculapio` a ſollevare 1a- miſe

- ra Umanità afflitta:. per tanti ‘malori, cui‘

va eſp’osta, e quanto glorioſamente .col

tivate , e- promovete in Voi. le arti, b`eI~_—"

le , e le' :ſcienze tutte. umane; altrettdanto—

` - go etc



odete` d’ incora ciare coi modi iù effi—
g _go p

  

cacì in altrui 1 naſcenti sforzi di chi ſul,

Vostro eſemplo tenta prmmpalmente colla `

ſalutare arte della Medicina -d’ eſſere utile
al ſuoſfimile, Non vſiîè chi ignori , che

quantllnque Voicoltiviate le arti belle,

e le ſcienze tutte con quel ſucceſſo , che

abbastanza dimoſtrato ci viene, .non dirò

tanto dalla ſceltiffima Vostra biblioteca, e

dal fingolariffimo Vostro ` gabinetto c di' Fi—

íìca , quanto princìpalmente_dal ben me

ritato onore di eſſere ſiccome membro. e

:ſocio a tante rinomate ’Accademie ,aſcrit—

to 5 e guantunque il Vostro merito fia

contraddiſtinto con tanti’ luminofi Ufficj ,`_

e pr1n01pa1mente con quello di veglia

rc intorno alla prezioſa ſalute dei nostri

Clementiffimi Sovrani; pure non isdegna—

te con quella nobile ſollecitudine , ch’ è

il carattere dell’anime belle , di allistere,

` e aſſecondare il'buon volere di chi, ſen

tendo i doveri dell’ onesto Cittadino, vor-—

rebbe nel modo che gli è poffibile, imi—

tar Voi, ed eſſer utile‘? -allaitPatria. Que

fla Vostra bontà ;è quella , che mi con-,—

ſorta , '



ſorta, e fa sperare il Vofiro compatímcnó‘

to . Degnatevi dunque, che ve ne prego,

colla benignità familiare al Vostro bell’,

animo di accogliere in questa mia piccio

la opera il tributo di ammirazione , e di

riconoſcenza ,- che vi offro; e degnatevi

pure di permettermi, che colla più fin-e

cera venerazione e rispetto, me , e que

flo, qualunque fiafi, mio medico travaglio

umilmente alla Vostra protezione racco~z

mandi, e mi protesti invariabilmcnte

Di Voi Chiariſs., ed Illrño Signore

/

a

Umílíſs., Divotiſs.,ed Obbligariſs. am‘. ` `

ANoRE-A vom. .

‘
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.A SAGGI E BENEVQLI'LEGGÌTORI ›

.

‘.~\

L' AiUiTOvR E; . "

L numero Je'Librí medici ſap” il çontogio del Vajuolo

ſi‘accreſce di giorno in Siamo, `e l'accoglimento fuvof

revole, con cui il Pubblico li riceve , dimoflra aſſaí

' bene la loro' neceffita‘ ñ Qualunque utile però , che ſi

abbia avuto `finora dal gran numero* di `,Opere in que/io ge

nere, a" onde ſi è arricchita I.; Medicina, pcſſamo dir fpm

camente, non eſſervene pur'uno , che ſia d'un vantaggi) più

reale, e più univerſal? , quanto_ la preſente, chc`ora di bel

”uo-uo pubblichiamo per maggior comodo ,e profitto dell’ Uma

nitd. (1) Gli altri Libri ſi riducono tutti ad inſegnare ſola

b mente.. `
F. _ ,L' i __.

(1)- Molciffimi ~con infinita benignítà ‘fi degnarono

accoglícbefl dell" autorevole "approvazione loro illuflrare`

qucst'a Medicino teorica e pratica, che; o‘r ſono due anni,

preſentammo la prima volta al Pubblico , ſopra la ma

_Ìanla contagio/'a del Vujuolo. Del che non ſolo hanno _ſat

to la. più prcg-:vde tcstìmonìanza le Novell: Letteraria

di Firenze,-di Roma., ’di Napoli, cc., ma inoltre ce

l’hanno confermata Valentuómiríi d’alto grido sì della

”offra Italia , che d'oltrcmOhtî con- private loro lettere

amichevoli , che -noi-conſcrvaremo,ſcmpre , cumç prezioſi

monumenti della bontà loro verſo, di noi grahdifiìma,

’ ` ' Onde
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mente a Medici la’ìeorîc'a e la Pmr‘ícá della loro Profeffio

ne , che pqffima veramente contribuire a render quafla malatÀ

tia più mite, e meno periglioſa; ma l'Opera preſente a di

rittura tende-al profitto della comune ſamta‘ , e non ha per

oggetto, che [a ſalute, e Ia *vita degli Uomini.

Noi non abbiamo cercato di fare una_ monflruoſa compila

zioae in tutti gli ſcritti, che ci hanno precedutí,e ci’ ingran

dire l' Opera, o a caricarla di cognizioni inutili, e non ap

partenenti all’ oggetto, che ci abbiamo ;rapa/Io di irattare;

un tal difetto, che è quello, che ſi potrebbe forſe rimprove

rare‘ aila maggior parte degli' Autori , abbiamo avuta una

grande attenzione di sfuggirlo . Che però, ſicCome nel!" altra

ediziOne riducemmo in un ſolo Volume in quarto tutta la

J'cienza della Medicina teorica e prati” dei Vajuola, diſper

ſa finora in un numero grandiffimo di Libri; con` ora in que

_fla nuova edizione *ui abbiamo aggiunte di più, per mezzo di

tm Trattato generale, tutte le dottrine ſpettanti all' Epidemia

di ſiffatto morbo flerminatore; col molo facilifflmo di preſer

vafſi , ecurar/i_ da gli) . Ben ci amdiamo però, che noi non

avreffimo dovuto… queflo nuovo Trattato porre ſotto degli occhj

del Pubblico, ſenza che almeno ci aueffimo preſi) un po’ più

di tempo in rivocarl'o a diſamina.Maincitati ci hanno,e_ſolle

citati a divulgarlo i tanti Morbi epidemici,e ſpezialmente le

Varioloſe caryiituzioni , che nelle ſuperiori finzioni affliffero bl

”offra Italia, e tuttaquanta può dire 1’ Europa , e che

tuttavia nella _flagion preſente dall' affligge-r non cefflmo que

fla, che omai ſi può dire una delle più bello parti delirio»

o!

4.4 _

Onchkutte queflc coſe ci fanno a ‘buona equità ſperare,

che daſhmo , come l’altra onnrò , cosìworrà megìio

queſta , che or l' offeríam, nella maggior parte nuova

noſh'a fatica onorare det-la {kili ‘umanità ſua, o genti

lcz’za 3
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do , e certamente .la p'iü‘fiarehre per le' Pam-na e Sovrano,

ſollecitudine,e providenZa del ng‘Zro Mon-arca , che la regge,

e governa, ` . 5,» z…, - . .

L’ attenzione però, chez”. abbiamo impiegata perk'riſçhía.,

rire quefl'a materia cotanto intrigata e difficile,à›ſen:za dubbia

d'una grande utilittz` per il .Pubblica ,~. ‘poichè il mette a par-

tata di -cavare con poca fatica in ”nazjbla ſorge-tte‘ tutte le…

ricchezze, che ſi ”Marzano diſperſe per., qgni dove , e ch' egli

non avrebbe giarmmi potuta procutiarſi* ‘1;' ma un motivo più
importante c’incoraſiggiava davant‘eggio‘; , queflo -era di preſe-tz

fare l’ oggetto, cheèdave‘uamo tr'Attare , d' una maniera :i

chiara, e si preciſa, che ogn' Uomo attento e intelligente

poteſſe intenderci, e trarne del profitto.*(l) L1 Medicina,

gudia Scie-”ea vafla e profonda'. è fiato mai-ñ ſempreñ,t›ſçuiffi

ſima agli occhj del Pubblico, -ü quale certamente, ſe‘ Ink

foj/'eflata eli/iulm: ;una parte a'e'ëſuoi‘ mi/Zerj , forſe ‘aut-_Ebbe

meno dubitato delle'._ſue marauiglie-;~-Egli è ſempre portato a

condannare, ed .a cſtffamare ciò‘, che non. amprenle , o su

di cui non è bajiantemente inflruito. Noi dunque crediamo di

‘ì - “-^~ — 3 -- . M.”

*i .ì z

..ñ-ñ.

(r) Ognuno Può'accprgflſi beniffimo., che noi nell‘ex-di,

nare queſt' Opera ci'ſiam portati con facile e piano' ſine;

e ſenza ricercate ſraſi , ſecondo l’ avvertimento di-Manilioë

Ornari res ipſa negat,_cantenta doceri . . ñ 3,

Che ſe pcti’tnegi,io_‘ſchvcrc :non abbiam ſaputo :di ;quel-3

che- abbiam fatto. intorno nd- un argomenç-s sì 'arcano

nella ſua origine‘, sì ‘incomPrc-nfioile ,nella ſua elſenLa,

é nelle ſue conſzguenze sì difficile a trattare, ed a ſa‘

lutevnlmenve &ſciogliere; ciò è aVVenuto appunto; per;

chè ſcarſo è troppo in no'nquel principio .ze ſçnte , ch'è

lo flçſſo rſapere ,--da’ì~ qualezìcome avverte Orazio, fi def

tiva 10%::th bene: r-ſi. e", 7' :"` "…- í.: t.:.’Î=. 4 ',i

ó‘criben’di rec‘ìè, ſapere g‘l "Principina Safar”. --ſi
”

d
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aver re/b un doppio—beneficio al ‘Pubblico,ed a Mtdici; (i)

al Pubblico, d’ averle fano un piano fedele di tutto cià,con

cern: una ſiffatta ~malattia, e de'i mezzi proprj per delu

derne Ia ferocia ;` a Medici; d' .mer dſſpaze le nuvole, che

ſi ſpandc-oano sù 1c loro cognizioni; d’aver poflo in chiara

I' milita' , che riſulta da‘ i' loro talenti; e di aver fatto cano

_ ſcerc agli Uomini l’importanza,e In neceſſita‘ della lor' Arte.

’1

i

_-_ ñUna tal' Operazperò_ non è mica il frutto della ”gira

fantasia; 'ma il prodotto delle offervazioni de' Medici di lul

ti i tempi. Qufflo è, dopo le def/crizioni le più eſatte , che;

tutti gli Amm ci hanno ‘date del Vajuola', da' ſùoi cattivi

effkni, e delle virtù de’ rimeo'j li più accreditati , che noi

abbiamo accennati, e' deſcritti. La facilita‘, che abbiamo.pur’

anche avuta di vedere, e di: trattare gl'Infermi da lungo

tempo—in Campagna, ed in Citta‘, ci ha' forniti d' una rac

coltad’ qffiruazwni , di cui ne abbiamo fatta, una utile ap— ,
ilicazimze all' Opera, qſiùanre volte ci ſi è preſentata l' occa

ſiOne di farla. Noi non abbiamo ma! Pubblicato alcun rime

' ‘ v* ó- dio
\ ' Î

 

*’ ‘ (l) Quì peru' ;ML-dici, noi ci *protestiamo una vol—
taſi' per ſempre; di’ aver'tcſſuta , quost’ Qpcra a comodo

e’ utilità del Pubblico ,edclla studioſa Gioventù medica;

'non eſſcndoci mai caduto in penſiero, che: delle nostrc

dottrine abbiſognino que’Proſcffori di Medicina , i quali

e'diëſublime taiento-ſono-dotatì; e pei-.pratica eſercita

eìffimî', e che merita-mente conſiderare .ſ1 poſſono Come:

2-‘ - Ornamentó, e ſplmdór del ſeco! no ro. .

SiànÎo-noi sì lontani da Ciò preſumere , che anzi invi

dia’mo loro que'ñlu-míñ, ‘per cui tanto riputati nc ſono,

ëd amm‘irati‘;~ e~ nc ſapr'eflìmo loro buon grado, ſe tan_

t'~›7’ñ-dì quelli‘vdeflërocomunìçzici, quanto pel‘ dileguare

ogni ombra ed oſcurità a questo da noi intrapnſo ar

gothflñtdìábìſòffltábffi ;v t"z‘LLç. 'L 4 .~
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Jia , alle non flaio prima ſperimentato proſiguo da noi,

o da Autori degni. di fede: anzi abbiamo creduto,eſſèrci pur

troppo in obbligo di non diſco/{arci punto da un tal principio

per la ſicurezza del 'Pubblico, che non ſaprebbe eſſere trop

po ben afflcurazo, quando *vi mi niente meno, c Ia 'vita .

Egli è pur *vero però, che noi ſiamo stari alcuna volta

forzati di con/irltare -ne’i Libri antichi e moderni , che ſono

_fiati farti in `un capo preſſi a poco ſimile al nofl’ro; ma

quando *ui ſiamo ricorſi , abbiamo prima ſperimentati que’ri

mea'j sù i noflri malati; e ciò , dopo aver' aſcoltato la *voce

dell’ eſperienza , che ci ha fatto decidere per adottarli,o eſe

crarli . Cari ancora noi nel lungo' eſercizio di noflra Pra

tica avendo con molto compiacimento dell' animo noflro ſco

perta una polvere ale farmaCa, che abbiam‘ chiamata col la

tino *vocabolo Species Uìastibii , di ‘un oro il più ſalutare

nell' Epidemia cosi del Vajuolo ,come di ogn’altra qualunque
morbo acuto , pqſſliilenre, e maligno ,- ‘volentieri aoreſſímo co

municata al .Pubblico la compoſizione di un tal'arcanoſi impa

reggiabile; ma di pre/'enre ‘abbiamo ciò ſoſpeſo per giu/ii 'ri-_

guardi. Quella miſerabile condizione, che ſu ’l principio‘del

Ioro'ritrovamento fl *vede addivenire a migliori rimedj , e a r

'migliori metoin di medicare’, che ſi trovano agramente ripreſi

e impugnati, non ſſndo giammi' mancati Oppugn’arori di

gran fama e valore’, 'i quali factſſero'egli'- ultimi sforzi per`

impedire i progreffi di un qualche gran `rimedio, e per iſcre

ditarlo affatto; ſiccome ancora ſi dolſe sù queflo propoſito

il celebre Antonio Valli/'neri (l),- potendo pur'ancheaovenire

a queflo noflro ſpecifico antivajuolico , ci obbliga di preſente

a ſofizenderne la ricetta ,` riſerbandoci però ad altro tempo

_più comodo e opportuno di propalare queſto' .gran bene 'alla

‘ ' So
 

, ſli) ln una ſnai Lettera -, indirítia al Preiidenu

dell' Accademia di Londra nell’ anno 17:7.
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Societá . Tra di un” ci flimemno _ben fortunati, _ſe per

mezzo di que/io Mediumento avremo dati a na/iri Compa

lſioti più di cento fanciulli, chefum' ,11m pozh in ſalvo

LL vita , che da] Vajuolo maligno in que/Fabian.: Epidemie:

&1,1786. glioaniun mirafiori: , e poteva loro facilmente `

JW" fabſd._ '- *3' `c ~ '

Quantunque però i Librildí quçflo genere, che/ono fin'

ara comparſi, ſiena fiati -iroppo en ricevuti dal Pubbſico ,

ciò non ojianle noi pen/iam, -chcſieno tutti in qualche par

te difetto/i , e ch' eglino— non, abbiano ebbe/Zan” adempiuto

al loro oggetto . Lo ſvantaggio 'maggiore’ſi è 1’ imbarazzo,

daveſi trovano coloro, che cercano ’in tal ſorte a'i Libri un

metodo preciſo di _cura per combattere., e domzre una sa‘fie- .

ra‘malani-.Î .* eglino ignorano ,, ſe e' ſono pienamente nelle

circo/fan”, (Io-uo quello o‘ quell'altro‘ rimedio può convenire:

eglino arri,-"chi—.zno di farne uſo mJÌe a propiffita, e di eſpor

re i loi-o Figliuoli a Je’i danni .veri,e reali. Spetta al Me.

dico ſolamente- il ſapérele ſpiegare tutti i cri/1* , ne' quali`

può trovarſi : Ii differenti ſintomi, che può oſſea-para.“le mo

Jfficazioni, che l’era‘, il ſgffii , il clima , Ia flagione , _il

temperamento poffòno apportare,- maìfxcendtffi Manziana al

le-rçflrizioni, che in que/Ze_ noflro Libro abbiamo pofle , 'xmm

ſi corre ”eran riſchio,- e'vpuà agn’cuna con .un v buon ſenſa

ordinariomanduf/i da ſe ſolo in qualunque caſo , anche il

;iù difficile’ di queflo moflbo irffidíatoreffluqfi ſempre crudele,

e ſpcſſe volte -ançora mortale. Che però a Cittadini e Fare?

_flieri,t principalmenre <4- tutgi i Padri di famiglia' può ſervire

gucflgſLibro, di' cui uſando.” ?e A regole ed i precetti sù i

prop-rj cariffimi ;bagni , infallibilmentg *vedranno culmata in

loro la ferocia &que/i0 morbo cos) periglioſo ,* nèſi ,dubito

del buon eſito di que-[P Opera cotanto interoffiinte, poichè ren-`

,da unicamente-ad -qfficurarñ la .vere- .delizie .dë-Genitori, Li

”ita de’Figliuoli, la folicita` delle' Famiglia, 2.! f…

.L. _ñ -.…- `. ...un… .,;`.;.z: ;ua-…'Cîtî 'a
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Con tal mezzo 'per ‘tanto noi vogliamo ſperare, che

non ſolamente gli abitanti delle Cini) , e delle Campagne;

ma li fleffi Medici ancora troveranno in quefle ngflreſatichc

del profitto , e della inflruzione sù queſto Si fiero contagioſa

malore. Egli è vero, d’ aver 'noi mej/'o al cimenta la loro

ſofferenza con certe lunghe e dicerie; imperocchè ſia.

mo entrati tal'vol‘ta nella più diligente ricerca d' alcuni ſog

getti, che fanno fiomacare, ed inorridire ,- come ſono i di

ſcorſi di Contagj, d’ Epidemìe, di Pestilenze. Noi ſappia

mo però, che le menti ben temperate cercano il vero anche

fra l’ orrido, e lo ſpiacevole ,* e ſappiamo ancora , che non

vi li ſogliono trattenere , per non incontrar l' abominevole.

Cosi ancora, ſe noi in parlando del 'Vajuolo e del'.modo

di `trattarlo , ci fofflmo per avventura un po’ troppo nelle

dottrine Fiſiologìche, Patologíche , e Terapeutiche di u

ſi, ſappiano pure i Medici, che non per altro fine ciò ab

biam fatto, che appunto a maggior loro facilitd, e profitto

inſieme de' miſeri Infermi . Imperoochèſiccome hanno elleno rela

zione anche ad ogni altro, genere di morbo acuto,- cosi,men~

tre ne conducono bene al cono/‘cimenta del carattere e della

cura del marbo Varîoloſo, pgſſòno ancora ſervire beniffimo

per gli altri morbi di emolumento notabile in pratica .' laonde

in vece di annojarſene effi, .comedi coſa ſuperfluo , pcſſo

no trarne. ſiccome ſperiamo , e ſoddisfazione , e vantaggio.

Noi ſiamo di opinione, che nel Vaiuolo di' peffimo carattere

non può mai tanto nè dire, nè fare, quanto ſi converreb

be; concio/iacchë non v'ha, a detta anche de’ più ſapienti ed

eſercitati Pratici, fra tuttiquanti i morbi acuti altro , che

ſia orrenda, e frodolento al pari del Vajuolo perverſo# ma

ligno; e che più {ſiga dal Medico e capacitd , e dottrina,

e ponderazione, e prudenza, e prati/ione , e ſoccorſo .

. &tremoput troppo felici, ſe le noflre fludio’e fatiche,

dirette gia per il bene dell’ Umanttd , pqfflno effire ſempsep~

pi
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più favorevolmente‘ricevuteJalr Pubblico, e meritarci la ſua

benevolenza. ;ſappiamo per altro, che molti de' noflri buon'

amici ‘I' approoeranno, e noi ci contentiamo della loro compia.

cenza , `come di quella ſtima , che i pochi Sauj accordano a

coloro , procurano di rendere maggiormente comuni e intelli

gibili le 'verita' più importanti,ed :ſſenziali per Ia conſerva

zione dell’ Uma” genere, e per la ſalute delle Societa` , fra

le quali ſi convive. Ecco le coſe tutte , che noi abbiam fli

mato opportuno , e conveniente mandare innanzi a *vie mag

gior [ume e prg‘itto dei corte/i Leggitori .‘ E ſenza più,

auguriamo a tutti,e preghiamo da I). O. M. ogni felicita‘ ,

ogni bontento. . ,

~ PRE



 

 

  

P R E F A Z_I.O N E.; -

RA le più fiere, ed orribili malattie , che ſo-`

glion ſorprendere gli Uomini tutti, di qualunó'

que Prato, grado, e condizion’ effi fiano , la.é

più ſpaventevole certamente, e la più danno

ſa fi è quella del Vajuolo; imperocchè quanto per eſſa: `

accade nell’ uman Genere', tutto è terribile, pericoloſo,

e mortale. Ella ſuolffinſestare ſpecial-mente i fanciull.i:_~

e quando divien’ epidemica ,, 'non la perdona a ninna-.i

Paſſa la ſua infezione così -velocemente7.da.ll’nn ſu-gge’tto’

all' altro, che in pochi giorni vedefi già un Padre mi-v

ſeramente PrìVo di tutti i ſuoi teneri figli . Miete la

morte i poveri egualmente, che i ricchi:,i plebci, che

i- nobili : co]oro,~che abitano~ in vili caſuccie , ed 'umili `

tugurj, che quegli ancora,.risplendon `d' oro ed argento

ne’ i grandi, ſontuoſi, e magnifiëi palazzi: tratta ella

tutti col-la medefima falce ,— dal Sovrano più -diſpotico

al più miſero ſchiavo: nè vi è luogo, (t) paeſe,o cli- i' ,.

~ ma. -
i5'

(l) Ella È coſa mirabile ,e piucchëſbrprendente,quanda

regna l' epidemia del Vajuolo: eſſerdi grari.'lunga minore la

flrage de’i fanciulli in Citta‘,clze non ne'i luo’ghiflimatii più

. ſa.
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Ìna cotanto ſalubre, che poſſa camparne i ſoggetti ,'li

berandoli da sì duro fla ello . ’VCl’Uſla ſottigliczza de‘

Medici puol’ eludere la :rezza delmale :tanto è allo

ra eller'attaccato dal Vajuolo; quanto l'eſſer destinato

alla morte; talmente che fi potrebbe dire con Lucrezio (1):’

Nec reguics erat alla mali , defeſſa jaceóant

Corpora , muffizáat tacito Medicina timore.

Tanto fiera , e ineſorabile per tutti ſi dimostra la. mor

te! Onde Ovidio (2)‘: , . .- , ‘

Exitium ſuperabat oiresfl 41‘- ñ

Che però ſpinto io da sì fatte calamità del mio Proflìmo,

ſapendo, che clií intraprende-a curare un tal morbo ſen

z’aveme principj ficuri ,corra più presto pericolo d' ucciderf

lÎInfermo , che di ſalvarlo ;ho destinato ſcriverla Teorica

egualmente , che la _Pratica medicinale del Vajuolo , accioc.
chè quei,non hanno ancara‘ſofferto un tal malore, ſap-ì

piano ben `pre-.ſervarſi dal; medeſimo .- e quei ,che ne ſono

digià attaccati, pofiìno ſimilmente curarſi , Con vincer

Io faciliflìmamente , e fugarlo via . E quantunque io

ſappia, eſſervi moltiflìmi Autori,…che ſcritlèro- pietre~ de’

gran Volumi áñcjh‘mk’flt‘eria, riuſcendomi- perciò affai

difficile il rinvenìr quelle coſe ,che altri non abbian narra

tev: ed eſſendomi pur troppo 'vano e malagevole il ripete:.

ciò,che da -altri `ſia fiato già detto;ciò- nonostante non,

bè 'voluto io traſcurat- quello,…avevo meco stcſſo deter

' ` * - ~- mina
": a l

 

_ ſalubri-.ii-come la .Real Villa Portici , Reſina; Pictrabian

ta, Po/ilipo,,.la'.` marina di Chiajo , Ia Villa Reale , e tutti

gli altri .Bmgglt-i",` -eſpofli- al mezzogiorno , o che ſiano bagna

ti dal mate, o più elevati , e_ſituati ſopra delizzoſiffime col
line, .› i “ . _, ſi

'(1)' -Lucr’i-z; Iib.- 6.

- Quid.- 2. Mat.
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minato, e già 'hò- dato di piglio alla penna per ſodisfa

re la mia mente appaflìonata , (I) sforzandomi a tutto

potere di ſodisfar ancora i Le'ggitori,ſe non coll’inven

zione di coſe nuove, almeno Colla. facilità, e c011’ ordi.

n’ eſatto delle medeſime . Narrerò *con disteſo ragiona~

mento molte di quelle coſe, traſmeffeci da Dottori gra

viflìmi; aggiungendovi però cert’ altre mie notizie, che

fi troveranno molto utili e ſalutari, tanto ,per l‘eſatra*

cognizione di.-.tal malattia , quanto per la ragionevole ,^

genuina, ed aſſoluta ſua curagíone. ’ .

Non- vorrei però, che alcun fi credcſſe , aver' i0

‘con questo la preſunzione di farla da. Maestro :— laſcio

-tali pretenſioni a. Coloro, che ſanno di meritarle; io mi

`contento , ed a ciò par , che m’ obblighi l’umanità,

-di far parte agli altri di quelle notizie , che coli' uſo

-dell’ eſperienza, e della ragione acquiſhte mi ſono in

trent’anni di Pratica, e che puonno eſſer non meno di "

-Vantaggio alla Medica.Gioventude,che Gli-molto‘ utile, e

profitto al 'pubblico bene.Nemmen pretendoio con .queſito`

compilazione di farmi‘ l—'ñ'mventore di tutto W110', che

ñ ' . A 2 - ` ` io.

————— .

(i) Quanto mal volentieri abbia io. ciò fatto , puole

ogn’ uno con/idemrlo, eſſendo a tutti ben noto , che anche
gli Uomini di alto merito ,i e di profondo ſapere ſi ſono

ſempremai dimoflrati renitenri , e malvoglio/i di pubblicar le

loro fatiche; tra perchè non ſempre a tutti piacciono le stejl

ſe coſe, nè tutti ſoglion penſare della fleſſa maniera a‘ alcu

ni importati dalle proprie p‘ffioni: altri tirati dal ſolo inte

teffe .* altri preoccupati. da certe 'mafflme, che-dagli anni te

-neri hanno nutrite: ed altri finalmente ,' da certe Pd"

 

ticolari vinclinaziOni ed affetti, ſogliono mal gradire, nauſear. ‘

f., prorompere in mldicenze,ed~accuſare~ di poco accorti,

di Poco ſaputt , di poca fatica” coloro, "i quali ſcrfſſerm

_l
l
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îo ſcrivo, anzi conſeſſo di aver quà,~e là dagli al

-tri pigliata la più‘ parte de' materiali , da me poſcia.

combinati, per dimoíìrar coll’ evidenza maggiore la

Teorica egualmente, che la Pratica ,ſi deve ragionevol

ñmente ſegiire in questa malattia. E perchè hò ſuppoſto,

che dove-1 queſto libro pervenire in mano di più d'uno,

ho creduto alia-i bene, di componerlo nella nostra lin

"gua italiana , e di replicare opportunamente in Certi

luoghi alcune rifleflìoni, e alcuni termini, per' adattar—

mì alla capacità anche di quei, i quali non hanno l'uſo

, **delle coſe mediche. Hò procurato _ancora , ſ1 faccia a.

tutti paleſe per mezzo delle ſiampe ; imperoccbè, s’ egli

‘ non contiene una grande dottrina medica , almeno con

ſerva alquanto di eſperienza , per cui ſpero , che poſſa.

a tutti giovare :i e ſpecialmente a coloro , che in coſe

, Cotantokrilevanti Voleſſero profittarne. Quì forſe mi ac

, ñ cuſerà taluno, che in coſa di sì, grand’ intereffi: , dove

" -:fi tratta di un‘benefiziounWerſale, non abbia io abba

stanza meditato nel dire ,e colla ſollecita edizione di una

.tal' opera , non mi ſia vergognato di millantar la‘ mia.

inſufficienza? Io dunque ſarò in questa più ardito degli

valtri? Ma quale puol' eſſer l’ ardimento, dove niente vi

-è che temere? i maldicenti? frà questi‘ non ſanno nien

te anche i più ſaggi; poichè‘ al dire di Seneca : (i)

ó'whum efl autem, id timere . quod *citare non poffis . O

ſorſe i Medici ſapienti :ì ſarebbe questo certamente una

.follia maggiore: imperocchè deefi temere ciò, che può

nuocere, e non già quello , può giovare . Cagion per

cui non ſolamente io non temo la cenſura di queſìi,

che anzi la defidero; e l’ aſpetto . Notino pnr'eſsi con

-tutta ſeVeritä le miepropoſizioni, le corriggano , F pro

‘ ~ w.. <-~-—. gu., eri
` ;L

 

~ (l); ,Jcncca 'de remed. formi!.
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feríſrano coſe migliori, le quali toſ’to , che ſaranno uſci

te alla pubblica luce, io conſeſſo di abbracciarle ben

Volentìeri, dìieſiergli per ſempre rÌCOnoſcente , e di ſa"

pergli pur’ anche buon grado ; ma ſe ciò ‘non fi vedrà

mai: farà ſempre a mio prò 1' adagio, che dice: poter’

afflzi più un cane vivo, che non un morto [cane. 7

. Noi tra di tanto, per procedere con maggior ot'

dine e distinzìone, in quattro parti dÌVÌderemoñ quello …

Libro: nella prima .delle quali fi narra brevemente 13

Storia cronologica, del Vajuolo fin dalla ſua prima --ori

gine; con un compendio di quello , ne hann’opinato i

più celebri, così degli antichi, come deî'moderni Serio;

tori, e ciò basterà a dare Primieramen-te una qualche

idea_ìn generale di queſto terribil malore; poichè colla.,

premeſſa di tali coſe, più facilmente 'poi conſeguiremo

quello, dobbiamo noi giudicarne. Nella` ſeCOnda parte

fiyeſporrà la Teorica di queſta malattia , dove fi’cono

ſceranno chiaramente, e con tutta distinzìone l’eſſenza.,

le differenze, le cauſe diverie, e i ſegnidiagnostici , e'

pronosticì del Vajuelo.. Nella terza ſ1_dimofira la. vera

Pratica , fi deve ſeguire nella steſſa' malattia : eſponen

doſì i mezzi più idonei e opportuni‘ , co’ i quali può

ognuno preſentarſi da tal morbo, ed inſegnandoſi anco

ra con tutta chiarezza la metodicaegualmente, che la

ſpecifica cura per liberar gl' inſermi , oppreſsi già dal

Vajuolo (i) . Nella quarta finalmente colla più poſsìbll’

eſattezzaxe criterio, mediante _due lettere ſcambievoli,

`:E pone in diſamina -l"Inoculazione del -Vajuolm Se con '

. que..

 

i, (Ù Città-ñ* tutto quel, che può-adoperarſi a prò dela

[infermo vajalo/'o, per fargli ricoverar la ſanita' ; onde çt'

corone dfffè: Ut mihi Deus aliquis medicinali: feciflë Vì

deatur.
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qnesta industrìa mia potrò io in qualche modo contribuì.

re ali’aitrui ſalute, e conſervazione, conſeguito avrò ik

fine propostomi, e ſarò pienamente ſodisſatto, e Conten

to di queste mie fatiche . Che ſe poi queſta Medicina

Teorica, e Pratica del Vajualo piacerà a, tutti Coloro, che

,guardano’la verità, comefine di loro ricerche; e pre

feriſcono il bene del Gener’ umano_ , e l' avanzamento

della Medica Scienza ad ogniaicra particolare confide

razione , io prometto , fargli ben presto pervenìr nelle

mani un Trattato generale de' i Veleni , con il modo faci

Iiffz’mo di preſervarſi, e curarſi da eſſi ,* il quale certamen

te non ſolo a i Medici; ma a chiunque altro ſiaſi, po

.ttà eſſere di grandiflìmo giovamento .

  

A

-- ‘ 'PAK-~
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P A ñR I E I.

Dove ſi narra la ‘Storia Cronologica del Vajuolo ſin-dalla,

ſua prima origine; inſieme con quello, ne hann’-~

- opinato i più celebri ,così degli antichi, come

‘ i ~ de’modcrni Scrittori. ñ“.
w'

}`

-› CAPITOLO"L_

ì Dell’ Origine, e Progreffi del Vajuola. _ _ ;

l ~ -'A

 

[uno ancora de’Medici, per quanto i0-.

ſappia, ci ha finora con chiarezza e di—'

stinzione ravviſata‘ la prima’ origine di

'quef’ta malattia; ma ſi-ſono ſolamente

contentati di ſcriverci il come,e'l quan

do "ella fiaſi esteſa, e diramata or in un"
luogo , or nell’altro“; talmente “che oggi ritrovaſi la.v

medeſima ſparſa per tutto il 'globo Terráqueo-s ed;v è vdió' .,

Venuta già come' un male comune in tutto‘ il Gener"

umano; perciò da tempi d’ Ippocrate fino a nostri ſi può

dire, che non avvenne 'mai coſa più'notabile -di questo

nuovo, e maravìglioſo malore. Ne potremo in tanto_ cet'…-`

car qualche ſentore della' ſua origine dentro agli Autori»,

Arabi, e anche più sù di quello , che s'immagina cog,

monemente,-e che fi potrebbe riſalire ſmo ~alla famoſa. v

epoca diMaometto, al principio del :VII: Secolo (î);,- ‘A

 

  

 

 

(i) La Roſalia, che ſeconda Ie apparenze flacone ad" .

tnt*~ tempo col Vajuolo, e viene .non ſenza ` ragione chiamata.

Ju docce-une Variola cholerica, flimaſi, degli Autori tanto.

Preſa -



S' Medicina Teorica del Vajuolo ‘i

Egli è un male, che certamente fù ignoto a Gre;

ci, e a Romani; poichè neſſun .Medico di que' tempi

ce ne laſciò la deſcrizione. E quantunque non manchi

no Scrittori di reverenda autorità , i quali ſostengono ,

ch’ egli ci ſia antichifiìmo,e che ſe ne faccia menzione

nell’ opere d’Ippocrate, di Dioſcoride, di Galeno , e d’

Aezìo, pure a dir’ il vero, que' pochi paflì , ch'e’ cita

no per provarne l' antichità , ſono inconcludenti , e a

forza tirati al loro propoſito(t) . Autori certamente,quali

furono Ippocrate,`Aretèo , Celſo,Galeno , e Celio Affrica

no, ò più tosto Sorano di Eſeſo; i quali sì bene riuſcivano

nella deſcrizione delle' malattie , che le loro istorie ſi

oſſon innanzi prendere per compiute pitture , non:

avrebbero ſenza dubbio traſcurato di* parlar del Vajuoloflj

ſe vi foſſe stato a que"tempi(:).Può eſſere tuttavia,che'
noto vfoſl`e,in altre-parti del Mondo, giac’chè fi trovano

de’ Medici., che-gli’aſſegnano la naſcita nell' Indie, per

' ñ tra- *

ax

profflma a ‘quello, che generalmente «trattano t'nſieme dell' una

e dell' altra malattia ", come ſe la maggiore comprende e in

e la minore.

(l) Alcune deſcrizioni di mali , tramandateci dagli

Antichi, quantungue pochiffi'mo differiſcono dal Vajuolo, e

dalla Roſalia; pure non inteſero quelli deſcriverci nè l’una,

”è l’ altra malattia, in quel tempo ſconoſciuti me.

(2) Durtque, ſe del Vajuolo preffo gli Antichi non ſi

’fa’ menzione alcuna,‘potremo noi dire , che alcune malattie

hanno certi periodi per quelle occulte, ed incognite mutazio

ni, che accadono 'nel Gener’umano ſecondo il *vario ſuo tema

Po , e durata. Onde ſiccome regnarono anticamente altri mali,

oggi affatto ſoaniti, come la lepra, il morbo elefantiaCo, ed

altri di ſimil fatta ,- co.”` ora regna il Vajuolo, la Roſalia,

, la Luc venerea , ed altri malati in quel tempoſconoſciuttfflmt.

\

 



Porte Prima , Capitolo Primo;

trasferirlo di‘là nell’ Arabia , antica fianza de’Saracini , dove

il 'Mead, 'appoggiandoſi all'autorità d’un manoſcritto

arabo, cavato dalla Biblioteca di Leiden , vuole , che

fia comparſo per la *prima volta l'anno, in cui nacque

Maometto, cioè -l’ anno 572. dell'Era Cristiana. *Quindi

da Saracini R1 portato in Europa ſolo nel Secolo VIII.,

come pretende l' Allruc, (i) quando eglino @impadro

nirono della Sicilia, d'una parte del Regno di Napoli,
della 'Spagna , e d'unav parte della Gallia Narboneſe;

ò, come altri ſcrivono , verſo il Secolo XIl. , quando

gli Europei fi crocciarono all'acquisto di Terra Santa.,

che -era in dominio de'Saracini .

Si s‘a però di certo, che nel bel principio gli Ara

bi dal proprio ‘lor Paeſe l' arrecarono 'in Egitto, quan

do ne fecero la conquiſia ſotto il Califo Omar, ſucceſ

ſore di Maometto‘. Ma avendo cotesti Popoli esteſo 10-*

ro Impero e Religione in meno, che in 30.,anni, av

venne lo steffo‘di tale infermità fino a quelx-tempo in

COgnita; e con loro; fi diſperſe per tutti quc’luoghi, ne'

quali andarono con «l’armi , religione ,ecommercio ;cio

non ſolamente' per tutto l’ Egitto , ma sì ancora per ‘la

Siria, nella Paleí’tina , e nella Perſia: e pochiflimo do

po lungo le coſtiere dell’Aſia, nella Licia, e nella Ci- 1

licia: e nel principio del ſuſſeguente ſecolo 'ſù Veduta

distenderſi nelle Provincie marittime dell’ Africa;e oco

dopo, paſſando il Mediterraneo, “avventarſi alla Spagnä,

d' onde ſu poi traſmig‘rato in tutta l'Europa ; e Cagli

Europei finalmente fi eſteſe in tutto i' altre partì dei ›

Mondo cognito.

‘ , B . Co

t

< I) Traite’ des Maladies :le: Femmes.~Tom. 4.. 'Camo,
Zogno Cronologiq-ue Go. i _ ' ì
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.c Così gli Abitatori dell"Lndie orientali prima digiti»

gnervi, e stabilirviſi gli. Olandeſi, ed altre N-tzioni Eu-z

ropee , non .conobbero mai‘ il~ Vajuolo ; nè prima del-lo

flabiiímento dcgli,Spagnuol`ir l’America ebbe mai queſta

malattia, dove certamente vi'. fit portata da* i Compagni_

del Colombo; (1..) ed è preſſo* che incredibile la strage,

che il- Vajuolo fece degli- A‘bitatori del nroo ſcoperto

Continente.. In, breviffimo ſpazio di tempo- questa malat

tia nerribile conduſſe a* morte` più di loopoo. Indiani_

nella ſola Provincia del Quito; ma in ccntracambio e’

ci Comunicarono un‘ altro morbo contagioſo,più nuovo,e_

'quaſi egualmente formidabile, che chiamaſi Lue ucnerea.

Da- ciò fi fà paleſe, che queſìa malattia contagio

ſa del Vajuolo ſul bel principio fù ,peculiare , ed ‘ende-ſi

mia ſoltanto a qualche Paeſe; ma in qual parte della:v

Terra il Vajuolo ſoſſe fiato propriamente endemio , non

fi sà preciſamente; potremo dire ſoltanto con' qualche

probabilità, che l'originſua la dobbiamo aſſolutamente

all’Arabia, o ne’ luoghi piuttoſio Confinanti coll’Arabia:

mentre fra gli Arabi Autori non s’è ’arl-cum" Che Ci ab

bía ciò ravvifitto. ì ’ -

_, , Egli però è divenne’ ogg-idi- un- morbo generaliſlî

mo, (2) ſparſo per tutto il cognito Mondo; e presto-,

o tardi quafi tutti aſſale, (3),. che nè Clima, n'è ſeſèſo,

.a . _ n
4-_

(l) Il Signor eſe lo Condomine quefl’Epoco alſo

fine del XV1. Secolo, cinquant’anni dopo lo ſcoperta del

.Perù . _ -

_ (2)' Ex' Lamſmi, ejuſque Viciniorum Necrologiis 40.

annor um ſpatio. . i_
ſi ' Il nu‘merogſegl' Individua' pſirzſivilegiariſſ, che iron/'agi

gine-;Jana al Vajuolo, è così' piccolo‘, citano” può giugnere

a ‘far `neppur’ un :cazione alla regolav generale‘. «- , 7

 



Parte Prima , Capitale Secondo. "tt

nè età, ‘nè temperamento riſparmia , e fiaſt mal mero-

do dell’Arte, o qualunque altri la cagione , fi è reſo

al (preſente ,più violento, e più univerſale della ;Pg/ie,

nè .a quella nelle rovine, che fà, è punto inferiore;im.

perocchè dalle liste più *autentiche,ed eſatte ne riſulta,

che di quanti hanno il Vajuolo, ne pori-ſce almeno la

ſettima parte: e che di quelli, che non muojono , un

altra ſettima parte ne refla brutramente sfigurata, ed aſ

flitta. (1) ll Vajuoloìdunque prima del VII. Secolo fill'

malattia affatto incognita; ma da quel tempo i—n quà

gìttò sì profonde le ſue 'radici , 'che oggi può fiimarſi

per un infermità qUaficchè ereditaria. .

CAR‘ 1t.

Del moti”, per cui i Medici d’ oggigiorno ſiano andati in‘

- diver/i pareri intorno alla malattia del Vajuol-o.

Bruna coſa accade più di ſhvente,quanto nel men

ó . ere regna'UnZ"qual_ch-’Epidemia ,~ i Medici vadano

in differenti pareri, diſputando questì fra di loro della."

mmm, delle cauſe ,e della curagione di quel morbo.

Quindi Thucidi‘de a gran ragione diſſe , eſſer quella la.

cauſa, perche_ la pelle di Atene a veruno la perdonaſſe,

poichè mentre il male infieriVa,ſe n’ignoraſie affatto la

natura. (e) Forſe diremo noi ancora , eiiere il morbo

* - o. - con

’ .4—.

(t) `Kirkpatrilt , The Andy/ir Of inoculation .

(a) v La contagione vd ſempre unita con quale/1’ uno de'

muli , Che ſogliono ſpartatamente accadere; ma cambia tal

Ìnente la faccia di quel tal morbo, col quale vd unita, che

difficilmefte ji può diflinguere, anche da Medici i più ſaputi _

f dCCOI‘H 'o
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Q

Coutagioſo del~ Vajuolo un nuovo genere di malattia ;

giammai inteſo? certo ,‘che nò; poichè divenendo egli

ancora ſpeflìflime volt’epidemico , non cambia mica le

faccia della. ſua natura , e facilmente fi distingue- anche

da chi non è eſperto nell’Arte',quantunque arrechi allo

ì‘a de’fintomi cotanto maraviglioſi ed orribili ,che la ſua

origine ſembra quaſi di non`poterſi in Conto alcuno attri
buircia fiſiche cagioni. ~ ‘

E pure ſe mai un morbo contagioſo fù ſempre la

.Cauſa di grandiffimi contrasti trà i"Medici , più d'ognun'

altro lo fù certamente, ſiccome lo è tuttavia,questo dei

Vajuolo, che da’ più ſecoli in quà ha regnato; ed oggi

regna talmente ſrà gli Uomini, che fi può dire d’eſſer

_divenuto quaficchè ereditario a tutto l’uman Genere,

giacchè ſ1 è diramato ,con incredibil velocità per tutte

’le Nazioni del Mondo cognito,-niuna eccettuata . Più

di mille Autori, che ne hanno ſcritto: le revoluzioni

accadute nella Teorica e nella Pratica della Medicina:

le arrabbiare controverſie inſorte, e che durano tuttavia

trä i Medici .- i punti principaliflimi_,ſopra de’ quali effi.

quiſiionano:: le. diverſe opinioni degli Scrittorize le dif'

ſenfioni loro ſul metodo curativo del Vajuolo,ſono tanti

iusti motivi, che i Medici d'oggigiorno fiano andati in

giverfiffimi pareri tanto ſulla Teorica, quanto ſulla Pra

tica di questa malattia; che però biſogna prima. diſami

nare compendioſamente quello , ne opinarono i più ce

lebri così degli antichi), come de’ moderni Scrittori; af

finchè più facilmente poi poiiìamo noi conſeguire quello,

dobbiamo giudicante...

I

X

cnr. III.
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H CſiA P.. .im. 'q

'K

.:De-’i ſentimenti degli ‘Arabi ſulla malattia del Vajuolo'; con

,_‘, il lor metodo di medicarla. z ~ ` ì

Dunque una tal malattia ſi' ſcoprì la prima', volta

i ſtà gli Arabi; _e perciòi primi Autotiſa deſcri.

Averla furono Maomettani; Ella è cosí firanalne’ſintomi

;ſu0i, così regolata nel ſuo cotſo,e7a Cui ilG'ener'umz.

,no vb ’sì univerſalmente ſoggetto,‘che biſognaprlma dar
:ne un qualche compendio di quanto ne diſièro vi ſipiù co.

lebri Autori , per quindi_poi venire con_ maggior. chia

rezza nel nostro argomento ſulla medeſima. _ v _ ‘ _ ,

Egli è ben' vero , che troviamo‘ una deſcrizion’

.eſattiflìma di tale infermità, .anche dal ſuo'pii`ncipìo,"e

preſſo gli Autori original”; iLmetodo-l di governarlä,

,chiarifiìmamente ſpiegato' in tutte lî'opere loro. Rafis,.'(tñ)
.ed Avìcenna (a) ‘ſono-;j più‘antichi‘, ſimigliori, .e primi’

Autori, ch’ i0- ſappia…, 1,_ qualifin'td materia ſcriveſi’ero

.trattato chiaro , diſtinto, ed eſatto,' Il‘ ſolo ,diſcorſo di

Raſis ſulla .Pejíe può farcita-{perfezioneç-veglçre ,' qual;

.foſſero l' idee degli Arabi ſöprakque’sta 'infermità' ,,e mo..
ſifirarci , che notaron’eflì'beniflìmoladifferenza, che paſſa'

ſtà `quella ſpezie", che~ ſi" chiama ‘Diſcreta', e‘ quella, che

diceſi Caizfluente ,e ,la 'diverſità ,paſſa tra eſſe due ‘ o

pezie, e- ,lat Farfa‘, Non ſolo hannóseffl deſcritte le ſpez_ `
v

(i ,71:. e -,f `. U z ) ~ i 213:l

,(1).--Ryîs_,.d`irondilnaſcita, _Arabo-_dj origine, e ao;

Miſanofiezrcligíqn! ,fiori nel 1X. Neale.; _ `

(²)' ATOM”, Capo de’Medzci Arabi ,i nacque nell’ ani

?aläsp-z‘fkll-ë' ngflmz Era., in .Boca-ira . nel ,Comun ,

;buia ;5" -iññiii'àſi i. Kid'. .uffli i- .J. "i“

ì -lì’
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.zie regolari, ma parlarono ancora delle anomale ; ed of:.

ſorvarono anche il caſo, in cui nuove pustule ſuccedo

no alle prime.

ì ' Poſſiamo anCora offer-vare , che' tutto il contegno

degli Arabi si per lo governo, come ;per li rimedi nel

periodo d’eſſa malattia ,.confiste nello stemperare quello,

.'Îche credeano eſſere il più valido modo a produrre una

v*benigna eruzione, e'îmdeire-il rientramento delle pu

, :Rule: perchè' riſpetto 'a “queſt’ultimo .articolo,per quan

’ 'to in‘_ generale ,foſſe tinfieſCafivÒ ‘il loro governo? , non

~ ”aveañ'oì difficoltà di dare-'attivi ,cordiali ,ìquando Parea,

l ~.chela Natura *richieddſeſi'd'eſſer’ afiìſiita ,~ e temeVan‘o,

*che le puliule‘ſi appiana’ſſem. Per -lo- steſſo fine quando

N’avea. un diſordine notab'ile, e ſoverchio fermento neñ

~ gli umori, `fac’ear’to. ricorſo 'a rimedj calmanti; e quando

"apmriva qualche fintomaterribile , che, non laſciava ve

. _‘nir" _a :ſuppurazio'ne le puſiule, o che’alttimenti eſpone'va

i'lnfermo .ad un evidente pericolo, ricorrevano ben to

‘ſìo all'uſo del-.if oppio, di 'cui ſpeſſo fi ſervivano -eilî in

{ali oceafio'tëi,(1);_ Si troverà ancora-,the nella declina.

"zione delimîlç ia; Natura s’è “ſcaricata quanl

ixo' potuto“, edv è‘vici'na a‘ ſoccombere ſotto ;al Peſo

iiella‘tñateria‘morboſa, prendevano i migliori mezzi per

, *aiutarla c‘on` l"arte'›.›P,erciò n' inſegnano a valerli del'ſa—

_ Jaſſo,.e'de’Purgant`i 'in estrema’neceflìtà. Effi finalmen

te non _traſcurarouo 'di praticare i più Valerofi ſpecifici
contro del‘ Vajuolo‘; e Ra—ſis prima di .tutti'ì-ci’-deſcrive

un" rimedio, composto di acidi e‘ ſpodio , fiimatglìmo

-. ~ ` ao"

A_ '4.
i

P `.(r), Una tal pratica` dell' oppio, oggi cotanto c‘ommen’f

Îata, ed uſata dà noflri Medici,-ittſſiuflamente'fe n'attribut

ſu T invenzione al Sydenham;giarchè molto_ prima‘ lui :Pd
ella uſitatjfflma: anche prçffi de'i Medici'Araói .1' ` i

‘m /
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dagl’ Indiani, i, quali affermavanm ſecondo eli-.egli- dice,

che-chi;l',aveſſe `uſato,~non ~_avrebbe avuto dieci pustule;

ch’ è quanto ci hanno gli -Arabi fedelmente traſmeſſo per
il vero-,e dritto metodo di curare vajuolo. ſi

.Î .. ,, car., Iv. "\ x...

. i i ,.r

, .e

.Della` Òpinione :ſi Teoſrasto Paracelſo ,lie _de’ſuoiî S'eguaci - '

' , ñ .sù que/ia malattia del Vajuolo; con ll metodo

. curativo della medeſima, ' `

i Al tempo ‘d’ Albucafi, (1)‘ che ſu quaſi 1’ ultimo dei

‘gliArabi, cioè dal fine" del Secolo XI. fino al

finehdel Secolo XV. i Medici tuttiyripteni di Barbariſ-v

mo, la Medicina conſuſerol. Nel principio del Secolo

XVI.-.Teofrasto ‘Paracelſo, approvando i rimedj chemi

ci, e l’oppio, coſìituì il metodo ,che procura di ſat

uſcire via il veleno dalla cute in tutti i morbi, ne’qua—

li Compariſcono gli' eſantemi ; tutti i' rimedi refrigeianti
poi, ſegnie, criſ’teri,` ed evacuazioni ’d', ogni genere ì, `ec

cettuatone il ſudore , ebbe come ad isdegno. Cotesto meót
todo di cura fi* poſe tanto in ‘uſoſſ, ſpecialmente nel‘Va-ì

juolo, che .pochi Medici ritroverannofi dopo Paracelſo,

che ne ſiano {taxi eſenti; onde per lo ſpazio di più di'

dite ſeColi dopo-,fi furono coſ’cantemente in uſanza i più

Eſquello, che fà_ maggior fiupore , e maraviglia fi è,'s

che, non_ ſi vede mai trà ueffi Medici Paracelſisti, che'

lLuno‘dall’altro ;fi diſcpfiañ‘erofmolto nel ſuccennato ma.,

‘0410.5 Bè., che Uſdffis opera .di controverſia ſſa

gli
 

(‘5“ i" \` " i' I‘Lii) i". ".`~ ' , `

_ ooo ”away-ra Wſò izia-.>1. o:

bravi diaſoretici, i triacali, i bezoartici , i narcotici ec, . ~
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\

È ’ i

gli Autori fino a’ tempi del Sydenham . Quelli che vg.

Veano un ſecolo, o due prima, ſeguivano tutti la steſi'n

via quanto alla Pratica, egualmente attenendofi a -i ci.

:nedj diaforetici, i triaca‘li, i beZOartici, i narcotíci ec.

Penſavano eflì certamente a ſacilitar’ín ogni conto

Peru-zione del Vajuolo‘Coll’ ajuto di sì 'fatti rimedj; poichè

oſservavano, che veniſſe cagionata la malattia dal traſpor

to d’una ſpezie di veleno _dalle patti vitali a‘lla circon

ferenza . Stavano ſaldi 'in queſto metodo durante ancora

la maturazione, temendo , che il veleno ritornaffe di

nuovo alle .parti nobili . Oſſervavano i loro Infermi nel

grado primo de‘l male, cioè-fino all'ultimo giorno .delll’

eruzione, afflitti da inquietitudin’i , ed ecceflìvi ſintomi,

che ſi minoravano ſubito , quando il vajuolo era uſcito

ìntieramente: di quà venne, che affrettavano eſs'i l’em—

zione col calore, e co' rimedi caldi , per caccìar fuori

il veleno , e i ſintomí calmare; che erano prova retta

dell’eſpulfione della materia morboſa.

n ~

:gen P. -v.

i* De’ ì nuovi penſameniì dei' Sydenham ſulla malattia del

` Vajuolo; e ſuo metodo di cura amiflagfflica.

ſſ L Sydenliampoi fù guidato ad una ‘pratica diametmlñ.

menteopposta a quella di Parace'lſo . che fino a quel
i . . - ñ o _

- tempo era ſtata in uſo. Dopo aver egli notato nel mi

nuto Popolo, ’il quale non uſa rimedio veruno nel Va

juolp, c’he quanto più le bolle indug’iano* ad apparire,

più la materia è favorevole;~stabilì ben toſio per afo

riſmo: che il Vajuolo, il quale appariſcè nel prima giorno

'dell'infermítd, puö flímaf/î ‘pefle; e' ere gravemente perico

Ìbſo, quando ſi ‘vede il ſeconda di; molto manco il _ rezza;

-- ’c e
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.che ſe ſopraggiunge il quarto -è diſcreto , e ordinariamrnte

ſenza pericolo. Onde conchiud’eglì, che i Medici avreb

bero torto d'affiettar’ -un eruzione , la quale vien’ ac

COmpagnata da tanto pericolo prima del quarto giorno.

Ebbe lui de'i ſeguaci: il Popolo., che immagina di ave

re diritto nel dare il parer ſuo in Medicina , distinſe

due ſorte di medicatura, cioè fredda, e calda, fondateñ

*fi in ciò, che molti Medici ſanno di *ſubito mettere ;z

'letto -gl’infermi, e danno .loro que" più calidi rimedi,

che poſſano immaginare per agevolar l' eruzione del

Vajuolo; e che altri all’ incontro abbandonano, per così

dire“tal penfiero alla Natura, e traggono qualche po-`

. ~co di ſangue all’ iirfermo, ſeguendo il~ parene del Side

-nham. Tutte l’altre- 'ſcoperte fatte dal Sydenham intor

no al Vajuolo , ſe ne’cavi l'elegante- deſcrizione , che

ci diede, non .iſpettano ad altroſche al primo grado -

di questa malattia , cioè a quel tempo, che ſcorre .fino

_al ſesto,o ſettimo giorno, in cui comincia la febbre di.

ſuppurazrione.-Oſſerva, ’che verſo la notte del ſettimo

dì, ſendo i fintomi del tutto calmati’, il polſo diventa.

ad un tratto re olatiſsimo, e -il Vajuolo s’avventa’ del
tutto alla ſuperácie del corpo ,ì eſſere ` l’ orìña-aperta di

colore, gli occhi molto meno ſcintillanti di’prima , e

che la tempesta, la~ quale agitava lf infermo nel primo

grado del Vajuo‘lo , affatto fi calma . Offerva di più ,

che all’accolìarfi della ſeCOnda febbre,la quale non vie

~ne a gradi, ma come _violento uracane, l’infermo cade

in un ſubitaneo delirio , gli occhi s’infiammano, e gli `

caſcano le lagrime; eſſere pallida l’or’ma, ‘preſ’co il' pol

ſo,e duro: la gola impacciata . E ouì di nuovo abban

dona. il metodo de’ Medici , che l'aveano preceduto.Fà

levare l’infermo, perchè abbia più freſc’aria ; gli fa i

.piedi in acqua calda'bagnare, gli dà oppiati di quando

. C- ’ in
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ñin quando, fino a tanto che quella ſpezie di freneſia,

e tutti gli altri ſintomi ſieno calmati. Allora ſegue la

pratica degli altri Medici, da lui prima biaſimati: cioè

dà certi cordiali all’Infermo, per mantenere , com' eſsi

dicono, le bolle in istato . Ma nel decimo, o nell’un

decimo giorno, ch’è quel tempo , in cui la faccia co

mincia a ſgonfiarſì, gli ſputi ad addenſarſi, e finalmen

te a non iſcorrere più, s'inganna miſeramente come tut

'tigli altri, immaginando,che Yin-fermo non poſſa cam

pare, ſedi nuovo non comincia la- ſalivazione, e ſe le

mani non ſi gonfiano:-.e perciò sforzaſi ad appagare ci;

ſe due indicazioni con l’uſo de’ più calidi rimedj,.e de'

più vigoroſi (i). Il Sydçnham , che tante ſcoperte già

fatte avea ſu 'l Vaiuolo, guardava queſta malattia come

una vera febbre infiammatoria , e ogni bolla come un

flegmon ; governava coraggioſamente l'infermo fino alla

venuta della febbre ſeconda; ma quando queſ’ta creſcea,

l'a materia era digerita male , il viſo ſi ſgonfiava, gli

ſputi fi- condenſavano, e fermavano , allora annunziat’ta

il danno, che aggravava l’infermo , ſenza Poterio pre—

venire con tutta la' ſua. grande intelligenza. Egli però

iii il primo', il quale i’ antecedente- metodo di cura ab

bandonando, rimiſe in uſo la cura antiflogistica *. L’op

pio ancora, che prima di lui con qualche cauteiafiuſa—

va, è i] principale rimedio dei ſuo metodo; la ‘ſagra‘

an
 

. (t) .Ammetſſtevano Medici . un *veleno eſſenziale e

particolare. al Vajuolo, che fino‘ a quel tempo ſgoinbratoſi col
i mezzo della ſalivazione, e l’erffiamento della faccia, di nuo

vo ritorna-va alle ~pitti-ti nobili; credeano, 'che la Natura d‘e

bilitata ſi trovaffe, ed eſaurita dalla violenza d'el male; e

fuor di fiato di liberarſi da eſſiz materia morbOſa, _fltccombeſ

ſe finalmente, e ne mori e l'Infermo. -
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ancora ,nella quale confidò ne’morbì più diſperati; l’ ot..

timo fedante, col quale ſperava egli di attutare i di

fiurbi grandiſsimi delle fuppurazioni. .De’ ſpiriti acidi,

eccetti i caſt di ſpezie maligna , oſſervò egli piuttoſto

ſilenzio. . * .

C A P. “VI.

De’i concerti dell’Elvezio ſulla malattia del Vajuolo;

col nuovo metodo curativo della medeſima . ì.

Orto il Sidenham, i Medici non fecero di-più fi—

no a tempi dell' EIVezio, il quale‘ avvedutoſi,che`

que’ cordiali,'di cui s' era ſervito per calmare i funesti

fintomi’, che ne‘vengono colla febbre ſecondaria , non

producevano effetto veruno, introduſſe i 'purganti . (l›`

Quegli attizzavan‘o una febbre violenta da ſe , quando

I'Elvezioìco’purgancí fi .prova di calmarla . Tuttavia

ſiccome il metodo ſuo , benchè buono, è fondato da lui_

ſopra un ipoteſi ſolamente, così non è maravíglia, che.

ſPeſſo non gli riuſciſſe nelle_ difficoltà di queſto male.

Divide il Vajuolo in, più ſpezie , l’ una delle quali è

acmmpagnata da febbre purpurea , l’ altra da ſchinanzia,

o da una febbre anomala,ec.,e comecchè ſia perſuaſo,

eſſere un infiammazione ſui generic, nemmeno lo medica.

come tale. Avvenne ciò, per non aver lui conoſciuto

intieramente la natura del Vajuolo', pe‘r— averlo diviſo

in diverſe claliì, e per averlo creduto complicato'conz

altrimali,‘da quali in effetto è diverſo; onde non. fia

’ C a` me- i `

 

(l) Un tal- metodo è tanto diverſo (la quello', che in:.

qyel tempo era in oò'ga nell' ultimo ’grado del Vajuolo,›quan

19 ;ue-[lla del Sidenham lor’ era "ſpetta’ a Medici `[lati Wl’l'_

Il l “l o
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meraviglia , ch’ egli teneſſe una. pratica estremamente'

dannoſa, e ſpeſſo funesta. Il ſolo purgante ordinato nel

la febbre ſecondaria, o ſia nel cangiamento del Vajnob

lo, è quanto ritrovo di lodeVole in quel ſistema, ac

cettato dal Dottor Freind, che ogni sforzo fece perchè

ſoſſe in Inghilterra introdotto , ed a gran pena venne

di ciò a capo (1). Ma ragionando anche il Freind ſo

pra un ipotefi , e flimando tal’ evacuazione neceſſaria _ad

evacuare 'quel veleno , ch'eglí` fi -credea rimaneſſe in

corpo , ricorreva -a tal rimedio ſolo quando ceſſavano il

gonfiamento, e la ſalivazìone. E comechè uſaffc il pur
gante , come l’Eivezio , nell’ultimo grado del Vajuolo,ì

la qual coſa veramente è uno de’ migliori mezzi , che

fi poſſano uſare .per calmar la' febbre , tuttavia operan

do .egli piuttosto per via di ſuppofizione , che di ragio

namento, la condotta ſua non merita lode veruna, poíñ’

chè 1’ ipoteſi da. lui abbracciata , non gli fix conoſclere

que

 

(1) `Chi `Pm} Wgtiatffi , ehe volendo il_Dotror Fre

íml introdurre il purgante in un tempo , in cut t credeano

qſſolutamente neceſſàrj i cordiali per ſalvar l’i’nfermo da quel

pericolo, che corre-ua nell’ Jmt'ecimo dl , trovaſſe tanta oppa-'

ſizione ad un metodo st`~contrario al comune , e ſtimato at

*fl'ffimo ad uccidere l’infermo all' improviſo? J'criſſe quefla

Medico in prò della novella pratica, e taflo traſſe al ſuo

partito i Dottori Mattel, Frewin , e Cade . Il Wodword, ed

altriſi‘diclziararono difenſori, e ſi OPPOſNO gaglìardamente

ogm novita‘ eoñtraria ,* e que' Medica , che ne vennero* .

dopo, ſeguirono in que’cq/Z , ne’ quali gl’ infermi con-carta

pericolo di *vita nell' ultimo grado del Vajuolo, a dar loro_

una ‘Toſo di qualche purgante, e talvolta cavare' un poco di

ſangue . ~‘ ` ì.
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quel teſſmpo, in cui fi convenga il’dare questo rimedio,

quante volte s’ abbia a ripeterlo , qual purgante s’ abbia.

a preferire., nè i più atti da opporgli ad una febbre,

che uccide l’ inſermo, chi non vi porge rimedio a; tempo.

C A P. VlI.- ,Aſſ

Delparere di Boerhaave ſulla malattia del“VajuaZa _

con la cura metodica , e ſpecifica della medç/ima. `

L Boerhaave è quell’altro Autore , che ſcriſſe eſpreſ

- ſamente ſopra qucsta materia. Que‘sti alla più profon~

dar-cognizione aggiungeva un’ ampliſlima eſperienza , e

confeſſa .dopo d' avere ſeorſo un migliajo di ‘Volumi a

tal propofito, che il Sidenham , onorato da lui col ti

tolo, di ſecondo Ippocrate , è quel ſolo, che meriti d’eſ

ſer letto ‘(1) . Queſto Autore conobbella natura-di tal

malattia, e la medicatura, che ſe ne.dee' ſare meglio

di quanti furono prima di lui; la Prima _una‘vera‘ infiam—v.

mazione, e fiandofi a tal principio,non ſolo vieta' l‘af

ſrettarne l’uſcita; ma vuole , che ſi ritardi con“ quanti'

'mezzi ſi può…, ſapendo eſſere l’eruziorie‘* tanto - piùv di

pericolo, quanto è più pronta. Conſiglia `anzi il Medi

co attentartie laiguarigione, finch’eſſa è ancora nel pri-

mo ſuo grado, e a prevenire la ſuppur‘azione delle 'bol-i

le . Ecco il ſuo ragionamento: Principal mira del Medi

a t). Perciò non È meraviglia ,ñ ſe quefl’áutore , fi‘:

guma’o(fedelmente i vestigj del `ó'iit'enham , nOn ſembra ſenti

rc altrttnenti nel ſuo metodo di ,cura ,* che fi‘: aſi poi abbrac-`

ciato aſa ſuoi Diſcepoli; que/ii lo promulgarono; e oggi’ nonl

effendo aa’` alcuni Jeff?) ignoto f giornalmente ſi uſa da noflrì' *

Medici con' tutti; credendo effi , che a' tutti debba giovare .
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"Le

co nella pleuritia'e, ſchinanzia , ed …altre fabbri infiammato

rie è ſciogliere i tumori, e impedire la generazione della ma

teria; perchè comporteremo, che ſi formi il Vajuolo? Perchè

traſcuraremo di ſciogliere tal ſorta di tumori co’rimedj , poi.

chè da ciò dipende [1 guarigione dell’ infermita‘? Malgrado

dell’aggiustatezza di questo ragionamento, non potè il

Boerhaave eſeguire il progetto ſu0,per non poterſi que

fla malattia domare ſenza l'ajuto della ſuppurazione.

Tuttavia ſ1 cava queſì’utile dalle ſue rifleffioni ,- e da

quelle'prove , che fi ſanno per prevenire l’ eruzione,

che non fi potrebbe ritardare oltre al quarto giomo,che

la febbre è meno violenta, l‘ eruzione più tarda , e le

`bolle in minor numero; onde la ſuppurazione vien ren

duta più mite, e la malattia , per~conſeguenza manco

pericoloſa. ` ` -

Così ancora* egli dopoi ſoggìugne: ”Conoſciuto que

,, Pro periodo dell’ infermità, eCCO quale indicaíione pri

,, ma ci fi preſenta. e . ~

,, Si dee levar via ‘l’irritamento infiammatorie per

,, guarire lo fiato preſente, impedire , che non faccia.

,, razione , ela. cancrena , che poſſon ſuccedere.

,, Si può tor via il_ .germe ſìimolativo infiammato

,, rio, correggendolo con i ſpecifici così nominati, e con

. ,, un metodo antiflogiſ’cico generale. .

'3, La. correzione. ſpecifica non' può con altro farſi ,

,, che Con un rimedio _oppoſto- ad eſſo contagioſo vele

,, no, il quale‘ammeffo in sì' picéiola quantità ne’liqui
,, di nofiſiri, produce tutti gli altri' fintomi del Vajuolo.

Mi maraviglio, che un Uomo , il quale .ragiona

va così giustamente , e. .praticava. con tanto giudizio',

non Conoſceſſe poi intieramente `la natura di questo ri

- medio ſpecifico’, ~nè i capi ,oche doveſſero componerloij

- im.

u

~’

”l ulteriori_ progreffi, @pregi-mire in tal forma` la ſuppu. i
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"imperocchè ripiglia egli dopoi il ſuo diſcorſo, dicendo:

Che tal rimedio poll’a diſcoprirfi , ce lo fanno ſpera

,, re la comparazione della fioria degli antidoti p, e la

,, natura di questo male ,. e ci flìmola a cercarlo la

,, grande utilità, che n' avrebbe il Gener’ umano. P

,, Siamo inclinati a cercarlo nell’antimonio, e nel

,, mercurio, ridotti co] ſoccorſo dell’arte ad una. pene

.,,-trabilità grande, ſenza tuttavia, che abbiano un acri

:,~, monia ſalina troppo corrofiva , ma fieno uniriflìmi:

,~, Prendi d’antimonio diaforetico non lavato dramme

,, ſei, Mercurio dolcificato dramma mezza , ſal policre
,, v{io vero una dramma . Ne ſarai polvere, triturando

.,, lungamente. Dividila in XXIV. doſe eguali . Ne pi'

,, glierà l’infermo una ad ogni ora , bevendovi ſopra

,, quattr’once di fiero di latte freſco . Ovvero . Prendi
,, di fior di ſolfo dramma una , cinabro d' aſintimonio

,, ſcrupolo uno, antimonio diaforetico nitrato , e ſale

,,,policresto dramma una ‘e mezza per ſorta. Meſci per

.,, farne finifiìma polvere, e dividila-c‘ome la precedente.

Qualche buon’ effetto fù da tali rimedj qualche volta

procacciato; ma, con buona pace,:.di un sì grand’Uomo,

non contengono eſsi la vera virtù“?ecìfica contro del

Vajuolo.. Subito che s’avvede poi i. a febbre della ,ſup

Purazione eſſerfi aumentata, che gli ſputi {i condenſano,

e che l’enfiamento dellafaccia fi minor’a, laſcia il pri.

mo ſuo metodo, e nulla traſcura per agevolare la ſali.
vazione. Non dubita’, `che ſ1 .poſſa trovare un rimediov

per defiarla , e lo cerca pure nell’ antimonio, perſuaſo,

che-più d’ ogn’ altro rimedio atto ſia a-produrre tal’ef

ſetto . Non parla, d' alcuna materia morboſa , ma da

quanto propone dà ad intender di credere l’eſiſtenza di

quella . Suppofle , che la ſalivazione tragga fuori un

veleno contagioſoñ, o una materia. morboſa, la qual coz

ñ ` ſe



'24- Mea'icina Teorica del Vajuolo

-ſa è una virtù , che la gente idiota l' attribuiſce ne'

mali Venerei . S’ egli aveiſe cosìgiustamente ragionato

ſopra questo grado di malattia, come ſu’l primo , ſi ſa

.rebbe avveduto, che non ‘v' ha coſa più atta a calmare

la violenza della febbre, una. con tutti que' fintomi,l’ a—c

;compagnanffi quanto il purgare l’inſeer con quc'rime

dj proprj, e idonei ad evacuare la materia morboſa,e-'L

putrido generato nelle prime strade. Notabiliſsimo final

mente è quinto narra il Boerhaave dei metodo comune

governa-re il Vajuolo . Vulgata quippè methodo , dice,

r ”ul/us, uffi ſpontè -emergit . Se alcuno la ſcapo‘la col me—

todo ſeguito ordinariamente , piuttosto è obbligato alla

Natura. che all' opera di chi ne lomedica . Non dirò

io già fino a. qual .ſegno- può eſſe-r vera tale opinione;

tuttavia le presterò fede ’volentieri piuttosto in questa

infermità, che in' verun" altra; ſendo perſuaſiſsimo, che

Con. la ſola cura ‘metodica, ſenza l’ uſo de'rimedj ſpecìfi— _

ci, non ſi potrà mai contrastare,e domar la ferocia del

veleno vajuolico; nè fi potrà mai ſoccorrere la Natura

in tutti i ſuoi biſogni nc'i gran pericoli di questa. in

fermità. '

'C, a I’. VIII.

Idea del Dottor TomTom ſulla malattia del Vajuoloi; i

col metodo ſemp’licifflm , a'a lui propoon
ì i nel medicarla .

v ’L Vajuolo~ in generale è un male inflammatorio,quan~`

.tunque diverſiſsimo da tali malattie per le ſue ſpezie.

Perciò-dic’egli , che il corpo dee eſſer diſposto a rice

Vere u‘n infiammazione, talmente che quanto è capace

di Pmdnſ (India , può altresì- cagionare quella ſpezie

pecu~
M
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p'eculìaredel Vajuolo. Pretende ancora, che-non’ſola-.a`

mente naſca dall’infezìone, comunicata dall' aria , ò dali

tatto d’un ſoggetto , aggravato dalla ſ’ceſſa infermità;

ma ben’ anche da ſpavento, da altra malattia cambia

raſi in eſſa, ò da qualunque altra cauſa, atta a produt.

re tal ſorta-d’ìnfiammazione. Vuole altresì, che iltem.

po, in cui il Vajuolo comincia ad apparire , .fia .il più 7

importante, e perciò fi deve attendervi particolarmente,

Imperocchè il Vajuolo, c-h’ eſce-il primo , ò ſecondó

giorno, egli dice,'ch’ è mortale; perÌCOloſo nel terzo;

ma ſe fi manifefia nel quarto, ò alquanto »più tardi , lo

'Vuole diſcreto, e affatto libero da ogni riſclrio.‘La maggior

violenZa, ò minore della febbre fà , che l’eruzìonì ‘delle‘
bolle appariſcano più prestoſi, ò più tardi, che fieno di',

\

ſcrete, ò confluenti, cioè più .numeroſe-,o meno,ò.ſpar›-‘

ſe in picciola quantità Pe ’l corpo, come gra-nelli di ſtu.

mento ſeminati, chiari, e che creſcono lontani l’uno.

dall’altro , ò a mucchio colle radici, 'me-ſmlate ‘inſieme-r‘

Vuol’eglì aſſolutamente .,Î _che l’infiammazione ça.

giona que’ diverſi cambiamenti,.` e quelle. diverſe-;appa

renze di fintomi, che ſopravvengon‘o, in questa infermi-`

tà; e che tal ſorta di fenomeni indica ſolamente una'

diverſità più., ò men grande nella-malattia ,, riſpetto al

calore,- all’ infiammazione, ò cal. fuoco;v ma non .in quel-ñ‘

lo, ch'e 'concerne' alla,ſua ;natura-,~~òzñat_lla—.zſ_ua ſpezie; Lui.

diſtingue la natura del Vajuolo; conoſcezche questninlec-=

mità altro non è, che infiammazvìone.;e_guardalazp‘orpq

:a , la pleuritide ,. la .ſchinan‘zia z ec. , come_.1ìnt`omatiche , e

non; già come malattie' affatto diverſe dal--Vajuoloſi (i)
‘Ju-f Vj‘ - .;Î.',D ~ v - ;- _5 Fl- i.

ì

.

-~ Tutte kwáazíaá ,… e i cambiamenti, divezſiffimij;

che pqffbn’ accadere nel Vajuolo , naſcono a'álla cauſa ,de-ua’

3' ›- m ..'Ì 3....-..\î\ »A 3…_ 1;_ ‘“_ “a

‘ "' * " a L' e c
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Finalmente conchiud’, eſſere il Vajuolo un puro male

infiammatorie, non diverſo dalle infiammazioni ordina

rie, fuorché relativamente a temperamenti de’ ſoggetti,

i all’aria, e al clima, in cui regna.

e Egli aſſegna poi un metodo ſempliciffimo di medi

carlo; e i mezzi, ò gli flromenti neCeſſarj a riuſcii-vi‘

hanno le qualità proprie per distornare, calmare,o ſog

giogare qualunque infiammazione in generale . Chi può

perſuadetſì perciò, che i modi ſempliciflîmi da lui pro

posti, come cambiar aria ; prendere minor quantità di

cibo; farſi cavat ſangue; uſare qualche purgante leg

giero ,~ poſſano .sì *efficaci eſſere, da .prevenire il Vajuo

lo, e ſìruggere quell’ infezione, che cagiona tale ſpezie

'd' infiammazione? E pure dal tempo, e dall’ applicazio

ne, che ſe ne sà fate, egli pretende , che i rimedj,

ed i mezzi" proposti, traggono la loro forza , ed effica

cia. E` il vero,ldice, che ci ſono alcuni tempi , e circo
`fiore-‘te, in cui le coſe non producono effſietto veruno; ma al

Jre *ue n’hd, in cui btfflano a riſanare, ò ad uccider l’ infer

mo. Certa coſa è, che le virtù dirtalilrimedj. dipendp

mo dal tempo,~e dalla circoſtanze-,ñ nè, eſſervi coſa più

{acne da dame la prova ; imperocchè tali rimedj, tal

medicatura, e dieta poſſeggono la ſua virtù, quando ſi

' sà fame l’ ap licazione a ‘tempi, e alle circostanze dell'

?infermità . n .tal metodo però, ordinato per la cura

~~~gcnuìna di questa malattia, ſembra veramente piuttoſ’co

reſetvativo , che .non Curativo del Vajuolo; poichè gli

accidenti, e le mutazioni, che ſopravvengono al mede

fimo, d'alle- cauſe. interne, ed esterne dipendono , e ne

*‘ ſono una “conſeguenza neceſſaria; e tali cauſe interne,

.- . - z ~ ed -

**di ſopraſi,~eíoë dal fuoco', dall' iryîammazione , 3 dal calore;

fia"_gualſi‘voglìa poi la maniera, onde que/la è Proclam—

~ \

,
\

\
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ed esteme non altrimenti poſſono struggerfi ,' che Colla

forza non tanto de' i ſurriferiti rimedj , quanto di otti

mi ſpecifici ;Così quando ſ1 avranno a un tratto distmt—

te le cauſe, è- impoffibile, che_ produchino i lor“effetti ,

vand’ egualmente s’ ottiene il fine propofloſi .

Dappoichè gli Autori ,venuti appreſſo altro non, fe

cero , fuorché copiare quelli, che hò nominati , laſcerò

di riferire le lor’ opinioni, per paſſare alla Teorica di

questa ſpezie di malattia uni-Verlàle. A molti però ,trop

APO Curiofi di ſapere: perçhè rame modeña'ivetſe di ragio

nare, e di operare nella malattia a'çl Vajuolo .P non hò ſa

puto riſponder’ altro , ſe non che forſe il mal’ uſo,come

pure l'impropria applicazione delle nnove ſcoperte, e.

la traſcurata Combinazione loro con le verità degli An

tichi , han dato luogo a sì frequenti cangiament’i in Me

dicina. Chi può mai annoverare i prodigi , che di eſſe

opinioni narrano gli uni, e chi‘ i mali , ‘che ne‘deſcri

vono gli altri? Io ſono certo , che ſe* un eſatto‘Arit

metico fi accinge al calcolo di'iína tal’equazione , tro

verà la differenza ridurſi al‘ zero ; 'troverà eguale ſom»

ma di eſagerazioni' da un lato, che dall’altro . Dunque

quale utilità da ciò può ſperarſi P ſe- pure' non fi Primi

utile il conſervarſi perpetuamente nell’ ignoranza* degli

adottati pregiudizj, e perdere ſempre più le tracce del‘
la medicatrice Natural,v per operar ſempre ſotto la ’íízor

ta di vaghe opinioni; e di _ prevenzioni riclicole,e~ {PeſSo

di turpi maffime politiche ,dettate ~dal ‘proprio intereſſe,

ò da qualçh’altra vile paſſione. Che però io VOglioſpeñ

rare,che qualche' Medico di groſſa pasta. fia più cauto per‘

1’ aVVenire dall'intraprender coſe, che^*dímandano un cri-~

terio puro, ed un fistema ,Costanre ., Che’ fi debba eſſo

facilmente alibggettire a quei ſoli rimedj ,'-che poffono

colla ‘loro virtù ſpecifica frenar l’impero del male, e'iñ

’ \ 7 D 2 ñ ' i 'ſuoi

'{dj
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ſuoi cattivi effetti . Che perſuafi ancora gli Uomini del

la violenta natura di queſto morbo, fiano più forti , e

cofianti a. ſofferire 1’ eſito ſempre 'dubbioſo del Vajuolo;

-non giammai per vilmente abbandonarlo; ma per medi.

cari’ opportunamente , e farne quel conto. che tener

fi debba. E a', egli è vero, ſecondo l’affioma di Veru.

lamio, che: Pars arrium operati-ua ab earum parte ſpeeu.

[ativa"omninò dependet; ci ſaremz perciò avanti : e paſ

ſaremo a diſaminare con tutta eſattezza la pura teorica

del Vajuolo , per quindi venir poi alla vera pratica , fi

'dee tenere per la Cura eſatta del medeſimo.

u

  

,_ - . . PAR
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`

P. A R T E Il.

i. Dove ii tratta della Teorica di questa malattia ;` cioè

dellÎEſſenza; delle Differenze; delle .Cauſe interne,

ed esterne; e finalmente de’i Segni diagnostiCi ,

e pronostici del Vajuolb. ’ ~

CAPITOLOPRIMO.- -E'

.' ' O I

Del Vocaboli) Vajuolo , col quale propriamente z chiama

un tal morbo; e ſua De nizíone.

- r U‘ ſentimento di Gale…) a d’impo‘ir

nerſi variamente i nomi alle malattie,

e ciò per varj motivi; imperocchè .ò

avviene per-la ragion della parte affetta,

come pleuritis dalla pleura infiammata;

ò da un qualche fintoma,come teneſmos,

  

quafi'tù dicefli una frequente, e continua voglia di am.
7

dare; ò dall'ua e l’altro unit’ inſieme , come orhalgi-z,

‘cioè il dolore dell’ orecchie; e finalmente anCOra dalla

.ſimilitudine a qualche oggetto estraneo , come elephmz

:ſaſis: alle quali coſe i nomi diverſi riduconſi tutti, qua.

-ficchè' alli loro proprj fonti, e radici. Non fia dunque

—`maraviglia, ſe la’ malattia, di cui ’ora fi tratta, è stata

da varj Scrittori nominata Con voci diverſe ‘. - Imperoc

chè da alcuni ſù chiamata Peflilemia ,da altri Epidemia,

da altri Exanthemata, da altri' ſimilmente Eäimam, Va

tiolc, Morbilli, .Papi-Le, Pyflul", Ge. ñ -… ‘“ ’ a"

` - ñ 2 - .- ' .' COSI .J

I*

 7 .

ì (i) a. Merli. Cap. a. ' . i:
\
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Cosi divenendo questa malattia ſpeſſe fiate deleterio.

ò da un vitto de‘pravat’o, ò dall’aria contaminata , a.

gran .ragione ſù chiamata Pg’iílenria , ſiccome preſſo de

gli Arabi ſi hà memoria di eſſere alcune Volte intrave

nuto (i) . Fù detta ancora Epidemia , quaſi ſupra adve

niens ,- poichè eſſendo ella una malattia volgare , e con

tagioſa, non può. cagionarſi altrimenti ſenza l’impulſo,

e ’i concorſo dell’ aria. Exanthemata poi, ſecondo quello
di Galeno '(2): Atque Cum ita jam *vacanti effent,qutſi eva

ſuri erant, nigre toto corpore his puflulfl , quas Exantlze- ‘

nata meant, confertim muli-e apparuere , ulceroſ-e quidem

plurimis. Così ancora Ediímatu chiamanfi que’tumori,

che ſpontaneamente ſanno eſflo’reſcenza ſulla cotenna (3).

Chiamaſi ancora col nome latino Variole; poichè fà va

riare la cotenna, ſegnandola con molte , e varie mac

chie: ò piuttoſìo perchè forma ſulla `medeſima tante

bollicelle, come piccioli Vari . Finalmente ſù chiamat’

ancora Morbilli, quaſi dir ſi voleſſero piccioli Morbi. Del

resto in quanto al nome proprio di questa malattia va

riano di molto gli .Autori . E quantunque -sù ide' nomi

non ſi dee mai diſputare"; ‘ciò non oihnte , perchè ſe

non ſi flabiliſce il proprio nome, non ſi può mai aver
‘contezza ceſirta‘ della coſa, di cui ſi tratta : percio' noi

‘ - col
,ì

'-—

(r) Il Vajuolo e la Roſalia quanta affinitd abbiano col

la Pefle,ſi fai paleſe dalla loro grande omogeneitd con quella,

poichè a tutti 'ui estc il cbntagio , e ſpeſſe *volte eguale l'eji—

'to alla morte . E perciò in tal caſo la fleſſa ragion curativa

ſi cari-viene a l'un male, che all’ altro ; onde moltifflmió'crit

tori non' isdegnarono di trattare di*questi mali ſotto lo fleſſit

,titolo della Pestilenzar. '

' (a) 5. Merli. Cap. 2.

' - (3) 3. Epidemiorum .

.\
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colla contuneſide’ Medici d' oggigiorno chiamaremo que

fia malattia, che pustula, e marciſce ſulla cotenna, col.

latino vocabolo Variole, che in italiano poi ſuona: Va

juolo (r); a differenza della Roſalia, che non è altro,

.ſe non che una ſemplice effloreſcenza. ’

Abbiamo diſcorſo bastantemente del vocabolo Va

juolo, ora diremo, eſſer’ egli : Un infermità , che colla

febbre, e can altri moltifflmi ſintomi ‘vien’ alla pelle, empien

dal‘: di Piz/{uſe per *via di criſi quantunque imperfetta della

Natura: affine di depurar' il ſangue da. un veleno &mangia-`

ſ0 di giri contratta, e Iiberar Ie parti interne…, dalla ſua im'

ſezione. Così da quanto fi è narrato fin' ora,` nellaîde

finizione ,fifa maniſesto , che il Vajuolo non fia mica un

male ſemplice, ma molto complicato ;~ poichè per pat

]are propriamente co'Msdici Galenisti , confist' egli in

un intemperie, perchè mai avviene ſenza la febbre; nel

~- la' ſoluzian del continuo , perocchè erutta delle pustule

ſulla cotenna; nel numero accreſciuto, poichè ſono molte

le -ſue pirstule; e finalmente nella-»grandezza ,imperocchè

creſcon’eſſe di mole, c per le medeſime. tutto il corpo

vien' a gonfiarſì. Paflìamo ora`a diſaminar la natura,

e’l costume del medeſimo . .

CARII.

; ——a

(I) Qui volgarmem: dicono Bona .'_` e altrove nel

gno Cicciola. `
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C A P. II.

DelzìEffènza, ò ſia Natura del Vajuolo ,- dove ancora

della ſua Indole, ò Ctfflumc.

' Ra fà d’uopo rintracciar la natura di queſia malat

tia, che facilmente potrà dedurfi da i ſintomi pro

prj, e non già da i comuni. Concioſiachè i fintomi

proprj delle malattie ſi prendono da Medici come ſegni

patognomonici , i quali non ſopravvengono mica, ma

ſorprendono unitamente , e finiſcono col male. Ma pri

ma biſogna diſìinguere nella malattia del Vajuolo 'quat

tro gradi diverſi , che poſſiamo ancora chiamarli tempi',

b periodi del male; e ſono , come in ogn'altra malat

tia, il principio , il progreſſo , lo ſtato , e la,-declina-‘

zione; ò per meglio eſprimere, del Vajuolo 1’ infezione,

l’ eruzione, la. ſuppurazione, e l'eſiccazione . Ptimiera

mente colla infezione comincia la febbre, la quale ſem

pre precede l’ eruzione del Vajuolo; e perciò chiamate

mo questa,,,febbre oajuolica, imperocchè non -lc ſ1 può da

re altro nome. Hà ella de' ſintomi peculiari , che cer

tamente la _caratterìzapo della. ſpecie acuta : come ri

brezzo; tremito; pallot di labbra; lividura d' ungnie; ca.

lor grande', continuo, ſplendore negli occhj; dolor gra

vativo di capo, ’del dorſo, degli articoli ; ma ſpecial

mente nelle parti della region’ epìgastrica; Con nauſea;

vomito; inquietitudine; ſtupore; ſonnolenza”, con delle

convulſioni ancora ne’i fanciulli. Siegue a tutto ciò

l’eruzigne _del Vajuolo con certe. piccole macchie , più ,

ò meno, roſſe a guiſa di morſure di pulci, prima ſulla.

Gotenna del capo e della faccia, poi delle mani e del

le braccia, finalmente del tronco , e di tutte lëpiarti

a e.
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‘baſſe del corpo; e qui dà fine -l’ infezione , .primo pe~

riodo del male .~ ‘ , `

Fatta così l' eruzione del Va}uolo,1a febbre fi .miz

tiga per un poco; affieme :Co'i ſintomi, l’ ace‘ompagnaó.

vano. Coteste macchie però creſconogradatamente. in

quanto al numero, e alla grandezzadoro ó, _diventando

bel bello come tante bolle, :ò pufiule -rubiconde.,.le quo.- '

li a POCO a poco fi :offer-vano `ſempre più enfiate, acce—f

ſe, ed infiamma”; la pelle anche libera tra le pustule’

fi gonfia tutta, {i dif’rende, e ſ1 accende con divenir; '

calda , rubicmda , doloroſa ; gli occhj- allo ſpeſſo ſi

chiudono; dopo di che altro non fi vede , che ’pustule

infiammate ſulla. cotenn'a, .rptoffime a -ſuppurarſi,e come

alcambiarfi in tanti piccoli aſceflì . -Siccome però le

puſ’tule creſcono -infiammate , e fi avvicinano all-a .ſup

purazione, così la febbre .ripiglia di bel ~nueV0 la `ſua

forza primíera; ma Con altro apparato di ſintomi a, di

verfiſiímo da quello di prima ; l' angoſcia; la dispne’a;

il dolor deile iauci; l’angina; la diarrèa ; :la diſcute-4.

ria; l’emottiſi; e’l piſciar ſangue; e quì dà _.-tenmine di,

periodo dell' eruzione, 'e comincia quello della. ſuppurn

mono. , ~ ,.

Coteſìa -ſuppurazione delle puflule ſiccome hà- co

minciato nella fine dell’ernz'ione, così ’creſce, e fi per-ñ

ſeziona totalmente dopo finita l’ infiammazione . (i)

' E Drin
...uu- *ñ i .-._

ñ e .-—

l

(-1) Egli è più c714 W‘, c'he ?Wed-:tr lafiamma

zioni ſuol’ accadere m due modi ,7. imperocchè ò ne /Îtc'cede,\`

la riſoluzione, .qffla il diffipwmento dell' union /fagn‘anre -, è

non potendo/ì ciò ottenere—,m'addiuiene la ”pur-azione“, oſ-,_

fa maturazione del medcſſ-mo umor _flaguanree I Medici w‘

gliene comunemente, doverſi prima promuovere 1a riſoluzio

' ` ne, J
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Quindi corali pustule, di già marcie, ſi avanzano , fi
maturano, fi biancheggiano, gialliſconoſi, alcune fi rom:

pono, mentre l’ altre fi diflèccano, e qui finiſce il pe

riodo della ſuppurazione ,,-_e principiaofinalmente quello

dell’eſìccazione, dove dà termine propriamente il Va.

juolo. La febbre intanto creſce nel più alto grado , e`

con peflìmi ſintomi; per l’aſſorbimento della marcia nel

le vene; per 1’ impedimento della traſpirazione , e del

la circolazione', per l' irritazione del genere nervoſo, e

membranoſo; quindi ſe questa maſſa, purulenta rimeſco

lara col ſa_ngue,tosto non ſi ſcacciaſſe via,ma vi faceſ

ſe lunga mora: ella certamente s’imputridiſce; e dove

và ad urtare, ſecondo le parti diverſe del corpo , di

verſi effetti produce, pur troppo funesti , ev che appena

fi poſſon ſuperare; come delirj , freneſìe , angine , pe

ripneumonie , pleuritidi, Vomìti , diſcuterie , epatitidi,

postémeſ, antráci, tumori delle giunture, aſcéflì , aflide

.ñ razioni, tabe, tificia,ed altr’ infiniti mali di ſimil fatta.

i! Adunque da quanto abbiamo di ſopra eſpreſſato ne’

/ diverſi periodi di queſia malattia ſi può‘ da ciaſcuno

chiaramemivedere, non altro eſſer' il Vajuolo, ſe non

che un Infiammazione; che anche da Ippocrate ſi defi

niſce Per un certo calor’estraordinario , e piucchè estre

mo; ſiccome ~ ci attesta Galeno , ſpiegandola con tali

' -- *~ . un _pa- .‘‘ a -J4.".'

-o ,.L

_ , .a- … Y —

nc, In quale non riuſcendo., doveer poi ricorrere in ogni

canto-Talìa ſuppurezio'ne; il che veramente 'ua bene in vmol

-tiffimi coſi; ma una tal ragione non è ſempre certo, e ſicu

m_ in— trattare 'l’ InfiammaziOni ; poichè nè in ſuppurnzione

i del' Vajuolo Jeçſt in verun canto impedire , .nè le Rffipole

giaxmai promuover/i in ſuppurozione ſenza dt‘ un gran pe

ric o. i
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parole: (i) Inflammari ſignìficat .tte-lun' ignirtſi, ſuccendt",

ac Peruri; ed altrove : Ctrcd Urge/ì.me gain-ram ,più/Zu.

Le per totum pruriginoſ-e, alla", velut .igne comóustc, Co.

sì le pustule ſempre calde , roſſe , doloroſe del Vajuo'lo,’

che ſenza preterire vanno poi tutte a ſuppurare , .non

poſſono non ‘indicare, *ſe non tanti piccoli tumori caldi,

ò fiano tubercoli , de’i quali il genere principale fi è.
- ñ ~ \

certamente l’lnfiammazrone :(3) .. Cosr ancora fin .daL

primo periodo di questa malattia , quando la" febbre ë

tutta tumultuaria , e’l Vajuolo non ancora‘ hà. comincia

`to ad eruttare .ſulla cotenua, il ſangue , cavata dalla

vena dell'infermo , ’ſi ſeorge tutto acceſo, ed infiamma

to ; onde -il Boerhaave conclude: (4.) Undè ”idetur m‘oróus

in hoc _flatu .çffe 'velocitas .èiquidorum. auéka a flimul‘o infiam

matoria -omní .cruori admixto; ſoggiugnendo poi : Morbus

,ergò ille affini? umni acuto infiammatoria , difficult” in hoc

fam ab eo diffiinguitur . Ma perchè ;tanto trattenimento

in provare per via di ragioni ed 'autorità una Coſa a

tutti paleſe, e _che puol’ave’re per giudici gli steflì ſenfi?

' . i `E `2 ' Paſ

'(r) Lib. .Pronpfl. comm. 1. par. a7.
(a) De’Moró. papa]. Lib'. 7. n. i7. ſſ~ *

(3) In que/io genere d’ lnfiamtnazìone, che fill 'il

‘1.'

, VL:
juoÎo , la ſuppurazione delle puflule ſembra` non jblamenre ine— ,v

l

vita'btſile, mapíutto/Io nece ana,- ſia perchè il veleno 'vajuq- z

[ico non poffiz altrimenti -a'omatſi ſenza Ia ſupPurazíon‘e : ſia

Pitt-‘bè con’tal peculiare Infiammazione muajono`píuttqſid gl’

'Ltfermi ſenza la ſuppurazione;` ein ècerto, -C'he‘ Ippócrate,

cui fù certamente ignota quejia malattia’, pure ci eſpone co,

molta chiarezza una tal dottrina; poichè-’nel Lib. delle Gauche

Pre”. n. l. ſi legge ."Quibus pullula: in febribus per totum

(4) De Cagnqſc. ,G Curand. Morbl5.1386v., 9,1387.

corpus` erumpunt, lethale eſt, niſì purulentus abſceſſus fiat . ì
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Paſſiamo avanti.: e 'ſiabi-lito già il Vajuolo non eſſeri'

altro, che un Infiammazione , e tale appunto eſſere la

ſua natura- , ora fà d’ uopo rinvenirne il cofiume; il

quale certamente può indaga-tti da quei ſintomi, che

parte precedono, e parte ſuccedono al male. Questi di.—

pendo’no aſſolutamente dal vario apparato del corpo, il

quale ſe ſarà ben diſposto e preparato , non vi ſaranno

.mica. ſintomi di gran rilevanza , e conſeguentemente il

Vajuolo. ſarà d' indole benigna; ma ſe il corpo ſi trove

rà malamente diſposto e preparato, in tal caſo il Va.

juolo ſeguirà di peſſima indole, e maligno : e tali ſin

tomi ſoglion perciò variare anche all’ infinito.

Così ſuole ſpeſſe ’volte ſopravvenire a queſto male

una gran putredine, ò ſia corruzione degli umori, e in

tal caſo non puoi’ eſſer’ il Vaju'olo, ſe non che maligniſ—

ſimo.; e un tal’ accidente ſuole pìù facilmente avvenire

nelle contagioni di queſia malattia; poichè al ſentir-c

di Avénzoar: (-1) .Putrefaéiio nonni/i tempore epidemia’, 6

Peſſitme mortalitiatic oritur; ſoggiugnenclo` poi .* G ltoc non

accidit, niſi quando g} epidemia maligna , pefflma , 6- mor

tifera. Ed` io dico, che allora il Vajuolo non ſi deve

chiamar ſolamente maligno , ma. anche peflilenziale , e

deeſi meditare come, ogn‘ altro morbo peſìilenziale ; im.

perocchè in due coſe, ſecondo Galçno , conſiste la Pe

-ste, cioè, che lat-malattia ſia volgare , e che uccido.

moltiſſimi.: Quicunqw -morbus,ſono ſue parole,un0 inloco

multOs ſimul invaſe-ri: ,. *vulgaris` hic 'uoctitur ,ſi-ue epidemuo:

qui /imulſi hoc habeat, ut multos perimat ,pe/iisfi't ..Ma perche abbia-m detto di ſopra nella noſtra definizio

ne,…

i Lib'. I. t—r. Cap. l'7. .

('1) In Lib. 3. Hippocr. de morb. uulg. co . 3,. fa!.

14.:. lit. B.

\
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_ne ,~ eſſer' il Vajuolo _un infermità, che Colla febbre , e‘

con altri molti’ ſintomi vien’ alla pelle, ec. , con che
vogliam"intendere non poter mai~ avvenire un tal malo-ſſ

re ſenza la` febbre ; per maggiore riſchiarimento d'una

tal verità biſogna ora rintracciare: ſe fia. poflìbile tal

volta, che il Vajuolo erutti ſenza la febbre ; e qual

ſia propriamente la natura della medeſima . ~

c A P. m.”

Dove ſi Jimçflra, che il *vero Vujuolo ”tm -va‘ mai

diſcompagnato dalla Febbre. '

PErchè nacque dubbio preſſo alcuni de’noſìrì Medici,

che il Vajuolo poſſa tal volt’ accadere ſenza la

febbre,,biſogna perciò quì eſaminare , e diſcuter bene

questo punto, cotanto intereſſante in `Medicina. Eglino

certamente appoggiati a certe 'vane autorità , ed eſpe

rienze ſallaci: credono, e affermano ciò ; e comincia-na

do primieramente dalle autorità , dove a poggi o il

lor parere, voglio-n’ eſſi primieramente , c e‘ Avrcenna

abbia ciò dichiarato con sì fatte parole .(1) :‘,G ut ſit

.`fel›rìs, deíndè 'narici-e, ſal-uius çfl, quam utſintwridle pr.:

cedentes, fleindè conſequatur, G accitt'ut ſuper eos febris,

Dippiù citano un altr’ autorità di Avenzoar , il quale,

dicon’ eflì, di avere così parlato (al: (“una movemr Na-ì

tura ad hanc expujſianem fuciendam , excztatur pro major;

parte febris. Dalche fi vede chiaramente , che, queſìa_

eſpulſione della Natura poſſa‘ accadere talvolta anche‘
ſenza la febbre.» ` I ~ ì

.. n

(i) Prima Quarti Traff. 4.. Cap. 6. ' i _` .

(2) Ex a. leeffir. Traéì. 7. Cup,~ 3.~ A ñ' '-A
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In quanto al primo ., il detto di Avicenna non 13.

Îamente nen cqmprova _una sì fatta lor’ opinione , ma

neppure .ne fit cenno ,. Quel Principe Medico *non altro

vuol’intendere con quel ſuo motto , ſe non che la fb

breſia meglio di precedere, che non di ſucceder' al Vujuolo;

e non gia‘, che il Vajuola Pcſſt eruttar ſenza lo febbrejpoi

chè ſupponendo er la febbre una certa moſſa del ſangue,

è meglio, che 1 faccia eſſa febbre nel tempo dell'infe

zione, che non ſuccedere all’ infezione medeſima ,5 nel

ual _tempo perchè il“ veleno, che forma l' infezione , è

?ſato _ià _dalla Natura tramandato criticamente fuori

› 'ſulla cotenna , l’ infezione perciò dee neceſſariamente eſ

ſer ceſſata-z che però ſe in tal tempo l’ Infermo ſegui

taſſe a`febbricitare, e collo »fieſſo grado di febbre, che

era prima; ciò dimoſìrarebbe ſenza `dubbio l'inobedienza,

e la. velenoſità della materia morbifica eſſer tuttavia in

'vigore, e conſeguentemente l’ impotenza antora della

Natura: quindi è manifeſioeſſer meglio , e più ſicuro ,

. 3 che, la febbre intravenga nel periodo dellLinfezione, co

lite ig, un tempo più competente e opportuno , che non

dopo l’ .eruzione del Vajuoio , e’l ceſſamento dell' inſe

zione-ì. Imperocchè ìl_Vajuolo contiene in ſe quattro tem

i diverſi , come` abbiamo veduto di ſopra . Nel tempo

dell’ infezione deveſi neceſſariamente eccitare una certa.

,moſſa'nel ſangue, d’onde ne naſce certamente la feb

bre; 'ma dopo lieruzione del V'ajuolo , ſpeſſe volte la

’febbre‘ ſi minora di-molto , talmente che alcune volte

a'n‘cora finiſce; ſebbene poi ritorna di bel nuovo nel tem

pO della; maturazione del Vajuolo ; poichè generandoñ

la marcia,devono neceſſariamente accadere febbri,e do

lori più del ſoliEo (i) . Da ciò ſi può'facilmente com

:". ` - _ ' Pren

ì 4—_

c ,(Ù HÌPPOCP-Lib; 2.‘ Aph, 4.7,- -
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rendere‘, eſſer veriſlìme le parole di quel Principe Ara

bo; cioè ,eſſer meglio aſſai,che la. febbre preceda piut

toſio, che non ſucceda all'eruzion del Vajuolo; ma non

già dovcmo credere , che il detto Autore abbia inteſo

accennare ,` che qualche Volta poſſa il Vajuolo eruttar

:ſenza la febbre ;v ma sì bene , per le ragioni r dette di

ſopra, .eſſer meglio, e più ſicuro, che la febbre antici

jpì il Vajuolo‘, che non il posticipi-z poichè ‘quaſi ſempre

la febbre ſuole“anticipar’ egualmente , che 'posticipar’ il

Vajuolo‘; e in tal` caſo è ſempre coſa di cattivo augu

rio; poichè ſuol’cſi'ere la febbre tanto Più .valida,~qua-n

to più numeroſe ſono le puflule Yajuoliche , e in magó_

gior copia fi genera la marcia; e tanto maggiormente

poi, ſe ciò, che fi cambia in marcia,foſie troppo acri
monioſo , e di pefiìma qualità. Questo in .quantoſiad

Avicenna . Paflìamo all’ autorità di Avenzoarfla cui.

affettiva ſe foíiè tale , qual viene citata’, non'avrebbe'

mica biſogno d’ altra .eſpoſizione ;Aſk-,1.11119 Teflo Peſa"—

jî legge col .ſeguente ordine_ r) ;, Er’cum' _mſſouetur’ Nam."

ra ad hanc expulſionem faciendam,excimmf` pra‘ major.; par
re feóris Valida. Qual'mltima parola , cioè valida ,- forſe i

manca ne’i libri .di costoro . Che però AVenanr non

yolle dire, che .l’ eruzione del Vajuolo ,fi faCcia qualche .

Volta ſenza la febbre , ma che al più- delle volte venga_

eccitata tina gran febbre, come ſe detto aveſſe : alcune,

Yoltespoterfi ‘farzl'eruzione'ſenza una gran febbre; ma. Î
non, .per ciò, ſenza affatto la febbre .i E ſe qualche 'v’o'lta`

ò ,perchè ‘la materia morboſa fia; poca , pochiflima ; -ò ’

Perchè ſia, mite, mitiffima, ſembrafi'e l’eruzion dei 'Va

juolo avvenire ſenza_ “la ’febbre r;' .fi dovrà‘, ſempre 'direi'
' ` .-_r- i l .

ſ ’ . 1 ì ,4.

y.

(1) `Nel luogo citatodi ſopra…, l: ñ..ſi,'.~_`.- ' ’ .;-.-²:`

f
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;perciö,’ eſſere una tal’ eruzione ſeguita con febbre leg

g-iera , leggieriflìma; ma non già `ſenz’ affatto la febbre.

Per quant-o poi appartiene ai loro eſperimenti, ed

oſſervazioni, cioè , che alcune volte abbia-n’ eſiì vedute

dell'emzioni di Vajuolo ſenza la febbre, potremo riſpon-`

derg-l’ in varie guiſe, ſecondo la varietà de'ca‘ſi occorfiz.

Imperocchè l’eruzioni generalmente ,~ che accadono *ſulla

cotenna , -ò'ſoglion comparire agli adulti , ò pure a i

ragazzi, e bambini. Di-ppiù , ò pollon’ eſièr vero Va‘juo

io, ~ò alt-r0 maleſimile , e proporzionato al Vajuolo .

Perciò, ſe le dett’ eruzioni accadeſſero a perſone adul

te ſenza la febbre , biſognerà giudicare ,r non eſſer mai

vero Vajuo'lo, ma qualche altro male cutaneo , ſimile,

e proporzionato al Vajuolo. Laon’de non eſſendo quello

veramente Vajuolo, ſiccome ſi oſſerva giornalmente nel

la Scabie, e in molti altri mali cutanei , cb’ eruttano

ſenza la febbre , così, biſogna credere , poter’intravenire

anche in queſ’ti mali, che _ſembrano apparentemente Va

juolo, Ma tutt’all’opposto accaderà nel vero Vajuolo,

i dove dobbiam ſempre ammettere‘la febbre ò più leggi:

tra L ò più grave ſecondo quello , abbiam detto di ſopra,

e diremo anche in appreſſo. Che però ſe fù vero Va.

’juolo, ‘ficcom’ efiì pretendono , ſappiano pure eosto-ro,

'eſſervi un certo genere di malattia , come di -Vajuoló

fpurio, ò Volante, che naſce ben di rado, e che ai po

co accorti ſuol’ ingannare,- dimoſtrandofi Vajuolo d' una

ſpezie leggìera, ma non—hà mica la forza della *malat

tia, di cui parliamo; (i) poichè la natura-de'ì ‘luoghi,

che occupa: il periodo, che fa, quando travaglia l' ln

fermoz-la vana ſuppurazione delle puſiule ; e gli altri

e -- ~ - z ' ſinto

; ~ (i) Cltiamq/i in Italia il Ravaglione; E Quì '9918"‘.

- menteſi nomina Bona. annua:. * `

‘.1,
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WWW" 9 Ch' ‘gli aF’PWW , dimpstrano bastaneemente ,‘

çutîm immeritö fuga:: affeäns ”Michi accenſeatur, qui neque

nav”, neque cavetur a ”eric ſecondo i più cordati Autori.

Del resto , eſſendo il Vajuolo più facile .ad acca

dere ai fanciulli, ( [eCondo l’ altro membro della noflu

diviſione ),, ne'i quali tal volta ſuccede l' infezione tal

mente debole, che non puol’ altrimenti eccitarſeli , ſe

non una piccola febbricciattola: efiî però non la temono,
per non eſſer' ella una febbre val-ida,.e potenteîlvinfezio.

ne intanto, e la febbricciattola vanno a finire, 6,1 Va_

juolo fi vede .già eruttato prima, ch'eglíno .diceſſero ‘di

aver la febbre, e’l Medico, e gli astami no *l cono_

ſceſſero. Di quì avviene in molti vla falſa credenza,`che,

il Vajuolo ſia uſcito ſenza la febbre . Da ciò dunque

potremo noi concludere ſenza ver-un titnore di errate,

che il Vajuolo non accade mai ſenza la febbre, alcune

volte più grave , altre Volte più leggiera . E .però ci

riman’ ora da diſaminar-e , qual febbre .ſia .quella _, .che ,

Îprecede, ed .accmnpagna la malattia del Vajudlo*

da P.. - - …

Della natura .della Febbre , che precede: ed .accompagna la

malattia del Vajuolo. '

Uannmque ogni febbre , qualunqu’ ella liafi ,. puole- ~

gi giorno da nostri Medici facilmente ſpiegarſì

,_ v colla ſemplice idea della contrazion del ſaldozrim- 7

perocchè la natura ’della, febbre confiste , "ſeCOndo eſſi,

in queſ’ta ſpaſmodica affezione ;3 non negano gperò, che '

a tale ſpasmodica contrazione fi uniſce ancora il, moto

perturbaro de’liquori, ,da qualunque cagion’ -el’l'ofi-.fac—`

cia . Adunqu’ egli è piucchè vero, che' l’ infezione , ’che

« ' . 's altro Î



4-3 Mediante Teorica :Tel Vajuala"

 

altro non è, ſe non un certo vizio del ſangue , ‘parto

rito dai veleno vajuolico, faccia tale moſſa nell' Uomo,

che gli produce la febbre, una con tutti quegli acci

denti, l’accompagnano; e perciò , con buona pace di

tutti costoro, noi diremo con la dottrina di Galeno,

altro non eſſere certamente la febbre’Vajuolica, ſe non

ſe un Synocho ; 0nd' ebbe a. dire Costantino Africa

no: ( i) Sanciatuf‘ itaque, febrem, que morbillos precedit, 6

corfſequitur, concluſam çſſè GSynocham. E perche una tal

febbre fi Conſidera ordinariamenre da Pratici in due ma

n“ie're , cioè colla putredine, e ſenza la putredine; (2)

perciòjesta ora-da. diſamina”, ſe coral febbre. vajuoli

ca fia un—Synocho ſemplice , ò putrid'o.

Taiuni veramente Vogliono, ch’ ella poffii 'eſſere

dell'hna,`e l’altra‘ nianiera… Noi però ſiam d’opinioñ,

nel, che in qualunque ſpezie di Vajuolo la febbre fia

ſempre un Synocho putrído . Qual coſa certamente Avi-

cenna l’attef’ca con tali parole (3): Quandoque accídii in

ſanguíne :Lullizio ſecmdum jèmuam putredinis cujusdam . E'

Rafis ancora conferma più chiaramente la fieffa ſenten

za, dicendo così (4.): Varioll de ſanguinìipuwidi ”‘ſſfu’**

tur carruprìone, 5' ſunt Je accidenlióus, Synochum comitan

u'óus. Colle quali parole afferma egli prímìeramente,

eſſere una tal febbre vajuolica un Synocho: e poi fil

di bel nuovo veder’, eſſer ſempre col Vaj'uolo un Sy

rrocho Colla'putredìne. La -steffa ſentenza ſostengono an*

-. . . cora ,.
N

 

) "Liz. 7. Cap. 8'.- ..WM

) Gal. 9. Met/1‘. Càp, o., 3., G‘ 4- 6
* (3) Avicmſina Prima 4.. Trac‘k. 4.. Cap. .

(4) Are] Lib; "7. Cap. 8. , confermando .lo stcſſò al

5 e nel 18. ancora del ſuo Continente.
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cora Coſ’cantino Africano (i), Sempione (2) , ed altri,

che per brevità tralaſcio . E ciò certamente non ſenza

una gran ragione; imperocchè mai accade Vajuolo ſen-`

-za contagio; e questo ſiccome cronfiste in un certo Ve—

leno, che da corp’ infetti paſſa a contaminare i ſani;

una tal’ infezione non puoi' altrimenti accadere , ſe non

che contaminando, e corrompendo ciò, che prima era

buono, e perfetto; onde ne naſce la putredine . Sia per

tanto il Vajuolo benigno, ſia il maligno , ſempre vien

generato da umori guasti, e putrefatti; quantunque alñ.

cune volte d’ un indole benigna -, ed altre volte ancora.

d’ indole peflìma, e maligna ; ma questa benignità , o

malignità tráe la ſua origine .talvolta dalla poca,ò mol

ta quantità della materia morboſa , talvolta ancora da

altre ñcagion’ interne, ed esteme, le quali tutte poſſon

certamente partorire la malattia ora più grave, ora più

leggiera, e benigna. Perciò di qualunqu’ evento fias’ il

'Vajuolo, ò. che termini colla vita, ò coli-a morte;ſem-J

pre, e poi ſempre dobbiazm noi- .conchiudere ,ì che la

ſua febbre fia un ó’ynocho putria’o. ’ -‘~"~

Biſogna però di questa febbre vajuolíca distinguemei

differenti i gradi in tutto il corſo del male Amp-:rocche

hà :il Vajuolo, come fi è detto di ſopra, quattro `tempi

diverti, cioè quello dell’ infezione , dell' eruzione , della

ſuppurazione., e dell’ eſiccazione .. Così la febbre nel

;tempo dell’ infezione, .e dell' eruzion’ è tutta tumultua

, ria , ed importuna . Si raflètta , e fi abbaſſa per poco

. .tempo dopo fatta intieramentel’eruzione'; ma poiv ripi

.glia ben presto il ſuo grado'primiero, e dura fino alla

‘piena,eperſetta ſuppurazione deilVajuolo. Dopo di che i

v . ñ -F 2
In* ’ñfi

'(1) "Nel-,Iuogo citato diſopra. -fi

.(2) Trattato 6. Cup. 12.
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ſi a baſſa di molto; e ſe non ſ1 pur a l’Infermo nel

tempo del cambiamento del Vajuolo , ò 1a quando le pu

stule Cominciano ad eficcarſi, ella s' infieríſce di bel nuo

vo, e per la terza volta; onde hà fatto malamente cre

der’ a molti, di dOVerſi annoverare nel Vajuolo trè feb

bri diverſe; quella cioè dell’ eruzione, che ſì estende fi—

no al ſettimo giorno; l’altra della ſuppurazione,la qua

le fin dal quarto giorno confuſa colla prima , poi ſola.

efiste dal ſettimo fino all'undecimo; e finalmente la ter

hza febbre, che chiaman’ eſlì dell’ eſiccazione , ed addi

`viene quando la mar-cia delle pustule non bene ripurga

ta ,vien di bel nuovo aſſorbita per le vie del ſangue ..

Una ſola, dunque , e ſempre la steſſa è la febbre

del Vajuolo dal principio fino all’ultimo termine della,

malattia; varia però ſolamente di gtado,ſecondo i tem

pi diverſi del male, e di questi gradi evvi ancora il

ſuo modo, proprio di ciaſcuno; imperocchè in' quello

dell’ infezione .- quà mitior febrís, eò tutiar. Altrimenti ſe

'un tal grado di febbre ſarà intenſo , non modo prorogaá

ſum tempus eruptionis expeäandum _estzſtd fx ‘0 ’nu-"iPma

.tio p’uflularum, E} cory‘luentia ,- poich’ egli è certiflìmo,

ed indubitato , che quanto più alta è la febbre dell’em

zione , tanto più numeroſe , e quantitative ſporgeranno

le pustule: e quanto più numeroſe,e quantitative,tanto

. più piccole di mole, e più deboli ſi vedranno . ll gra

do perb della febbrgnel tempo della ſuppurazione,quafi

,dipende da quello dell’,infezion’ , ed eruzione del Va

juolo;r ma in tal tempo non biſogna muover niente ,

niſi quid aliud urgeat; e deeſi piuttosto ſecondare, che

non disttarre la Natura dal ſuo uffizio. Imperocchè quan

tunque il ,veleno ſia tutto diſcacciato ſulla cotenna , la.

‘febbre però non ceſſa, e ſi mantiene costantemente , e

taivolt’ ancora più apre—mente perſevera, non eſitate,

ñ ' c
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,che molti ſintomi della medeſima ſiano finiti , pure il

ſuo _carattere divien’ in guiſa , di provocar la ſupp‘ura

zione in tutti qne’ luoghi ſulla cotenna , già infiammati

dalle pustule vajuoliche . Il grado finalmente della feb

.bre nel tempo dell’eſiccazione , purchè ſono andati ben

regolati gli altri due di prima, non ſarà di verun momen

,to, e fi cura facilmente con- purgare l' ammalato, e CÒ*

sì unitamente col Vajuolo darà termine anCQra la febbre.

. Ma cotesti gradi var] della febbre vajnolica ,, _non

accadono ſolamente per ragion de’ i tempi diverſi del

Vajuolo; ma anche perchè la febbre medeſima varia di

.ſua. natura} nè in tutt’ i ſoggetti è ſempre la ſteſſa,

talmente, che vedefi ell’ ancor variare più , ò meno

ſecondo l' apparato differente de’ corpi, de’i temperamen

-JÌ y degli umori, e degl’ intoppi, s' incontrano; de’ i ri

ſcaldamenti varj de’ muſcoli, e delle membrane; dell’ in

fiammazione delle pnstule; e delle cozioni varie degli

umori, arreſlati ſulla cotenna;e finalmente delle more,

e- trattenimenti diverſi negli ultimi cilindri arterioſi , che

obbligano più, ò men’ il cuore a più frequentemente,

e con maggior veemenza a premere , e batter’ il ſan.,

,gue, che ’i refiste per ragion ſucceflìva nel principio

.delle coniche ſezioni.- ñ

cargv.

Delle *varie opinioni de’ Medio’ intorno alla C’oitſrt_

~ a ` proffimo del Vajuolo. ,

Urono certamente. varie coſe immaginate ſulla cauſa

proflima del Vajuoio tanto dagli antichi *, quanto da

moderni Scrittori; imperocchè frà gli Arabi principadf

niente alcuni giudicaron' , eſſer la cagion ‘vera del Va
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juo_lo i recrementi del ſangue mestruo della Donna;

de’i quali nut‘ritos’ il feto, raVVolto per sì lungo tempo

-nell'utero materno , ſe gli eccita poi naturalmente il

‘Vajuolo da ogni evidente cagion’esterna,che poſſa pro

durgli un qualche diſìurbo negli umori (i), affine di de

purar’ il ſangue da cotali vizj contratti. Altri dopoi aſ

ſerirono, eſſer’il Vajuolo prodotto dal ſangue più umi

do, ’e più caldo. Altri più moderni poi furon di pare

re, che i re'cr'ementi del ſugo nutritizio vizioſo, coagu—

lato dall’ acido, diventa talmente’viſcido , che per una

ſcambievol'efferveſc'enza febbrile ne naſcon poi così il

Vajuolo, come la Roſolia (2). Altri più recenti opina

ron' , eſſer la cagione di tal malore quelle ſporcizie

del ſangue, 'le quali reſiano dopo la ligatura ne’ i vaſi

del funicol’ ombelicale; e dalla lunga mora acquiſian

`do dopoi una certa indole,-.corroíìva, finalmente traſpor—

tandoſi alla ſuperficie del cor’po,fan'no ivi la comparſa,

`come di tanti tumoretti.

Già fi vede chiaramente , e da ſe steſſa fi dimo

flra la falfitàrdi queste ſentenze ; poichè 'da ~'tali cauſe

dovrebbe piuttosto ſeguirne , che tutti gli :Uomini di

`tutt' i ſecoli, da Adamo fino a noi , avrebbero dovuto

ſoffrir' una tal malattia, non potendovieſſere niun’Uom

eccettuato’da. sì fatte macchie; ma il Vajuolo,come la

Roſolia, non fù mai ſempre malattia perpetua, nè uni

verſale, come lo è oggigiorno , nè tampoco ſoglion tutti

ammala'rſì, quando e’ diventa epidemico: anzi moltiſſimi

giungono`ſino ad una Tconſumata ſene‘ſcenza, ſenza patir

‘ mai
. L

‘ñ

J" (1)} Il Willis hd ſeguito ancora questa opinione degli
;diabl- ,,e con' eſſò ‘molti altri Scrittoriſimoderni .

ſi‘” (3)" “Et‘mallero ſia il prima ad immaginare coral ſen

rimonta. ' ' /
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'mai—nè di Vajuolo, nè di' Roſella. Che però altri Scrit

tori moderniſlìmi penſaron' ad altra cagione , che poſsa

far’ anco regnar l’ epidemia di un tal morbo ; ma non

eſſer mica neceſſario, che tutti abbia egli da~ ſorprendere

ſenz’ eccezzione veruna. Onde per la cauſa proffima, e

immediata del Vajuolo ſi preſentano le oſſervazioni `del

Borelli, del Bartolini, del Redi,’e di altri, li quali ci

Voglion’ aſſicurare di aver’oſſervati ſempre de’i vermini

in queſta malattia : e ,Criſtiano Lancio ce ne deſcrive,

pur’ anche la figura, dicendo egli, d’eſſer cotali vermi

ni ſimili agli aſcaridi, ed eſſer dotati di molti piedi,

e d’un roiiro acutiſlìmo . E ciò ſi pretende ancora di

ñ Venir conſermatoìda altri moltiſlìmi eſempj di Medicina,

i. quali ci annunziano de'i vermicciuoli , cacciati fuori.

Colle' orine, colle feccie,…e talvolt' ancora col ſudore
in quella malattia l" .

Ma quì ſembrami , prender .coſioro l’ effetto per l'a

cauſa; poichè quello, addiviene per una mera produñ‘

zion del putrido , che vien’ inſeparabile da queſto gene*
re di malattia , eſ’ſì lo voglion per cauſa proſſima della.v

medeſima: _cioè la primaria cauſa del‘ Vajuolo non- ‘eſ

ſer' altro, che vermini . I replicati ſperimenti però ci

hanno finalmente perſuaſi, e convinti , che il Vajuolo

non in altro Conſiiie, ſe mſn che,in un ’certo veleno , A

di [un genio tutto, ſingolare; che non accorda con niun'

altro genere -di .veleni , finora :cogniti ; che ha le ,fuer

leggi particolari, a Veruna di quelle ſimili, `’col-le quali

ſ1 contengono le altre malattie velenoſe ; e final-mente,

che fiegu’egli la natura de’i ,più grandi veleni ,che

giornalmente contaminano col: lor contagio l’Uman ge

‘, _ H _ nere, _

` (i) Obſern.. Ephemer. German. (122720111. Olſſerpqo.,

6* Annan-5. `Oéſeru.‘3.‘ pag. 80. ‘

'
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nere, come della Lue vcnerea, della Rabbia,dello Scor

buco, e della medeſima Peste; di cui ſiccome differiſcon

le cauſe, così poi non concordano nè cogli effetti , nè

colla ragion curativa .

C A P. VI.

De’ i Velm’ in generale , e loro pernizigſi effetti

nel Corpo umano.i!

CHi non sà quali effetti stupendi, e infiem funesti

non poſſa partorire un veleno , qualunque ſiaſi , in

trodotto , anche in piccioliſsima quantità , nel Corpo

Umano? Quanti fintomi terribili egli non produce prima.

di apportar la morte? ecceſsivi dolori di testa con sba

lordimento di ſenſi: grandiſsima occupazione di cuore,

onde per cotal preſſura appena poſſon’ i Pazienti reſpi-_

rare. Soffron’ egiino díppiù vomiti per la bocca ,‘ e ſe

gli muove il corpo per le vie deretane . Vanno per

ſeceffo marcia bianca , e nera ;e talora torbida ,ed acquo

:ſa . ‘Si ſenton {tracciare le budel'la, come ſe vi foſſero'

cani. Si van conſumando a poco a- poco , con molta

gravezza dello stomaco. Divengon’ alle volte conVulfi ,_

.e frenetici con gridi 'ſpaventofi . Se gli gonfia tutt’ il

corpo, e ſan bava dalla bocca . Gli cadon tutti li caó‘

pelli dal capo, e peli dal corpo. Perdono la vista , ed

eſcono di memoria, come fantaſme.Tramutano la pelle,

come fan le ſerpi nel meſe di Mamo. Per tutto il cor

po divengono di color pavonazzo , con delle idatidi , ò

fien veſsichette gonfie, piene d'acqua . Tutta la carne‘

gli diviene nera, e frale. Gli cade la punta del naſo,

gli crepano gli occhj , e~ ſe‘ gli guaſìano le parti pu

.dende . Se gli corrodono’l'intestina- , che _pajono man

grate
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giate da i ſorci. Gli cadon l’ unghie delle mani , e de‘

piedi. Se gli guaſtano tutte .l’ interiore , e gli fà cre-_

Pal-'il .cuore. Se gli ſpezza ogni membro , ſe gli ſpicca

la .cal-ne, gli cañſcano li denti, e ſ1 frangon l'oſſa.

Tanto ſono gli Uomini ſoggetti alle orribili calamità di

quefia vita miſerabile! Quanto ègperò a crudeli fintomi

de’veleni, ſendo questi ſenſibili effetti , non è fatica ,

ordinargli nella claſſe loro patologica ;ñe per agevolarne

meglio l’intelligenza.: ecco un eſatto compendio. de’prin.

cipal-i toſsici. - ~ .‘ -

Certi veleni ſono acri; -ma d'un acrimonia partico

lare, e tuttavia flogistica cauſiica, che cagiona cancre

na, e putreſazione internamente‘, ,,ò estrinſecamente ap

“plicati, rodono, destano doglie , ardori_,r_diſſeccamenti

prima ne"primi luogh' infetti , dopo pe’l corpo tutto,

e per conſeguenza cagionano infermità infiammatorie,

acutiſsime alla bocca, alla gola, all’ eſofago, al. ven

triCOlo, agl‘inteſ’cini , destano vomiti, diſenterie, la coi

lera, il miſerere : producono'un pallor vertici, cag’ional

no vertigini, convulſioni, e morte.; è ſebſî'camp'a‘, pa-l- ›,

lore, paraliſi, granchj. _ . ‘ ’ ` -- .- ';

‘ Altre coſe v'e n'hà,che nel vero,ſono'violentel,ed

acri, ma che tuttavia ſono nello fieſſo r ‘tempo viſcide:.

fermanſi nello ſtomaco, e in conſe'guenz' aſſalgono .prin

cipalmente il_,cervello, ed i nervit _Fanno Vertigini, o

diverſe oſcurità della vista, delirj, ſurori ,f'nanſee , vo—

miti',- diſlenterie, enormi convulſioni, apopleſra,e morte.

, Vi ſono 'veleni acri, con un acidezza manifeſta.~

Cagionano ſopori orribili, pit-zac acre , infiammazioni,

ſchinan-zie canceroſe, todimenti , muſce, vomiti, -diſenz

ferie, collera , violenti doglie, cardialgia, paſsione iliañ*

ea, colica, tumori nelle, glandole, pazzo-cadaveri”, `ſa.

liva’zione, fincope, s'inorte. ' ._ 27-'

* .:Ci
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' Ci ſono ancor’ altri veleni acri, ſenſibilmente alca~

lini; ſono quelli,ché in breviſsimo tempo cagionano un

infiammazione ignea violentiſsima, rodimenti, cancrena,

per tutto cocentiſsíme doglíe, ſete enorme , convulſioni

acutiſsime, febbri, puzzo ,cadaverico , uno ſcioglimento

intimo d’umori, la putrefazione de’i medeſimi e `quella

delle viſcere, e la steſſa morte. . ì

Certi veleni hanno un‘acrimonia ſingolare , ſpeſſo

mortale, ma che .in altro modonon ſi manifesta', che

con un effetto mortale nell’ Uomo . Tali coſe per bocca

preſe,- destano pauſee, diſlenterìa ,r- colle’ra', ſopraputga

gioni, doglie enormi nelle viſcere , ſpaſimi , granchj,

ſincope ,-anfietà orribili, e morte. 7

i,Ci ſono<-anche Veleni puramente meccanici, che

pungonoli nervi, ſeriſcono invaſi, cagionano 'conVulſio
i Bi,.en-1or.ragie,’` e’ ~ulcere, ec;ì “- i - *- ‘ ' ñ“

Vi ſigno. veleni-,ñ che rinchiudendol, ingroſſando,

ostruendo-,e diffeccando, cagionano/una pronta morte ,

_ è“ lenta. Tali :-veLeni›cOngl'utinano, rinchiudono , affoga—

Hp, cagionano- deplorabili- mali , che nm terminano in

altro modo, che_ con la morte. " - ñ -. ‘

Z , A, .Finalmente ci’ſonowcleni “eteroclitpi, de’ quali fin"

’al preſentev non ſi-Cohoſcono gli effetti; ò le qualità,

e 'che-con lor? introduzione-z .ò applicazione ,ñ ò ' ferita

cagionano- .la. mrté. PtoduCono .eflet’ti' cotanto. mitabili ,

che appena “ſe. neo-»può- 'render ragione . ’ i' r: - i
In ultimo ſi'luogo- ,vi 'ſono ancora certi chnîzil-CUÎ

`vapore affoga‘in un momento. Da 'quello, che già det

to è, facilmenteſi conoſce, che aſſalgono il polmone,`

g 1.mxvi,-e ‘che appena v-i ſi può. arrecare ,rimedio .
-4 . Adìunqu'e da qu-antoñ di ;ſoprìñabbiam’ ’efPreſſa-to ſi

vede chiaramente, “eſſervi molte ſpezie di Vclcnì , ’çlëe

appena' introdotti -ìnel nostroñcorpo, e; mçÌOlîtÌ `C°1 '53n

z’g ñ i) gue,

’ I

4
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gue, ciaſcun di loro produce prima de’i mali tèrribili ,

e straordinarj di corpo , e poi tutti -, ò quaſi .tutti colla

facoltà loro ñdeleteria, molto fiera -e maligna ., e molto

nociva aſl’ Umana generazione,‘troncano la vita più `dol.

ce, e più prezioſa degli Uomini. E ſiccome «questi eſi

íìono 'in tutti li tre Regni della Natura , .così comin

ciando da quello degli animali, ne pariaremo quì .bre

vement’, e alla :sfuggita ?(1) . i `

"Quantunque le `punture` delle Veſpe-,e dell’ Api non’

`ſiano nè pericoloſe, *nè mortali, non di meno ‘cagiona-ì

no alle volte dolor’ intenſiffimo, Con .arçoflìmento ›, ed,

infiammazione .alla parte dflla ‘morſura. F ì ,Ragnipòi

ſiano Phalangi, la morſura’ .ſpecialmente di quello,-chia’

mafi. Chronocolapte, -cagiona dolor :grandiſſimo -di testa,

vertigini , freddo univerſale, anfanam'entiî, ſmania , 7c

puntura di fiomaco. ‘Spezie ancora di Phalang‘iſono le'

Ta-rantole ‘(2), le cui morſureſono molto dannoſe, ca

gionando diverſi,e flrani accident’ in quei,chÎelle Îmor-f

dono; ’imperocchè alcuni di Ioro cantano,~ altri"r’idono ,`

altri piangono , altri gridano , *altri vomitano ,ñ'a'lrr-i dotiT

mono, altri ’vegghiano, altri ſaltano, altri 'tremano’,'al.

tri ſudano, ed altri `ſoffron diverſi ‘altri accidenti 'ñ, e‘

fanno pazzie tali , come ſe_ ſol'ſer’oflèflì. Li Scorpioni,

tosto che abbiano trafitto alcuno , infiammas’ il luogo'

della puntura, ed enfiandofi , dÌVenta duro ,- e roſſo. Il..

`. ` v a - g' `do- '
 

(i) Chi deſidera p‘erò’ :impianti-:nie ſaperne' le lor’ i/Za—

rie, con i rimea’j ad effi‘ convenienti e .proporzioímti’ potrd
leggerli nel noflro Trattatov generale dei Veleni ', {ſu ſortire

Len pre/iaollo luce, ove reflera` pienamente ſodisfotto(

p (a) `Que/ii Ragni hanno preſo~il nome -ila ’Taranto-,7*
Citta" _di grigio .Reg/zo vdi Napoli, dove naſcon’jin gran

copio. r *

‘Ju

4.e,,_AAAA—W.
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dolore or creſce con impeto , ed or ſubito cala di mo.

do, che il luogo della puntura ora è freddo, ed ora è

caldo; dopo di che ſeguitan’ orrori, tremori, e ſudori,

con altri strani accidenti per tutto il corpo; e ſpecial

mente quello ſpaſimo , che per ritirare la testa verſo le

ſpalle , chiamano i GI'CCÌ ömo‘9òrovos. Dal morſo della Vi*

pera eſce prima il ſangue puro , e dipoi una cert’ acquo

lità ſanguinoſa, come oglio. Tutto il luogo attorno al

morſo enfiaſì come una postema colerica, diventa caldo,

tuttoñpieno di vefliche, roflìccio nel principio, e dopoi

livido, nero, ed ulcerato con ulcere maligno , ſerpigi

noſo, e corroſivo. Falli la bdc’ aſciutta: arida, e ſec
Ca la lingua ſi: dopo di che naſcon’ ardori , debolezze

grandi, e frigidiſiìmi tremori. Seguitan’ alle volte Vomiti

colerici,- dolori di budella, gravezza di teſta, vertigini,

pallidezza l ſinghiozzo, febbri, anfietà di ſpirito , e di

fiato; il-corpo diventa di color di piombo ,e ſuda fred

do; dopo di che ſegue .la morte . (1)' Specie di Vipera
èſſpure quel ſerpente , che ſi chiam’ Ammodite , e i

Ci‘urmatorí lo chiamano volgarmente Aſpido del Corno,

poichè non ‘ammazza con meno velocità , che facciano

gli Aſpidi ,eſſendoſi veduti morire alcuni in termine di

due, ò tre ore dopo la ſua morſura. Simile a una pic

cñiola- Vipera è parimente la Sepa , la quale mordendo ,

con una Putri'da gangrena , ,ch'rinduce nella membran’

adipoſa ,’ promuove prima una tabe univerſale in tutto

il corpo ,› e- poi uccide nel termine di tre , ò quattro

giorni. Gli Aſpidi Colla lor morſura, fanno prima flu

v _ ~ por

“——

p_ (I) Iliſiele della Vipera è più crudele ;poichè appena

&wuio , ſubito tramortire . Onde rare 'volte 'DI gravano gli

antidoti ,* imperocchè non concede nemmeno d tempo dt pre

pararlt .
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por nelle membra, paiiidezza nella fronte , {rigidità- in

tutto il corpo, s‘oadaglj, tremolamenti di palpebre , tor

cimento di .collo , gravezaa di testa , pigrizia in tuttu

il corpo, e ſonno proſondiflîmo: dopo di che` ſeggita.

lo ſpalìmo, e la morte in tre ore di tempo; ma in

quello, che fi chiama Chelidonia, ſubito dopo il morſo

ſi rappreſenta la morte . A chi ſput’ addoffir l’aſpido

Ptiade, s'aimebbiano ſubito gii occhi: muſa-Mi dolori di

cuore: enfiaſi la faccia: manca l’udito: e vien' anCOra,

ſebbene più tardi, la morte. L’Hemorroo, ò Hemorroa
frà gli accidenti mortali, ch’induce alquelli , che ſono

da,eſſ0 percoffi , è , che li eſce fuor’ il ſangue dalla

bocca, dal naſo, dall’ orecchie; l'orina divien’ ſan-gui

_ noſa; ed apronſl le cicatrici di’ tutto il corpo, verſando

ſangue, e cialla steſſa ferita da eſſo fatta,e da’ tutta la.

perſona, fino a tanto, che i poveri Pazienti ſe ne moo

jono miſeramente (l) . Nei morfi della Dipſade (2) fi

riſVegliano tutti gli accidenti, che fi vedono ne'ìmorſi

délle Vipere, ed oltre a questi ſon‘o i Pazienti molto

maltrattati dalla febbre Cauſone; e tostp danno -ín una

laffa enfiaggione, e tanto ardentifiìma ſete, che mai non

fi poſſon’ i miſeri ſaziar di bere , nè la 'poſſono' *con

tutto questo mitigare in parte alcuna; e _quantun'que b:

- . vano
 

_, L’Hemarro’o cagionn effetti, ed accidenti morta

Ìíffimi,ſimili al ſua nome ,* imperocchè Htmarragía in Gre- ‘

Co non ſigmfic’ altro, che copioſo jluſſo di ſangue, da nina,

ſangue, e fiyywm, ò [Syd-cm uſcir con violenza : e que/ia accidente

del fileffll di ſangue univerſale a tutto il corpo vien cagiona

to particolarmente dal. morſa della ſemina.(2) Quçfla Serpente , chiama/ì così da Greci , per l’

effetto, ch’ :gli fa nel ocagionnr’ una ſete inefliſinguiótle; Rep(

ciocchè Mu: m Grecaſigmfica ſafe , e dg/iderio di bere .
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vano continuamente a piena bocca , ſubito ricaſcano ín

tanta ſete, come ſe mai non aveffer bevuto (i) . Cos)

ſebbene continuamente bevanoi miſeri Pazienti , non

per queſto eſce dal lor_ corpo verona ſuperfluità; poi—

che nè Vomitano, nè ſudano, nè~.orinano; e però ſe ne

wuojonoi poveri meſchini, ò per abbrucíarfi di ſete

quando non bevono , _ò per bere tanto, che crepano nel

fondo del ventre, come fanno gl’ Idropici. Così il vele

no del ſerpente Dryno (a) è niente meno ;gravi-filmo ,

e mortale. Ve n’è un altro, che fi chiama Ceraste (3),

il. 'cui .veleno-a pochi perdona la morte,ſe dopo il mor

:ſo ſubito non fi ſega via .i-l membro,*ò non fi taglia via

3a parte. Vivono i morſicari .quaſi ſempre fino al nono

giorno. L’Acontia (4.), chiamato da i Greci mama: ,

-.. ñ. Pro

 

(i) Do quçflo .occidente v.an-:ara vien chiamato Prçflera,

Cauſone, ,e Dípſade. '

(2)~ Abita .queflo ſerpente nelle radici della Quercia' ,

Ja chi ha‘ preſo .il nome ,- imperocchè, li Greci chiamano la

QUE"Cid 31W‘ , e* Perciò 395M; non altro ſignffica, che Quer

cmo: v -

(3) La Cercjle ſi ritrova in Africa, ed, ha‘ due corna'

nella: fronte, _ſimili a quelle' delle Lumache , d.; cui forſe han

no preſo. il nome. Imperocchè Ceraſta non rileva nella ”Qflrd

lingua , che Comma. Capra il venir’ è ordinariamente ca

perta di ſcaglie ,* onde nelſerpeggiare fa` un certo strepito,

ſimile al ſuono d’ un cf'ffolo. ,, p ‘ '

(4.) Que o ſerpente ì lungo due gombiti, di color lner

ele, come che appreffi al corpo ſia tutto minutamerzte pen

,zicchiata (li macchie, del tutto ſimili alle granello del miglio:

c perciò vien' ancora chiamato Cenchrize. Quando vuol' affizl

tar' alcuno, fiera-le molto, e non altrimenti ſi _di crra :Ivo

' . r ì' la" 0
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produce-Colla ſua morſura degli accidenti molto’ mag

giori, e più grandi di quelli delle Vipere,di modo che

alle volte ſ1_ cangrenano le membra,~e ſi putrefanno tal

mente, che ne caſca in ſeguito tutta la carne, o però

.ne' ſuflìegue' ſempre una morte più miſerabile ,epìù cru

.dele. Quello poi è più- fiupendo , .una piccola morſuta.

del Phyſetere fa gonfiare talmente la membrana cellulo

ſa,ſparſa’ per tutt' il corpo, e Con un enfiſema ai gran

de, che l’Uomo resta ſoffogato, compreſſo , e ſepolto

dentro -la propria ſua mole gonfiatiſsima.-Vi ſono varj al

tri ſerpenti, come la Cecilia, cçì detta per` eſſet 'cieca,

chiamat’ ancora Scitola , la Lucignola, e l’ Amphisbena,

ne’i morfi delli _quali malagevolmente ſi diſcerne la .mora

ficatura , ,ò piz’zicatura, che vogliam dire, d’una moſca.“ -

Ev Però ſebben mordono, non ammazzano; ma fannp ſo

lamente dolor’, e infiammazione alla parte, Cometvfan

no l" Api, e letVeſpe. ` J .‘

' Così a chi non _è noto il mortifero veleno, delle”

'Botte,,(l) talmente che col mangiar ſoltanto’ erbe, fra

ighe , ò funghi ſeompiſciati, ò inſalivati da eſſe ,ſii ſono

già molti avvelenati, e taluni vi hanno perduta fin an

co.la~’vita? `Bevute in polvere, chi potrà credere il no

cumento'di vertigini, {paſimo -, itterizia , diſent‘etía,

nauſea,`vomiti, fincopi, diſlurbi d’intelletto, affanna-~

menti, e morte, che finalmente apportanOP-(e) Chi non

.. a ~ ‘ sà
*I

 

*lancio ſine’i corpi, elanciandoviſi tti-guiſa rl’ un (lardo velociſ

ſimi òſia fama,- omle in molti luoghi 'd’Italia chiamqÌi an
“101‘4. Neanche. ~ . › H - ‘ ’ - ~ v

'1L‘, (il `QW E‘. ſato chiamate 'volgari-mente Roſpi, à AZaÎÎe…

Lo-lor'ſaliv-:r non è titaan mortifera, che ſiſia *il ‘Nupelloñ‘

**così pure il ſangue loro. ’ì ' ‘

(2) Gli flçffi effetti fa‘ il lor ſangue bevuto.
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sà ancora quanto non ſia ulcerativo , e -corroſivo íl ve

leno delle CantarellePe quanta proprietà non abbia egli

di nuocere particolarmente alla ve-flìca ,ed alle vie dell*

orina? (i) La rabbia del cane., del gatto, del lupo, del

la volpe, del-cavallo, dell’ aſino, del mulo, del bove,

del porco, della ſcigna, del gallinaccío , e dell’ Uomo

rabbioſo,oh che coſe orribili non ’promove un tal veleno,

prima di .dar la morte? Nè ſolamente nella,t rabbia di

det-ti ani-mali può comunicars’ il lor veleno per una fe

-ritella ancorchè picciolìiiima; ma anche certe parti di

alCuni di loro, date proditoriamente all’ Uomo, poſſon'

.avvelenarlo, e ucciderlo ancora con ogni facilità . Il

cervello del gatto, mangiato che ſia , ammaglia di tal

ſorta gli Uomini, che divengon Vertiginoſi , e come

inſenſatirlxl fiele del peſce cane , dato ſolo alla quanti

tà d’una lenticchìa, ammazza in pochiſſimi giorni. 'Il

latte, in cui ſia distemperato il caglio, bevendoſi prima,

che s’apprendi, ò caggi, affoga,eſìrangola con impeto

grande. Non voglio dire le malie crudeliſlìme, .che ſuol'

inventare 1a perfidia di certe Donne malvagge con il

lor proprio mestruo; talmente , che l' Uomo , che io

mangia, ò beve, ’divien ſubito lunatico , inſenſato ,' e

mentecatto . Tralaſcio altri veleni del Regno animale,

e paſſo a narrare brevemente di quei, che ſon’ appar

tenenti al Regno de’i vegetabili. \ Il

 

(t) II che fanno elle non ſolamente preſe per bocca,

1nd ſpeſſeſiate ancor' applicate di fuori ne’uefficaiorj ; e al:

Ioia mqffimomente quando ſi mettono ne’i luoghi propimzul

alla uefflCa; ovvero, quando fanno così `grandi , clic occu- -

pano a ai ſpazio di carne ,* ò nei oeſſuatorj giri fam, eche

,per e effi gſiccati, ſi tornano a rinnovare colla medçſima piglia.
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, Il Napello, beVuto che ſia, Fa quali ‘-ſubiìo polie

`:nat le labbra, e di; tal ſorte infiammar' , ed ingroſſare

la lingua, che malagevolmente ‘ſi può ‘tener' in bocca.;

.elparilmente gli occhj di tal ſnodo 's’ingroſſano,ch' eſco.

-no non poco fuori della reſidenza loro. Le Nettigini‘, ,e

le ſmcopi ſono frequentiffime; e le gambe per la mole.,

debolezza divengon' immobili. Dopoi tutto il, corpo .faſ.

‘ſi livido, e gonfianſi,,tutt,c le‘membra con varj , e di.

verſi alñtri'accident-i." Dopo i .quali i poveri avvelenati

in breve ſpazio: di -tempo ſe nc; muojono miſeramenth

.Subito_che ſi beve l’Aconìto , dopo la dolcezza,

' .ed aſprezza, che ſi‘ ſenton nella lingua., ſi ſente“an

cor' amaritudine-z dopo di Che ſi conſiringono_ lex-maſcot

le, ſuccedendo, morſure ,,_e_;t0dimenti di flomaco .:e- Al.

che quando preſ’có non ſi ſoccorre, ſeguitan ,poſcia ,ſcendoſi ‘gli .occhj -torbidi ,e ſanguinoſi, tremor-i ,in tutte

- le membradel corpo, _con enfiagion’ unÃVerfalejj, ,come -

,accade agi' lilropicize finalmente ,la _morte . , . _. .,_
Mangiata, ò bevuta la Cicuta (i) ,i offuſca tant-p

.lavirtù vifiva .degli ‘occhj ,P e genera Icosì_ -ſpeiſeg veni.

gini,v che non’ laſcia diſcernet’ alcuna.- coſa. induce ;do

po queſto ſinghiozei , anfanamenti , pazzia , e frigidità

grande nelle parti estrcme del corpo: e,final‘mente ſirin

gendo il fiato nella Ãcanna del polmone, ſe_ ne muojonçi`

i Pazienti strangolati , ed iſpaſimati (2).’

ñ--- ~La Scilla-colf!” veleno.. ulceralo ſtomaco, le bw

della‘, e‘ 'parimenteìlevie , che tirano .al fegato . .Onde

'1 ` l - H. .'.` . ſl a

, (i) Ella è- una pianta'di: ſpiaceool' odore ; e naſce f

più velenoſo i” ‘un luogo ,i che, in un `altro .' L' elimina-J

Ct’cuto è di fregaenttffin‘ao uſo` nella Medicina d’ oggigiornof.,

(a) Galeria dice , che lo Cicitta ,bevuto , genero _negli

Uomiaiñquclla ſpezie di pazzia, ”5,511qu i- ,GrchCon'io

r
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ſi cauſano prima punture , e dolori acuti nell’ſſinteriora,

'dal che poi agevolmente fi cauſa la diſenteria , e final.

:mente la morte .

-- La Flammula è veflícativa , e ulcerativa colla ſua

Velenoſìtà . Cagiona ardore ,grandiffimo nella gola , nello

{ſtomaco , e nel corpo; ſete intolerabile, ñſiccità grandiſ

-ſima nella lingua , ſcortícamento di budelle , ed ardor

_ -íntenſiffimo d'orina, di modo, che tanto ſcortica pro.

ñfondamente alle volteì luoghi, ch’ ella tocca , che ori‘-_

nano i Pazienti puriſs’imo ſangue con intolerabil dolore,

i* LÎ Oleandro (1)', ammazza gli Uomini, e gli ani

**rnali quadrupedi ; e quantunque ſe ne prenda in poca

"Quantità, Fa anguſ’tie intolerabili, enfia'gion di cor-p0 , e

è'gra‘ndiſsima infiammagione; ‘ imperocch"~egli è incifivo,
ed ulcerativo’ (2);, — ſi

' 'A ~ Lav Staphiſagria, abbruciando il palato , il .gorgoz

aule, inducendo vomiti ecceſsivi, rodimenti di ſ’tomaco,

, e parimente fluſsi, ſimili ai Diſenterici, sttangola ,zed

‘armi-nana . =- ' .`

*7 ~’ Le Noci Mettelle (3),-mangiát6, ò bf-thrte, cagio

-nano v'ertigini, roſſezza con oſcurità degli oCchj,\ubbx-ia.
chezzſſa , e profondiſsimo ſonno; dopo al che ſeguita un

"ſudor freddo, ~vero "pr'eſaggio .della morte vicina . Le

*noci- Vomiche non ſono menoÎ mortife're delle Mettelle,
,~_,,_ií,… 'ſ- l... ,i , lr

5-' Da‘Gr-eci -Ne_rio,-da _v'ypdg umido,perchì

creſce in luoghi han-'di I FCltiamqſi 'ancora .Rlzododendro , e

*Rhododaphne . ì“ 7"‘ " '"" ‘ p _ “

_e .2- (z) L Non ſòlo nuoce~'l’Oleandra uſato internamente,

‘ina' anch’ ffleriormente *applicata ,--flandovt‘ ſono al! ombra; .

*6‘ Bei-vendeſi’ le acque dei ,_ e dei laghi , nelle cui. rw*
r

i "na C"- (gli cbpiqſo .i ì!. LJ t *

*im-:43). 'W’Ì‘îſw'w altro, che-il frutto della Strumento’,
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Il *Solatro maniaco ,, ò furioſo; la' ſub. radice data

al peſo di dramma j., inſettando ñl’ intellettoa, li rapprez

ſenta diverſe `coſe gioconde; ma duplicalidone il 'peſo,

vFa fiat-e in estafi per tre giorni ,, e datone _al peſodi

dramme jv. a bere con vino , ammazza_ (i) . . - z

L”Hioſciamo, ò erb’` Apollinaria , cagiona storcio

menti di membra, debolezza di. cuore , roſſezza negli

occhj, prurito, ve tremore intutto iLcorpoz; evannofi

ittando i‘lÎazienti di questo luogo in quello _, credendofl

Inſanando dÎ eſſere bastonati (2) .' _ ñ' …ñ
4.;

a .- La Mandragora z* mangiata, ò bevuta a ſua ,tadiffi

ce, addormenta ſubito, toglie le forze di. tutt’ il'_ corpo,

e fa cos'i profondiſsimo ſonno, che non è ‘punto diffe.

tento da quello, ~che fi cauſa nella ‘letargia'; onde ſe,

chiamate li Pazienti, fi ſvegliano , e ſubito fi raider.

mentan'o, come inſenſati… Dicono , non ammazza! - ſia

non con ,longhczza di tempo . ñ , `

Il;Meconio, beVuto, (3) produce, questi effetti:

cioè, 'caſcano liñ Pazienti in profoçdiſsirflqſennp , erika,

freddo, e prurito~di tutto il corpo, di; made", che peg

10 fiimolo di ciò, alle volte fi sdormentano , e {ep'xgfi

l’odore dell’ oppio in tutte le parti del corpo_ . Le ma;

ſcelle di ſotto caſcano, le labbra s’ingroílano-,conñconz

tinui finghiozzi, il naſo fi torce, tutto il ~corpo diventa‘ ‘

pallido ,J' unghie fi ſanno livliiie, i precordj fi dilaceraq'

 

Ì * ;ñ 4 , Ì

.L *' l . . ` - ` . ' i" 7 ‘8‘

’1" . 1 J 1 v ñ o ~` î

;~ (l) Cos: ,ancora il Solari-o maggiore , chiamata erba

Belladonnann'on; è .meno momfero . ó, z .— .

b ' .De alcuni' 'vien chiama” Dfflùrbça ;,impercwcchà

drflurba eglz veramente.tut't’ i' ſentimentz del carpa a --’\

e, (3) Clzìa’maſi altrimenti Oppio., ed è-di grana'ffflm;

uſa in» Medicina. ' ' ~ '
"~
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no, l'anelito manca,"e faſsi freddo, gli occhi ſr 'anneb

biano, e naſce‘ finalmente uno ſpaſimo mortale. . ’e

Il ſugo dell'elleboro bianco , del tabacco , della phtora,

anche in piccioliſsima quantità traſmeſſo'nellangue,nien

te tralaſciando,che non ſia ſubito mutato nel corpo, pro

muove ſicuramente, e.con tutta ſollecitudine la— morte.

Non parlo d‘avantaggio de'i danni graviſsimi , e morñ'

tali nocumenti, ch' apportano i- ſemi d'- ottica , della

ſerpentaria, degli anacardi,-del pſillio , che pure ſono.

di grandiſsimo uſo in Medicina ; non‘ de’i nocumenti

-anche mortali, ſogliono ſpeſſe fiate arrecar certi rime

dj, che ſ1 danno per medicine ; nemmeno del danno

mortale, ch’ apportano molte di quelle coſe , che pure

ſon' in uſo cotidiano: mentre paſſo ora a diſcorrere con

ogni brevità poſsibile sù quei veleni, che ſomminiſir’

ancora il Regno de’›i minerali. ' ñ*

ll ſolimato , il precipitato , ec. non così presto ſo

no arrivati allo ſiomaco, che‘vi s' attaccano , ulceran

dolo, e corrodendolo ; inducendo ſete inestinguibile , ed

angustia inſopportabile . Dopo di che s’ ingroſſa la lin

gua, ſopravvengono fincopi, ſ1 ritiene l'orina , fi strin

ge il fiato, e fi cagionano dolori acerbiſsimi nello fio

maCO, e nelle budella . Finalmente per eſſer' eglino ec

ceſsìvamente ~corroſivi, corrodono di ſorte 1’ interiora,

che le `paſſati’ ,` e pertugiano dall’ una parteñall’altraz*

Cwì--l’orpimento, la ſandaracha , la calcina, il verdera

P19, .lÎarſenico, il ſolimato, il riſagallo_, l’ acqua forte ,

e maestra, di che ſ1 Fa il ſapone, tolti per bocca, ca

gionano dolori, e rodiment’ intolerabiii ñdi `ſtomaco , e

di budella, ſete inſopportabile, aſprezza` nella-gola, toi?

ſe, firett’ura-di fiato, ritenimento d"orina ,' ~e /fluffo

corpo- con‘ ſangue , ſimile alla diſenteria .’ "'

9 ,La *lim-Ruta, la ſcaglia, .e la ſpuma del ferro ca

. .-4" _2.

,‘óñ-A
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‘gionano dolori grandiſsimi di corpo , ſiccità nella boc

ca_ , _calor' univerſale , dolor di teſta, febbre ettica , e

‘ſiccità di tutte le membra del corpo.

La pietra calamita , chi la beve , ò mangia non

preparata, divien lunatico, e malinconico .- Mortifera,

e di non poco nocumento è la ſquamma del Rame -;

`imperciocclrè bevuta fà fluſſo intolerabile di corpo ,overo

yom‘itare con dolor grandiſsimo, e punture di ſ’tomaco,
e di corpo., ' ’ì - i ì_

La 'ſpuma d’ argento, ò ſia il Litargirio , bevuto,

induce gravezza nello stomaco, nelle budella , e in tuo

te l’interiora con grandiſsimi dolori: ulcera ancora , c

rompe le budell-a , ritiene l’orina, fà gonfiar’ il cor’po,

e~ induce in tuttele memer un color foſco , ,.ſimilea

quello del piombo. Oltre di ciò., fà ardor’ , ed incen

dio nelle giunture, e ritiene non ſolo l’orina; ma ſerra

ancora, e ſìitica il corpo, comecchè qualche volta lo

ſolva accidentalmente; aggraVa-la loquela, e finalmente

affoga, firangola, ed ammazza. `Sono dunque moltiſsimi

li veleni, riposti dalla" Natura ‘nelle piante, negli arbo

ri , nelle pietre, e negli_ animali onde in ciaſcun frut

to , ò erbetta fi ritrova, e -in qualſivoglia minerale ſia

naſcoflo, e in ciaſcun’ animale fi rinſerra ; ſenza che

parliamo ancora di quelli, che la perfidia- umana hà ri

trovati contro ſe steſſa ;ñ coſicchè appena introdotti nel

noſìro corpo, e meſcolati col ſangue, ciaſcun di loro

- promuove prima de’i'mali partitolariflìmi, poi tutti, ò

quaſi tutti ’ uccidono l' Uomo .

Con gran ragione per tanto poſſiamo noi riportar’

il Vajuolo, la Roſolia , la Lue venerea ,ec. nella claſſe

delle malattie velenoſe; imperocchè ſÎccorn’ il veleno

chiamaſi ciò , *che in pochiſſima quantità ò preſo per

boeca, ò ritpromeſſo per una feritella nel corpo’ dell’Uo

.- i .- . - mo,
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l

mo, gli eccita tantoi‘ro fortiſſimi movimenti con un evi

dente pericolo della vita , il Vajuolo certamente , che

apporta conſimilí , ed eguali diſaggì , appena comparen

do le cagioni d'una sì grande calamità , dobbiamo giu

dicar’, eſſer prodotto il medefimo da un certo veleno

d'un origine ignota, e d’ una facoltà egualmente na

ſcofia: Siccome però differiſcono i veleni frà di loro ne

gli effetti , che producon nell’ Uomo , ſempre varj , e

diverfi; così ancora il Vajuolo, la Roſolia, la Luc ve
nerca non ‘agiſcono mica collo steſlſio genere di leſioni;

poichè ſi ammalano gl'1nfermi-con eſſe malattie , ma

con un apparato di fintomi tutto diverſo : quantunque

tutti poi riducanfi al medeſimo termine ñ di malizia , e

di pericolo . * -

;23$ .

#Î. Z , ..
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C A P. V11.

. ~ Analiſi camparatiua degli effetti del 'veleno Vajuolico,

con quei della Luc venerea.

" Bbiam detto di ſopra,‘~eſſer coſa ſperimentata, che

il veleno Vajuolico ſia d’un. genio tuttofingolare;

che affattonon conviene ne’i fenomeni con verun’ altro

genere di veleni, finora Conoſciuti; che hà le ſue leggi

particolari, affatto diſſimili da quelle degli altri mali -

contagiofi . Colui , vuol fare giudizio eſatto della ſua.

natura ſenza timor di errate, Fa d’uopo, che prima co

noſca per. mezzo di replicati ſperimenti le ſue proprietà;

imperocchè fiegu’eglì l’ indole de' ‘i più grandi veleni,

ch' infettano Comunemente l’ Uman genere , della Rab

bia (1), della Lue venerea, e della steſſa Pelle , di cui

E

-ne fà parte. t

-fl

 

(l) La Rabbia naſce qua/i _ſempre con prender/*ene* il

contagio dagli animali prima rabóio/i ; qttontunque ſi legge,

e 1 q/ÌÈrva , d’eſſer' ella inſorta ancora ſpontaneamente in

certi mali acuti. Quaſi ogni animale ſuol' eſſèr ſorpreſo dalla

tnedeſima, e col ſuo contagio puol’ offender gli altri animali,

e lo jfeſs’ Uomo ,' poichè i cani , i gatti, i lupi, le polpi,
i cavalli, gliv aſini, i mali, i bevi, i porci, le ſcimie , i

gallinacci, e gli Uomini prima robbie/i , propagaìon gia' un

1a] veleno agli altri. A *verun’animnle però ella è tanto fre

quente, quanto al cane, al lupo , ed alla *volpe ; e naſce

Primieramente in que/fi da certe cauſe interne , e ſenz’alcun

previo contagio. A 'verun 'veleno ſi oſſervano tante ſpezie di'

Aontagio , quanto a queſto; imperoccltè da una matſura an—

r C0"
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E perchè niuno ancora de' Medici , per quanto io

ſappia, ci hà fino ad oggi ſpiegate le diverſe ammirabili

proprietà di questo veleno vajuolico: e molto’ meno ci

hà-paleſata la ſua natura prodigioſa,e più che ſorpren

dente; ma fi ſono gli Autori contentati ſolamente de

ſcrivercene gli effetti ſempliciſiìmi, che giornalmente lì
oſſervano. con grande ammirazione di tutti ; Perciò rnoi

diſaminando minutamente i prodotti, che da ſuoi effetti

‘coſtantemente ’riſultano in tutto* il gener’ Umano, e che

fi pofl'on ſtimare , Come tante leggi costantiílíme della

'ſua occulta eſſenza‘, ò fia natura'; abbiam creduto così

d‘eſſer giunti finalmente a ritrovar' il principio di quel

le fin'ora flimate occulte ſue proprietà,non meno anco

ra della ſempre creduta incognita ſua natura. Conſidera

renw cotesto veleno vajuolico in paragonandol' analitici

mente
Q . .

cor leggiarſſma, e difeſa dalla *vg/li , che rude _ſoltanto Ia

cotenna, ſenza cacciar neppure `il ſangue; dal ſolo contatta

"della fituma freſca, ö ancor ſecca, ricevuta colle labbra , "6

colla lingua; con un bacio ſoltanto alato a un qualche 'cane

rabbioſo ; call’ infezione ,per troppo maneggi” l’ fflromento , `ò

{a ferita , con cui ſia fiato prima ucciſo! animale rabbioſo;col

mangiar’ il latte,ò la carne dell'animale ”Maio/0;: finalmentp

col toccar’, ò trattar molte di quell: coſe, infette giri per le

”gi-ani ſudette . Cosi ancor’ appena :wi un ſimil veleno,

la cui 'virulenza ſia cotanto atroce , e che faccia tramutar

l' Uomo talmente, che quando ella principia a maniſe/Ìaf/i',

s’inaſpriſce can si gran violenza , e così celeramente ;i ò

pure pqfflt eſſer’aſcoſa tanto lungo tempo prima di manife
Jlatji ,* poichè taluni ſubito', altri dopo vſſent’ anni dalla mor

ſura, ed altri finalmente in tutto que/lo v frattempo tnterme:

dio ſoglion‘o cominciar’ ad eſſEr berſagli-tti da Que'. malaJert-I'*

biliffimi, proprj di un tal furore .
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avere, che particelle tutte fiſſe , che ,lo a compongono-;7

, y

mente con quello della Luc venerea ; mentre ſon' en

trambi non altro, che una vera produzion dello stdü

meccaniſmo dell’ Uomo ( 1) . _

Ella per tanto è »coſa a tutti notiflima, che queſti

due veleni, del Vajuolo cioè , e della Lue venerea ., fi

comuaicano all’ Uomo ſolo per Contagio.; con queſ’ca dif

ferenza" però , che il veleno della Lue , per poterſi cumuni

cÎare , abbiſogna neceſſariamente del mutuo contano, .cioè a.

‘dire, un corpo' infetto dalla Lue deve forzoſamente tocñ_

car”un corpo ſano, ò certe date parti d’un‘ corpo ſano, -

per poterlo quindi contam'inar di Luc ; e "-1_ veleno va~

‘juolico può comunicarſi non ſolamente per mutuo con_- ñ

Intro di un corpo .infermo di Vajuolo …con un corpo per-.

,ſettamente ſano; -ma anche per una cere' aura vaporoſa., 'À

ch' eſalando da corpi ,infetti di Vajuolo, _contamina l"

atmosfera d’ intorno ad eflì, e così ſorpre’nda fiutimrmen-`

'te l'Uomoſano `per* mezzo, dell’ihſpirazionçſ; -onde ne" ñ

.vien’ ancor questi ſorpreſo da fimile infezione . Perciò ’~< '

ſiccome il Veleno della Lue ‘Venerea, 'non aîltro ;dee _ft-;coiv

‘così quelle, che formano-il veleno vajuolíco, devon’ al;

contrario ;Leffer' eſ’tremamente volatili , e perciò di ,gran

lunga più ſottili, penetranti, e ~_attive ,g che non quelle

del velenodella Lue. Perch’entgflibiqùesti; veleni 'ope

rano ancora regolarmente ; quello però-dollari 12m vene

rea con troppa lentezzaffin iſconcertàr l' economia dell'

Uomo; e questo del Vajuolo agiſce ſenipre j-convelocità‘…
‘ . ~ ` i ‘ . > i* * ñ ` fr in‘ ‘

..e (r) Il vocabolo meccaniſmo ci 'vien’ improntata* da_

Franceſi nel ſignfficato , che da noi s’ impiega ,- poichè nella, ‘

lingua Italiana mm ci è riuſcito ritrounr’una parola , per - ',

gnificare la qualità, la quantità, la forza, l'ordine, ela*:

costruzione delle parti , che compongono il corpo Umane;

l

›



l I

.~~MeJící›to Tebríca'del Vtrjttolo'

incredibile, ed- in-.breviſlìmo ſpaziodi tempo ;' poſſiamo'

v'dedurne perciò, che nel meccaniſmo dell’ Uomo il vele

no della Lue agiſce ſolamente ne’i ſolidi, .ò nelle parti

ſolide; dove però ſe non vi s’appresta rimedio, reſtano

dopoi viZiati,e corrotti anche i fluidi,ò le parti fluide

_dello :steiſo meccaniſmo. Al contrario poi, il veleno del

'Vajuolo, dovremo dire, che agiſce ~primieramente ne’i

.fluidi , ò nelle parti fluide; da quali però , vengon’ ala

tresì viziati, e contaminat’ i ſolidi, ò le parti ſolide

- del, meccaniſmo medeſimo.

J Adunque cotesto' veleno"del Vajuolo fi riceve, fi

-lavora, ſi promuov' ,i ed agiſce ſoltanto nel fluido, ò

nelle parti :fluide del noſ’tro meccaniſmo; ed affinchè il

ſolido, ò le. parti ſolide del medeſimo meccaniſmo, re

_istino eſenti, ed. immuni da tal labe,la Natura, ſempre

4 provida nelle ſue operazioni, procura in ogni -conto di

ſcacciarlo tutto all’infuori, richiamandolo perciò alla ſu
' › perficie del' noſh'ò corpo; e così per ſola virtù ſuaíproì

pria', con vuna criſì,_- ſebben' imperfetta , fà eruttar’ alla;

pelle’tutt’ il veleno , porzione del quale' ne traſpira fuori

del corpo pe’ìcanalini, che metton 'foce alla pelle, inſet

candone ancor l’aria atmosfericaz’circostante; mentre l’al

tra .porzion tdi: quello e" arresta alla 'pelle medeſima ‘pri

› ,ma -ſot’to forma ‘di piccole macchie, come tante morſu—
ſe di pulciñ, che‘íñpoiì divengon’ *a poco' ña poCo tante’

. ‘puſìule 'infiam-mat'e ,le quali però’dìevono neceſſariamente

ñ "ſuppurare‘g quindi ſ1 libera l'I‘nſermo da quella 'morte,

che ſenza dubbio giugnerebbe da sì tristo`veleno.'Al con

trariopoi‘ii'velerto della ‘Luc ſorprende'zdi ſua natura

_prima il‘ſolido, ò le parti ſolide; dove certamente pro

movendoſi; lavorandolî, moltipli'candoſi,`e creſcendo ſem

pre più di volume, agiſce, finchè nongresticontaminato,

Ì e corrotto ancora il fluido, ò le' parti' fluide dello ſteſ

z‘zg 'tb, a, 5,4‘,_;_}z' ifs'tiçot ;LL-L ;135; :i .;.) ,i .fa
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L

fo'meCcanìſmo; onde fi vedon poi eruttar’ alla pelle

delle pustule veneree, non già vper una crifi benefica.

della Natura., ſiccome nel Vajuolo, ma bensì per ulte

rior progreſſo, e malizia maggiore del morbo veneree;

' e -pet aver quello piantare ancora più profondele radici ,

talmente-,che ſe l’Infermo ‘in qucsto fiato non fiſoccor

re ſubito coll’ajuto dell' arte, il male Và avanti, .e lui
ne muore. ì ì t;

ñ Li ſeminari perciò di queſiì Veleni , entrambi com.

tagiofi , dobbiamo: ſempre ripeterli dallo steſſo meccaniſmo

dell’ Uomo , e non altrimenti . .E perchè il veleno del

Vajuolo, `come `quello della Lue‘venerea, fi riceve dall'

Uomo perfettamente `ſano per Via di Contagio,` e in poi

chiffima quantità,-.quindi il ſuo meccaniſmo. così infet.. f

tato, ne genera, e nc promuove una quantità maggiorez,

che in alcuni fi manifesta . dopoi col Vajuolo diſcreto ;`

talvolta anche ne laVOra moltiffimo‘, ed una quantità in;

credibile, che in altri fi sicde .poi eruttar col Vajuola

confluente; ma in taluni-*certe volte non ne produce af*

fatto niente; ficcOme fi oſſcha con tropp'- evidenzañ...,

che coiìoro* in verunzconto ſor-tentrano nel Vajuolo ..Onde

.Ippocrate ſembra darci ancor. la ragion ſufficiente, -perfl

chè le malattie vContagioſe non ſemPre, ſorprendon tut

ti, con quel ſuo: Sed çfl-fortqſſe qui dit-fat, ut quid ergo,

non omnibus animantibus,_ſed alimi—-eorum‘-generi,incidunt hi

morbiÒPz-parlava egli della. Peste ; -cui :ego ſic reſponderi'm .

differt carpus a corpore ,Mamma natura,5- nutrimenrum 4

nutrimento. Non enim omnia animantíum generi ,` eadem. due,

1104.60nferunt, aut commoda` 'ſunt .4 ſed ſuptñ alia alii: .magie .

convenire-mie. Perciò non‘. tutt’ i corpi ſono egualmente.

`ſuſcettibili di un tal contagio del Vajuolo., e ſpeſſo ſi

Vedon molti, chemon ancîg’ſhannoſofferto il Vajuolo ,i

trattar’impunemente con ln ermi Vajolofi’ per una cert’g, ,

..t ñ . » ‘»~~1&\.!.9-'.-`Ì

\
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ignota indole di ſua costituzìone: altri poi in età Pur'

anche decrepita, per una ſemplice aura vaporoſa di Va

juolo , e ſenz’ alcun contatto, ſon’ incorſi facilmente nel

.Vajuolo .

; 'Dunque ſecondo_ varia il meccaniſmo dell’ Uomo,

così cagionaſi ancora la più, ò meno , e anche Veruna

' produzione del veleno Vajuolim; e questa è ancora la

ragion ſufficiente,perchè alcun’ Individui ſon’ affatto _im

muni-da tal labe;ñ poichè il' lor meccaniſmo non è mi

ca idoneo al lavario,ed alla produzione di tal ſorta di

Veleno. Biſogna dire per ‘-ta‘nto,che questo peculiar mcc

caniſmo del corpo Umano, il quale per una ſol volta,

ſe non-più, è capace di promuovere, lavorare , ed acó,

‘ creſcere coteſto veleno vajuolico, comunicatogli già pri

ma per contagio: fin dalla generazione dell’ Uomo , è
dalla ſua naſcita debba poflſieder' coſa dippiù , la quale

atta fia a .formare ,- produrre , e moltiplicare un ſimil

Veleno; questa Coſa poi, checcheflia nel nostro Corpo,

fi perde, fi cambia, ò ſvaniſce affatto dopo, che l’Ue

mo abbia ſofferta una volta cotesta malattia. (i) Così il

meccaniſmo dell’ Uomo dopo aver'aVuto il Vajuolo,efl.er

dee tutt’ altro dal meccaniſmo dell’Uomo prima di aver’ il

Vajuolo ;e queſ’ta è l' unica ,e ſola ragione,perchè la marcia

- vajuolíca dopo della ſuppurazione,ritornando nel ſangue

dell’infermo, non puole di nroO aſloggettirlo a verun’in—

ſezione di Vajuolo; quantunque la stefla marcia vajuoli

ca , introdotta nel ſangue d’ un altr' Uomo -i, che non

abbia ancor’ avuto il Vajuolo, lo farebbe certamente am

‘ - mala

 

`- › - (i) .Onde ognuno potrei da quefla agevolmente cor”

prenlere, perche un Uomaſclze abbia per una jbl voltaſqffero'

ing-reflex malattia, ne. refla poi libero apprçffia , ed immune'

pcr- :una il* tempo di ſuz ‘vite, i" i

\

r
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malare'coll’ isteſſo morbo di Vájuolo (I) :’ Dunque il

proprio meccaniſmo di ciaſcun’ Uomo fi è quel ſemina

rio vero, che genera, fabbrica, laVora, promuove, mol

tiplìca, e cagiona più, ò meno, e tal volt’ ancor nien

te di questo veleno Vajuolicc; quìndi,d‘opo ſofferta per

una ſolñvolta la malattia del Vajuolo‘, perchè resta fot

ſe cambiata la ſua natura, la ſua costituzione , il ſuo

meccaniſmo prîmíero, non è mic’affatto capace di più- :xp-ñ

generarne, ò riprodurne ; e questa è la ragion vera,

perchè l’ Uomo dopo ,aver’ aVuto una ſol volta il Va

`ìuolo, ne resta poi eſente, ed immune per tutto il tem

po di ſua vita .

. Adunque cotesto veleno contagioſo è puramente av

ventizìo all' Uomo, e non già ereditario,ficcome alcun-i

ſcioccamente han creduto;.e deriva; immediatamente dal

vproprio nostro meccaniſmo ,quante volte questo trovaſi di

ſposto a riceverne prima'per via di contagio l’ impreffione:

e quindi formarne la riproduzione. E quest’ ancora è la'

ragion ſufficiente : perchè da Genitori, che hanno di

già ſoffertg il Vajuolo, e perciò non più aſſoggettiti al
medeſimo, naſce poi la prole , che deve certamente aver: ñ

lo. E‘ comune l’ adagio , che nemo da!, quad non habet.

La prole, che dee certamente incorrer nel Vajuolo ,non

può mai ereditario da Parenti, che ne ſono già eſenti,

perchè hanno avuta una volta la malattia . Dunque la

malattia del' Vajuolo dipende aſſolutamente da un petuſi

vliariffimo, e quaſicchè imperſcrutab‘il difetto del proprio"

meccaniſMO dell’Uomo , ed efiste ſempre ~con lui fino a

_ , r’- . _'

 

(il) Loflato a'ivflſo rie’ corpi pafflui‘ contiene'v dunque

la ragion ſufficrente di quçflo fenomeno; Poichè- Cauſa, ' qua!

agit, ef’: ſemper eadem.; ſed varia 'eíì illius,-qnod patiſi'

tur, natura’: è comune gffiom prgſſo mx’ iFiZoſgî, 'f ….

(i ` ' -

l
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. tanto, che non abbia avuto una volta il Vajnolo, dopo

del quale ceſſa un tal difetto,termina intieramente,e và

via ; e così l’Uomo resta libero in appreſſo , eſente,

ed immune da tal labe per tutto il tempo di ſua vira.

Si chono perciò affatto deridere quelle tìorie portento

ſe, ſ1 narrano da ‘certi Autori , di Vajuolo più volte

--ricorrente nella medeſima perſona . Così -è il racconto

di quella Donna , la quale dopo aver ſofferta ſette vol

te quella malattia nel corſo di ſua vita , finalmente mo

,.xì .pure di Vajuolo in etàdi ”8. anni. Quei, che cre

dono, ò che voglion farci creder' il Vajuolo più volte

ricorrente nello fieſſo ſoggetto , vivono certamente ingan

*- nati d’ opinione, -e così eſs' ingannati, voglion’ancor’a

noi ingannare. Onde ogn’ un ſappia , che chi avrà ſoſ

,ſerta una ſol volta queiia malattia , coſlui potrà vivere

piucchè certo ,e ſicuro, che giammai più forza avrà la

medeſima in appreſſo , da poterìipullulare nel ſuo corpo;

poichè non ſuol più ritornare, quando s'è avuta una volta.

C .A P. ` VlII. ,

Della Cauſaìrqfflma, ed immediata del Vajuolo ; e ſe il

'veleno Vajuolico ſia innato , ò pur’ avventizio

nell’ Uomo.

ÎLla dunqu’ è coſa notifiìma preſſo i Medici tutti

L d' oggi giorno, qualmente la cauſa proſsima,edim

.mediata del Vajuolo fia coteſlo veleno d'incſcmrabil na.

tura , che ſorprende l’ Uomo in un tempo incerto di ſua

età per un proprio , e quas’ inevitabil deſìino del genet'

Umano. I ſeminari di 'questo veleno fi credono però da.

.molti come innati nell’ Uomo; imperocchè questa malat:

tia, divenuta oggi tanto comune agli Uomini quaſi äuttt

J 4. \

J

 



iv_

\

b Parte Seconda , Capitolo Ottavo. 7t

di ogni Nazione, naſce ſpeſſe fiate ſenz’ alcun_ contagio

maniſesto: ond’eilì concludono ,- doverſi un tal Veleno

’ammettere neceſſariamente come generato con noi me;

deſimi; e che ſenza verun detrimento del nostrocorpo _

debba in_ noi ſtar naſcofio fino a tanto, che non venga.

poi eccitato da qualche cauſa procatartica , e così ve

nendo egli all’atto del ſuo valore, poſſa ‘cagionarlamalat

tia del Vajuolo; ſebbene l’ Uom fia dotato d' un ottima u - 'i

,coſiituzione di corpo, nè .abbiaſi mai vquerelato di qual-r ` '

.che-incomodo, ò nocumento ,nella ſalute: ciò ’però non ‘,

osta, che un tal veleno congenerato in lui,non poſſa per v _ ~

molto tempo restar naſcosto prima d’inalzar le ſue for— ~ - .

Lo steiſo avviene ancora ne’i veleni estranei ,ò fie— _ -

no avventizj, come, a 'ragion d'eſempio, nella morſura a

del cane rabbioſo, il cui effetto ,» anche per teſtimonia K

di Galeno (i), non fi maniſesta ~s`1 tosto coll’ldrofobia,_

,ma bensì molto tempo dopo ab infliéìo morſu ,nullo quan- _ -doque ante ia' tempus ſui przóens indicium. A i

Che gli umori del noſtro corpo fi ,poſſano da per

.loro fleflì corromper', e viziare talmente , che poſſano.

ancor’ acquiíiare la forza, e la natura de’i più grandi

.Veleni, fin’ ora cogniti, ella è questa certamente una ve- j

.rità conoſciutiflìma da i tempi d’ Ippocrate, il quale

.narrando di un certo .[nfermo, dice (2) :Phnenericus pri

.ma die .eruginoſa vomuit , multa, tenuia . Feórís hot-fida.

zMuZtus-ſudor, continuus, per totumìë’c. Secuna'a mane ſine

.voce. Febris acuta . Sudani!. ‘Non intermj/ít . PaſſÌÌMÌÌOÎZES'

.per zotum corpus, Noéì‘e convulſiones . ’Tenia exaCeerta fue

runt omnia, S- mortuus efl.- Dove ſoggiugne’ poi Galeno,

d’ eſſer morto cotest’Infermo non già per la freneſia , ma

…1.… y - z r-P'lut.~

r

'I , '.

v xè‘:

(l) Lib. 6. de Loc. Affi 5.
5

(2) Nel 3. regioni-1., 3., Infermo 4t J.

*
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piuttosto pe'l danno notabilifflmo degli umori virulenti,

generati preternaturalmente nel ſuo corpo. Così ancora,

parlando di Critone , rammenta : (i) Cui rec‘io ambulanti

pedis dolor capi! fortis a magno digita,- decaóuit eadem die,

horreſccns, ftzjiitlioſus , ſubcaleſcens; in noc‘iem deliranit.ó'e

cunda rumor per totum pedem,6‘ uſque ad talum ſubrubens,
G cum contea/ione. Pu/Ìule nigre. Feóris acuta, ia/ſianiit:

a 'ventre autem mera bilioſa, copioſa effluxerunt . Mortuus

est a principio ſecond.: die. Coſa dunque più manifeſta di

quest'istoria in ravviſare una velenoſa corruzione negli

umori del corpo? ſebbene però puoi’ accadere ancor la

morte d’un Infermo in tre giorni per vizio d' umori non

velenoſi: ficcome coli’ eſempio della ſerva d' Oneſidemo

in Lariſſa lo fieſs’Ippocrate commemora , (a) che mori

di~ collera in tre giorni, cacciando fuori per ſopra , e

per ſotto degli umori guaſii, e vizioſ .

I ſudett'inſermi però non eſſendo morti apopletici ,

` nè di fincope, nè d’altro male di ſimil fatta,che poſſa

uccider’ anche improviſamente; ma ſoltanto di malattie -

non tanto mortali, ò almeno, che non così presto ſo

glion' uccidere , biſogna dire , che i lor’ umori aveſſero

veramente partecipata una certa indole velenoſa; e que

ſto vien’ altresì confermato da Galeno (3) in trattando

dell’Epilenſìa , il quale dice, che una certa ſoſtanza ſpi

rituale fi traſmetta dalla parte affetta per un umor qui

vi preternaturalmente generato , ſimile a. quello , eſtste

ne’i veleni delle fiere le più dannos’,ed arrabbiate; ec

co le ſue parole: Non enim ex Pelapis _Preceptorts_ ſenten

tia, impoffibile efl in corpore _ſimilem aliqùam eſſènttam ge

’ nera—

 

’——

(1) Nel l. degli Epicl., 3.

(2) Nel 5. degli Epidem.

(3) Nel 3. de Lac. affì v“7.
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”ev-ari, non accedeme cauſa extranea; e diſcorrendo anco

ra dell’ Itterizia , così accenna (I) : Videmus etiam ali

yuando Citra' morbi judicationem, ab extranea quadam corru—

ptione in bilem pmi, .parlava egli del ſangue , qualis e fe#

rarum morſa _fieri ſole: , Ge. Soggiugnendo .poi : Quad pro

pter‘ecì Medici ſigno inve/Zígare ſolent , a": vene-no qffllmpto

ſigno adſint, eò quod ſxpenumerò izideant, citra‘ lethalis ve

mni porionem humores ſimiliter ,_ uſ epoto veni-no corrumpi.

Ma il più-notabile di Galeno ſ1 è, che per l’unico ſe- ’

gno patognomonico, col quale ſi poſſa, ſecondo lui, dir

flinguer’ il veleno eſ’traneo dall’ umor velenoſo , generato \ .

da ſe medefimo nel corpo, ſono appunto _le parti livi-z ~

de, e sfacelateîz con—un certo rumor deforme della ſac

cia , e del corpo; ſpiegandofi così (e) Cum homo ſua

ptë .natura probis humoribus abundans, `ore ſanorum more ea'u

catus , da repentèmorirur, ut let/tali zſſzmpto veneno _fieri

ſolet ,* deìno'è corpus ’aut livens, aut nigricans , aut 'varium ‘

gfl, aut dfffluens, aut putrea'inem molcstam olet , hunc‘ vez

nenum ſumpſiſſè , ajuìítn Adunque tutto ciò , puol’ arreca

re un alterazione grandiſſima nelle-parti interne, ed ester

ne del corpo, eſprime certamente l’ indole del veleno,
anche ſecondo quello di Galeno (3) : Generantur guana’a- v

gue in humano corpore hu'mores *ameno ſimiles . Onde con

chiudon’eflì con ſiffatte autorità d’Ippocrate , e di Ga

]eno, poterſi oggi congenerar beniflìmo nell’ Uomo que

fio peculia‘r veleno del Vajuolo , fiando però ſempre

aſcoſo nel ſuo corpo fino a tanto , che imho tempore,

certi/que accedentióus cau/ís movearur, ſuoſque çffeäus planë

cxerar. Così ſembra a cofioro un tal .veleno ,~ ò che ri- J -

K `.~ ‘ man

f

fl

(1) Nel 5. :ſe Lot:. off'.~ 6.

(a) L’el luogo ſopracitata.

(3) Nel 6. de Lac. uffi, Cap. ul!.
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manga , e ſi aſconda nel ſangue , ò che ſi raccolga bel

bello, e fi conſervi in qualche parte ſingolare del corpo

fino* a tanto, che non fi ecciti finalmente da una cauſa

procatartica, e, così poi Venga *egli all’atto. Imperocchè

in qualunque maniera cotesto veleno , ò 'che ſ1 aſconda.

nel ſangue, ò in qualche parte peculiare del corpo,co

me cauſa antecedente del Vajuolo, Pa d’uopo,che ven

ga 'egli eccitato da ‘altra cauſa procatartica , per poter

addivenire la’ cauſa continente del. Vajuolo .

_ Sebbene la cauſa antecedente del Vajuolo confiste in

una materia velenoſa , non ancora è noto però, in qual

maniera pecca cotesto veleno; poichè ſe in atto foſſe

troppo acrimonioſoe pungente, non' potrebbe quello re

fiare per sì lungo tempo aſcoſo nel ſangue ,ſenza cortom

perlo; dunque ſi dee piuttosto radunar’ in qualche parte'

ſingolare del Corpo , finchè in qualunque maniera poi

eccitato, poſſa divenir la cauſa continente del Vajuolo,

diffondendofi nella maſſa univerſale del ſangue, conta

minandola, ec. Non altrimenti ſembra però , che queſto

veleno cotanto acrimonioſo e pungente poſſa contenerſi,

ed aſconderfi nel corpo, ſe non ſe come ſopito , talmen
. te , che poſſa'dopoi ricupeparì facilmente la ſua pristina

acrimonia‘, per poter finalmente "corrompere il ſangue,

infiammarlo, ec. Adunun ſembra da ciò, che la cagioñ

ne, producente il Vajuolo, conſiste inuuna certa mate-

.tia velenoſa, ma ottuſiflìma: la quale però allora dimo

stra i ſegni della`ſua nociva velenoſìtà, quando diffuſa

la medeſima per ogni parte del corpo , ſpiega le ſue

forze, ec. Così allo ſpeſſo fioíſerva, eſſere uno ſpaven

to a molti fanciulli la cauſa procatartica del Vajuolo;

fiCCOme ſ1 oſſerva ancora, che dal ’medeſimo vien’ ecci

tata una peſ’tilenza, ò altri mali perniziofiffimi . Ciò ſi

deve attribuire a quella grandiflîm’ alterazione › Ch’ ?gli

- ‘- ‘ puo

\
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può partorire nelle parti interne del corpo , ch'eſprime

la natura di un tal veleno, ſecondo il Testo ſurriferito

di Galeno (l) : Generantur quandoque in humano corpore

humarcs UEABHOU/Ì‘ÙÌÌZC'S. L’ immunità però certa , e indu

bitata di molt'lndividui; la malattia niente coe’va all'

uman Genere, .e che da circa undici Secoli in quà fi

è frà di noi ſolamente manifestata; il modo faciliffimo

d’ incorrere nella medefima col ſolo conſorzio degl’lnfer

mi vajolofi; la tanto divulgati!. operazione. d' innestar’ il

Vajuolo; ed altre molte ragioni., che per brevità ſitra’laz

ſciano, ſono tante pruove chiariffime della falſità di que

sta ſentenza. . :. ‘~

I'Y

` Dell Veleno contagioſa dei Vajuoìo, il quale ſiſiímoflm

non altra eſſerc, che *puramente avventura

…r… nell’ Uomo.

_ J! ~.- ‘ ñ

. Dunque l’ indole , offia natura

tale, e tanta,. anche quando noi`ci troviamo nel,

la maggior robustezza, e godiamo una ſalute perfettiflì.

ma: che da *tenuiflìmi corpicciuoli eterogenei in piccio

liflìma quantità ..introdotti nel. ſangue, così mirabilmente

ſitcambia tutta la noſtra natura, che ogn’ azione corpo.“

,rale diviene già tutt’altra da quello di prima , e la pro

pria indole di ciaſcun' umore diventa totalmente aliena

dalla. ſua primiera coſ’cituzione. Tanto vario è, l' Uomo,

e ſempre mutabile! Così oſſervîamo tal proprietà del‘

nolìro corpo , e abbiamo giustamente motivo di dolerci ,`

che’ per una ſemplice aura, ò appena per un contatto

~ ' a . ſulla '
   

4

(1) Nel luogo Ji ſhpro citato.

nostrot corpo è ~
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_\ ſulla coreana poſſano ,talvclt’a‘ ſubentrarvi delle particel—

‘le minuttſlîme, incomprenſibili per la lor‘ picciolezza;

onde poi gli umori fi cambiano tutti in una natura alie

na, e pellegrina, oſ’ciliſlìma alla 'noſtra ſalute, e ſpeſſe

ſiate ancor'alla vita ſunesta; che ora infesta con lento

p’aſſo, ed Òra con velociſsimo corſoçe che il tutto Con.

tamína colla prolifera ſua forza contagioſa; poichè ogni

particella infetta. diviene la cauſa d' una nuova infezione,

Così ogni corpo ſano per via.- della deglutizione,

del reſpiro, e del contatto Può ricevere varj,moltiſlìmi,

maravigliofi, e quaſicchè inevitabili malori. Ma biſogna.

però avvertire, eſſervi certi Veleni contagiofi , i quali

certamente non apportano nel nostro corpo effetti trop

po ſmoderati, ò violenti; ma con una lenta mutazione

corrompono gli umori, e ſerpeggian'do viappiù di tratto

in'tratto, contaminano colla medeſima labe le partivici—

ne,e adiacenti: e quello, fà maggior maraviglia e -stu

pote fi è , .che ciocchè è ſìato .una Volta dal veleno

contaminato, hà pure acquiſtata la facoltà di nuova

‘inente comunicar lo Preſſo Maletto alle parti ſane , “pu'líſi

ace, ed intatte; Guatdìſísun poco laſcabi‘efla lue vene

rea, ed altri mali di ſimil fatta* , che ogn’un'o reſìerà

pienamente convinto di tal verità. Al contrario poi un

veleno’ pur' anche contagioſo, quanto. più. eccita febbri

ecure, infiammatorie, con .altri ſintomi violenti , preci

pìroſi , di velociſsimo corſo, e di. 'pochiſsima durata ,

canto più. ptesto ,l’inſermo ne muore, ò per virtù della

Natura incitata vien liberato. A quest’ ùltima claſſe di

ſimalattie' poſſono veramente ridurſi ,da noi il Vajuolo,

la Roſolia, ec. Si prendau-na particella ‘appena viſibile

di marcia da una. puſìula di. Vajuolo , e colla pun-ta

d’unoñſpilletto s'introduca ’per via della cotcnna nel ſan

gue-laminato? e` perfettiflimo dì un Uomo più ſorte,

~ -- "rap. ~ - eroi ‘ u .. (.1
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e robuſìo: chi ’l crederebbe? Ecco acceſa una ſebbre af

fatto ſingolare, che ſempre ritien la ſua propria indole

peculiariflìma, definita col ſuo tempo , e corredata co'

proprj ſintomi; tosto guarderai le bolle,ch’ eruttano alla

pelle d’ una forma, e d’ una natura determinata, cam

biarſl in un tempo ſiabilito in tanti piccoli aſceflì puru

lenti, i quali ſpeſſe volte degenerano, agglomerandoſene .,,_

ancora da per tutto una quantità sì grande , che quaſi

tutto il ſangue ſembr’ allora per l’efficacia della malat—

tia eſſerſi cambiato in marcia putrida e maligna. , e tal

volta rovina tutto, quanto egli è , il corpo ; anzi una

piccioliflìma partÌCella della medeſima marcia forma lo

:steffo veleno, e con fimiliſlìma contagione pùol’infettaſi

, re ogn’ altro corpo ſano, e‘ robusto. Ecco già` a quanto

ſia ſoggetto il corpo Umano! Nemmeno però è neceſſa

rio, che per via di apertur’ alla pelle ſubentri nel ſan

gue il contagioſo veleno; anzi per ſolo contatto, ò pn

"re per .ſemplice aura il mortal veleno ſpeſſo s’ intromet

-te da- ſe per gl’ inviſibili meati del corpo',\injec‘kis ma

nantióus corpuſculís . Per non dire dippíù , non vede

ogn’uno la putrid’ aura, ch’eſala da un corpo vajoloſo,

_traſportarſi peraria, ed infettar’ i più ſani corpi , che

-a caſo l’incontrano; talmente che tutte quell’ìsteſſe coſe

~intravengono a queſti , che fi vedon'in-travenire agli Uo

.ñmini, a quali produce l’ arte odierna'd’inneſì‘ar’ il Vajuolo?

Così con tal’ eſperimento ſappiamo almeno di cet—

-ro, che un tenue vapore nelle pubbliche contagioni del

'Vajuolo promuove lo fieſſo, che l’umano istituto ta per

inclustria' con meſcola-re la medeſima marcia nel ſangue.

Onde fi conoſce ancora ,4 che non già la maſſa craſſe

ñſcenre della marcia, introdotta nel ſangue , produce La.

malattia, ma piuitosto un certocchè d-i tenue,ed alituoſo,

che a quella Prà appiccato. Similmente conoſcerne achìafl

ñ ro
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ro giorno, un non sò che di ſottile virulento poter giu

gnere nel noſ‘tro ſangue per Via egualmente facile, ſe

inſpirandoſì coil' aria, ſi conduce ne’ i polmoni, ò ſ1' de

glutiſce colla ſcialiva, ò applicato ancorav nel noſh'o cor

po, ſpecialmente dopo che iìaſt reſo più aperto per mez

20 del moto, del calore , del ſudore . Finalmente con

.tal’eſperimento fi ’fa manifeſto , che lo ſteſſo veleno di

ſovente deglutito, inſpirato , applicato , intromeſſo nel

ſangue, toiio produce l’isteſſiflìme mutazioni mirabili,

terribili, e produttrici ancora d’inſiniti malori.

c A P. x.

Di quello ,. dee concorre? ncccfflizriamemc per eccitar/i

nell’ Uomo la malattia del Vajuolo.

Uantunque-il V-ajuolo alcune Volte ſolamente fia epió_

demico, pure naſce ſempre dal contagio più, ò

meno maniſeflo di un tal Veleno; val quanto di"

re, dall’inſezione comunicata dall' aria atmosferica, ò

dal tatto di un ſoggetto , aggravato. dalla fieſſa infermi

tà; con’ tal condizione però,`che i corpi debbano eſſere

prima diſpoſ’ti a riceverne 1’ impreſſione. Due Coſe per

tanto abbiſognano neceſſariamente per poterſi eccitar' [il a

Vajuolo; la prima delle quali fièl‘impreflìone del conta

gio di queſto veleno; ſia,- ò non fia manifeſto: e l’al

tr’ anCOra fi è l’idonea diſpoſizione de’ corpi a ricever

, ne l’ infezione, per _quindi poter vajolare (i). Lq'diſpo

' ~ . - raro

(1) L'Inaculaziane ci fa` chiari di que/ia ucrita‘; poi

chè il *veleno vajuolico, così comunicato , in, peru” conto

vede agire tal volta in alcuni ſoggetti .* ſegno evidentiffimo,

che a coflaro manca l’ido’nea diſpoſizione de' lor corpi , da

Im” ricevere anche arrifizialmente il Vajuolo.

~. - ..7;
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fizioni atte al Vajuolo , ſono primieramente , che l' Uo

mo non abbia mai avuta una tal malattia nel corſo di ſua.

vita. In ſecÒndo luogo fi richiede, che il ſuo corpo fi

ritrovi proclive a ricever’ un infiammazione; poichè quan

to è capace di produr quefia in coloro , che hanno

‘avuto il Vajuolo, in quei, che non l’hanno avuto, pre

vio ſempre il contagio , può altresì cagionare quella.

ſpezie peculiare d’ infiammazione, ’di cui parliamo . ~ Le

parti però infiammate ne’i corpi Vajoloſi , vengon ſem;

pre infiammate da questo veleno contagioſo: e non già

da altra materia infiammatoria di diverſa natura, Unita

col Veleno ſudetto. . `

- Evvi per tanto una legge‘ costantìſsìma del corpo

Umano, dove ſe fi ritrovaflerounite alcune materie mor

.boſe ,di diverſa ſorta , ,in niun conto fi póffon’ attrarre

ſtà di loro, nè impedirſi .ſcambieVolmente ,,nè l’una.

cambiarſi coll'altra; ma ciaſcuna ritien ſempre, ”ſia

ó gue la forza della ſua natura: e tutte ’formano i lor’in

dividuali effetti , Come ſe foſſero , e vi fialſero ſole.

Così ſe l’una è-vajuolica, ella rimane ſempre immuta

bile a formar le pustule del Vajuolo; ſe l’ altra è pe.

tecchiale, ò riſipelacca , certamente che attende in di*

ſparte a ſormar delle petecchie, ovvero La riſipola. On

de ſe in un corpo fi uniffero nello fleſſo tempo i ſemi

*di più malattie, più mali, distint-i ſtà loro, poſſon’ an

cor-a eccitare nel medeſimo tempo; ma cotali ſemi non

Poiſon mica frameſcolars’infieme, e concorrer’unitamen—

te in un ſolo,ſemplice,comune malore. Perciò non v’è

alcun compenſamento ſcambievole di mali di diverſo ge—

nere, e diliìnti frà di loro : e le cauſe diidiverfi effetti

poffon bensì nello fleſſo corpo intravenir’inſieme ,non poffou mica ſramiſchiarfi confuſamente , ed influixv

tutte in una ſola malattia comune. i. ì ì

‘C051 ~
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Così perchè le’diſpoſizioni del corpo Umano ſoglion'

variare ſempre all’ infinito: a queste piuttosto ' ſ1 denno

riferite le variazioni pur' anche infinite di queſta malató

tia, e non già al veleno, che la promuove; imperocchè

è comune aſſioma de’ Filoſofi tutti, che : Cauſa,qu.e agi!,

9‘} ſemper eaa'em -; ſed *varia {ſi illius , quod patizur, na

tura (l). r `

Ma quello in verità , che fà maraviglia maggiore ,

E ñè , che naſce il Vajuolo alcune volte proditoriamente,

e ‘ſenza verun 'contagio manifeſto; ſopravvenendo per lo

più in .tal forma ad un qualche ſpavento, ò a qualche

peculiar malattia, come d' un inſreddamento ordinario,

d’una leggiera pleuritide', d' una ſchinanzia , dellañ roſo

lía, del ravaglione, ec. ; talmente che tali malattie in

certi ſoggetti fi potrebbero ancora confiderare , come.

cauſe procatartiche di tal ñmalore ; ma ſebbene ſoprag—

gìurga il Vaju’olo immediatamente a tali morbi , ſenza

e ſervipreviamente accaduto alCun Contagio maniſesto;

fi ſcopre tuttavia vl' origine di questo , ſe. fi riflette un

poco, poterſi aſcondere .beniſsimo un tal veleno nell’aria

di quel `luogo, di quella Caſa , di quella Contrada, ec.,

e così _eſſerſene poi occultamento promoſſo il contagio.

. " à _ ‘
. CAP. XI.

— —ñ—

(l) Alſo ſpcffò ſi è veduta in Pratica , che perſone

i caſo innestate con marcia di Vajaolo confluente , e mali

gno, da Cui ne /ia ancor l’ Infermo andato a perire , 'hanno

incontrato. un Vajuolo diſcretiffirna , e ſenz’ alcun pericolo;

altri` per l’oppoflo inneflati con ogni cautela, e con marcia

J‘ V4.1.1101!) piucchè benigno, ſono infelicemente incorſi in ‘un

V“ÌWZ‘? confidente, e' maligno, di pcſſz’ma indole, e quahra‘;

coſicchè malti ancora vi hanno perduta miſeramente la vita.
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ſi u ‘c A P. XI.

DeZZ’Epidemio , ò ſia Contagia in generale ,~.

e ſua vera Cagione .

Olui, fi prende cura di 'ſc-river sù 1' epidemiche c0

ſìituzioni, che frequentemente accadono in ogni Cli

ma, in ogni Paeſe , in ogni Città. per varie cauſe;

non mai ſcriverà bene, ſe non dietro le orme d’ Ippo
crate, il quale ſſnegli Epidemj ebbe per ſcopo ſempre

porre a prima fronte lo stato dell’ aria , facendo così a.

tutti conoſcere, che un mal comune non può ripetere

la ſua malnata origine, ſe non da una. cauſa univerſale:

e ciò vien“` confermato ancora dal chiariflìmo Gerardo,

Swieten (r): Epidemicarum febrium ortus debetur ſemper*

cauſe, que communis est omni Populo in quadam loco habi

rqnti: ut dum "v. g. in Uróióus oóſcffis ormone penuria ?na-

la 'viäu cogunng- uti omnes: *vel , dum in aere latens cauſa’

here: . Non rintracciaremo per tanto la cauſa~ efficiente

dell’ Epidemia , ò della Contagione , com’è ’ il costume

di alcuni Medici, i quali ora la vrichiedono da un in

tenſa putredine , ora da una maligna corruzion degli umo

ri, ora da una qualità velenoſa de’i medeſimi : talora

ricorrono a certe cauſe occulte,e deleterie: e talor’ an,—

cora all’ ecceſſo, e difettodelle prime qualità ; ma aſſe

gnaremo la vera, e genuina cagione d”un’ ‘Epidemia, ò

d'una Contagione in generale. In tanto 1’ origine di un

male `comune l’attribuiremo ad una cauſa ancbricomune,

e diremo in primo luogo con Ippocrate eſſer ,l'ariafliL

‘ ì ' L ‘ ' vei

W b 4 ì

` (i) .Dc Febrió. in gençr. 5,566. ,. _ ,z
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veicolo di tutte l’ Epidemie, di tutte le Contagioni (i):

Non aliuna’è unquam *veri/[mile est , moróos evenire , quam

a flatu, i is, aut plus , aut minus, aut Cumulutior , aut

morbidis ſora'ilms inquinatior in corpus ſe ingerat . Così le

malattie , che ſi producono dall'aria , ſi .chiamano Voli

gari; e ſotto dell’aria ſi comprendono ancora le Stagio

ni varie dell’anno, le coſ’rituzioni diverſe , e i climi.

differenti: d’ onde poi vengon chiamate le malattie eſ’ti—

ve, autunnali, quelle dell’ Inverno, e quelle di Prima

vera, delle qual’ Ippocrate (e) ne diſcorre in diverſi

luoghi. Quantunque però tutt’i mali, com’egli dice (3):

in omnibus temporibus fiunt, attamen quidam magis in qui

busdam ipſorum fiunt, G- excitanIur. EiClimi diverſi,ma

lamento diſpostì alle Stagioni dell" anno, producono le

malattie, ſimili alle Stagioni medeſime : Et regiones ad

tempora malè diſptyitie morbos tales pariunt , quali tempori

ſimile.: fuerint. .Alti a6 odorióus camffis , aut paluflribus ,alii

alt aquis, alii a ventis banis,G malis incipiunt. Così anco

ra (4-): Sufficiens hoc ſignum efl, quad Maxime mutationes

eorum, qua circa naturas noſſras , ac ltabitus contingunt,

”aximè maróo‘s faciunt . Et prapterea‘ temperatura mutata,

G' compcffitio gt cauſa morborum, ſed id maximë, quod ipſas

permutat .

In—

 

(1) Nel Lib. ale Flatió. n. 6.; e *viene ciò autorizza

to non meno da Ippocrate calle ſue molte qſſeruazioni , qua”.

to dal J'iaënlzam , dal (le Gorter , da Abramo Kau , e Ja

altri celebri Scrittori. -

(a) Nel Lib. 3. degli Afor., nel Lib. Je aere, aquis,

Qlocis n. tr. e 12., e nel Lib. de .Humor. n. 5. ñ_

(37 Nel Lib. 3. degli Afar. 19.

(4) Nel Lib. dc vin. rat. in moro. acut. n. 17.v
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› intorno all’aria, perchè molte coſe ſono antiche

preſſo gli Uomini ſcienziati, e ben note a tutti, le tra~

laſciamo; .ciocchè però tacet non dobbiamo , ſ1 è; che

'ñl’ aria non ſolo per la preſſione, che a noi esteriormen

ce fà, ci ſostiene in maniera , che ſe quella mancaffe,

non potrebbe l’ Uomo neppure per un ſol momento in

vita mantenerfi (i); ma ancora per il continuo entrare,

ed uſcire , che fà ne’ polmoni, che_ Colla ſua forza

elastica continuamente premendo , e colla ſua elettricità

penetrando ne' liquidi, che vi circolano , rende più flui

do, più ſottile, e più ſpiritoſa quel ſangue , che nd

cuore fi dee riportare, per ſar la ſeconda circolazione. -

Ed avvengachè da molti ſi nieghi , che l’aria 'nell’in

ſpirazione entra per li polmoni nel ſangue; non di me

no con eſperienze,e ragioni il Contrario chiaramente di

mostrafi, che l’ aria colla ſua elettricità penetri beniſſi

mo nel ſangue per li polmoni: come pure col cibo, e

colla ſostanza, che dal cibo fi eſprime , nel ſangue fi

traſporti. La fieſs’ aria dunque, che ci è di tanto gio

vamento per il reſpirare, oltre infiniti altri uſi, contri-`

buiſce molto alla digefiione de’cibi , non ſolo mentre quel

li nella bocca da denti ſi ſminuzzano , e con efiì' ſi"

miſchia; ma ancora quando unita colla maſſa cibale,

ſomministra ſpirito, e calore al ventricolo ,~ed a tutte

le macchine apparecchiatrici . Quindi avviene , che la.

potenza di quella chiloſa ſostanza ripeta buona parte del

ſuo vigore dalla forza elettrica dell’aria , che con eſſa

fl miſchia: e questo mi pare, che fia un grande argo

mento per ſar vedere , che la prima impreſſione , che

fà l’ atmosfera velenata ſia non ſolamente nella ſcialiVa ,

L a nel

 

!) Il che è' fiato abbqflanza ‘ſimo/{rato dal‘ celebre

J'angimti; e con çffb da tanti altri eccellenti File/dì . _

ñ»
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nell'eſoſago, e nel ventricolo, Col resto delle budelle;

ma ancora nel polmone: ed a comunicare i ſuoi effetti

al _ſangue polmonico , ed al polmone isteſſo , come ſì

'ſperimenta in varj mali di mutazion’e . L' aria dunque

conſorm’ è neceſſaria per il viver dell' Uomo, così può

efler’offenfiva per li varj effetti, che ſuol produrre;
i—mſiperocchè non’ ſempre la ſìeſs' a tutti gli Uomini è

conſacevole, ma variamente ſuol' operare, ſecondo ſono

varie le ſue forze,per l’altezza,e baſſezza del iito,pcr

le varie eſalazioni, e per le varie corriſpondenze , le

quali col noſtro individuo hanno le patti di eſſa.

~ Così l’ aria , contaminata da varj generi di ſali,

che derivano da i baratri, dalle Voragini , dalle cave,

dalle ſpelonche, dalle miniere, da ,i laghi, dalle paludi,

.ò da inſepolti cadaveri, e non bruciati, ò dal fradiciu—

me Kdi altre coſe putreſatte, allorché queſti fermentano

coll’ajuto del calor’ interno, ò eſterno , ſecondo il vario

:ſoſfiar de’venti, fi traſportano in alcune Provincie, Cit

tà, Caſielle, ec. (i) Sono queſti effluvj vitriolati, ò ni-`

* . troſi, r

. ' l

'~ e

ñ

 
' 1—.
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d
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(t) Quanto ſia celebre il [ago cl’ Agnani preſſo .tutti

quei, ſono mediocre-mente curiqſi delle coſe maraviglioſe della

Natura, egli è abbaflanza noto. Poichè oltre che abbia d'in

,torno al ſuo cirCuizo molti monumenti ~degli Antichi Romani,

ie` poco diſſante *ui ſia‘ la famoſa Cittti di Pozzuoli , e tutti

gue’territorj ſono ricchi di terme :ſi molti generi, ed hd

*qarj fuochi minerali, e [e narici de'paſſaggieri di tratto in

tratto a quello ſentono varj profumi, ſpecialmente ~ſulfurei:

vi. è ancor’ alla ſu.; riuala granada’ cani , in cui muojono

in breviffìmo tempo gli animali ‘tutti, che ſi pongon’im _quel—

arta, .
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trofi,'gemm‘ei, armoniacali, ò alumìnofi,arſenìcali,reaól

garini, ò ſettici, aquali vi s' aggiungono varj generi

di ſolfi infiammabili , che collaglor’eterogeneità facendo

ſcambievol’azione , ſempre più concepiſcono fermento,

e troppo fi eſaltano, divenendo perciò come tanti vele

ni mortali. Cotesti ſalino-ſulſurei effluvj velenoſi inſieme

coll'ìaria , in cui continuamente nuotamo, e che ſempre

bevemo , proditoriamente, ed inſenſibilmenteffis'inſin'uano

nel nostro corpo, arrecandoc’ in tal guiſa ._or’ un mal

di contagione , or l’ altro ; talmente, ch’ ella è coſa’

molto pericoloſa lo ſtare in _tal’ aria contaminata : e le

peſtilenziali coſìituzioni d’ aria ſono aſſai più gravi , e

› ſ0- _ox
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l' aria , che ſia‘ nel fondo della grot'ta. In certi anni , e 'in

Certe @ragioni particolari dell’ anno tutto quella regime è

molto gravoſa, e infefla alla ſalute degli Uomini, ed ivi fa,

cilmente ſi ammalano i Napolitani can febbre, che chiamano`

rnalígna, ſpecialmente ne’i mçſi 'di Settembre , Ottobre , 'e,

.Novembre , quandoñò per raccoglier’ i frutti, ò per moriva:

della caccia, ò- per ſollevarſi l’ *animo colla Vìlleggiatura ,p

vanno in quel _tempo ad abitare in que’ affini. Così‘: pure:.

avviene nella Citta‘ di Salerno in certi anni, e in certi par

iicolari tempi dell'anno, daue’perché in quelle ſue campagne

circanvicine 'vi /i matura il riſo, tutto guel-~ Diflretto ègmoltt)a

nocivo alla ſalute degli Uomini, e perciò ſogliono gravemen—
te ammalarvgſiſi e Cittadini, e .Fardin-ri, che 'vanno ivi ohne*

goziare in tempo di Fiera ne’i meg/i‘ a'i Cettembre , ed Orta*:

bre; e molti ui ſoglia” perdere ancora la vita’. .Finalmente

lozfleſſo‘ pure necade a coloro , che *viaggiano in tempo `Eflate_,,e póſſmo per alcuni luoghi b ſoſpetti , come _per.Paludt Pontiac, ec. ' 7 w .‘

'a' ..e o e'..- -Ò
_. h
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ſogliono ſorprendere quaſi tutti per quell' infezione dell‘

aria comune (1)..

Così que'ſali armoniacali, liflìvia‘lí, e di caustica

natura, appiccati all’aria, poſſono dar' occaſione ad una

qualch’Epidemia con punger’esteriormente, e penetrare

1a rete cutanea neerſa, stringendola,e inarcandola: be

Vuti ancora .col reſpiro,turbar la naturale ſimmetria., e

floſcezza della 'laringe, aſpera, e polmone , .penetrando

nel ſangue:. ingojati finalmente colla ſcialiva , cibo, e
vbevanda, pervertir’il meccaniſmo del ventricolo , ed in‘

testini 'con violentemente irritarli . Quindi trasqu nel

ſangue , e con querio per le partì tutte interiori, fino a

,portarſi per -le fila de" nervi ,- tutto ſpaſmodicare ,. con

«veller’, ed -irritare; in tal maniera poſſono non ſolantën

.te i vſolidi acquistar moto,e riſcaldamento; ma reſi mia

mori i diametri de’ vaſi , diventano quei-’ci ſproporzionati

a tragittar’i ſoliti liquori, quantunque foſſero 'i medefimi;

dovendoſi allora stimar’ in ragion duplicata, e maggiore,

per efierfi diminuite -le ſezioni. Quindi l'aumento delle

a‘eſiſ’tenze, delle more, e del-le maſſe maggiori : ceca-fio

aëi più for-ti, ed efficaci di avanzar’ il volume degli umo

ai , e le coerenze delle di loro parti ; di addenſare il

ſangue , di opprimer le potenze tutte delle macchine in

teriori momenti , di diſponer" il corpo all' impreſſioni,

accoglimemi, e fiafi degli umori nelle glandole :ut-te,

. i e Pe_

(l) Di q’ui procede ancora , che dormendo/i alle volte

fotto gli alberi *veleno/r' , come ſono ii Taſſò , e il Netto,

chiamato .dai moderni ſ Oleandro; ò in terra ſopra piante di

Napello , e di Aconito; avere appreffo a caverne di *uelençfl

firpenti, ſi ſono alcuni inavvertentemente avvelenati,ſolamente

P" *‘ſſ’" quivi l'aria, che circonda corali piante, e caverne,

mfltte, e veleno/'a,
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e ſpecialmente nelle cutanee , per eſſer ſoverchiamente

rimote dalla forza del cuore, dell’aorta , ed altre arte

rie maggiori .vivamente sferzanti, per eſſer parti troppo

prive di corpi muſcoloſi, che li ſerviſſero d’ajuto, e ſ0

íìegno nel moto progreflìvo del ſangue , e nel reaſſorbiu

mento degli umori per i ſuoi vaſi reveenti , ed anche

nelle ſecrezioni, ed uſo di quei luoghi, dove ſa mate

ria morboſa s’impianta . A gran ragione dunque i Me

dici tutti in ſiffatto Occorrenze prudentemente dubitano

dell’ aria , per eſſer questa un istromento a tutti comu

-ne, troppo neceſſario alla vita; e perchè l' aria , ſe è

lodevole, e ſalubre, felicemente la conſerva : ſe depre

vata, ed infetta, facilmente la malmena , ela diñrugge.

C A P. X11.

Dell' Epidemie: del Vajuolo; dove ancora della prqfflmo '

ſua Cagtone .

L Vajuolo e la Roſalia. quanta affinità abbiano colla

Peſio, fi fà paleſe dalla lor grande omogeneità con,

Wella; poichè a tutti vi eſiste il contagio-,e ſpeſſe vol

te egual’eſito alla morte. E perciò 1a- fleſſa ragion ca

ratiVa in tal caſo ſe gli conviene; talmente che alcuni

Scrittori non isde naron di trattar tali malattie coi

medeſimo titolo de la Pestilenza Ma a vero dire ,quan

do ſiffatti mali vanno a terminal" egualmente colla ſa

lute, che colla morte , in tal caſo non poſſon' in verun

conto chiamarſi pestilenziali. Divenendo per tanto COUN—

li malattie talmente contagioſis, che , ccteris concurrenríñus, '

fi riconoſca il lor contagio da. una cauſa estetna ,by però*

comune, qual’è l’aria, ſe il morbo andaſſe a “terminar

piuttosto colla ſalute, chiamerafli ſempliCement’ epidemíf

ì ‘ › ,
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i).

co: ſe poi prove’nìſſe dalla ſteſſa cauſa comune, e la

ſua forza diveniſſe talmente deleteria, che uccideſſe quaó`

fi tutti gl’ Inſermi, ò almeno la più parte d'effoloro,

in tal caſo chiameraflì Pestilenſe, 'e deeſi la malattia con

íìderar’ , e ancor regolare , come ogn’ altro morbo pestilente.

E perchè ſopra abbiam detto , che il Vajuolo può

terminar’ egualmente colla ſalute, che colla morte, non

già dalla. maggiore, ò minor potenza della cauſa agente,

la qual’ è ſempre la Preſſa , ma per la diſpoſizione va

ria de’corpi pazienti; così diventando egli un morbo uni

verſale, e comune non ad una ſola ,' ma anche a' più~

Città, e talvolt’ ancor’ a Regni intieri , lo chiamare

mo perciò alcune volt" epidemico , altre volt' ancora 'pe

/ fiilente. Chiamo perciò Epidemia di Vajuolo quella diſpo

ſizione diaria, per Cui ſi moltiplica la malattia del Va

juolo, e divien comune nel medeſimo tempo ,i nel me

deſimo vPaeſe , ò-in più Paefi , e. che và a terminar’

egualmente colla ſalute, che colla morte . Chiamo poi

.Pyiilenza di Vajuolo quella diſpoſizione d’ aria, per cui

moltiplic‘andofi la malattia del Vajuolo , divieti comune

nel medeſimo tempo , nel medeſimo Paeſe , ò in più

Paeſi , e che uccide quaſi tutti, ò la più parte de’i

'Vajuolanti . . ,

-ó In quanto poi ,alla cagion proflimaÌdell'Epidemia,

come‘ancora della‘ Pefiilenza del Vajuolo , egli è pur

vero, e ſenza contrafio i-n ñM'edicinaTquell’ aſlìoma Vol#

gätiflimo, che: Cauſa ,fendi ſpiritus-,‘cauſa-COntagii- Che

però la pntredine, credendolì già. dagli antichi Medici,

eſſer la cauſa faetirla expiratioaie, 6*- ut lues htc contagio'

ſa ſitì'ad eli/ſans ; così-anomada una certa ſordida,›ePT°"

fond’a,,putredine , eccitata nelle ;pustule del Vajuolo , poſ

ſth 'eo‘ loci; ſecondo, ch’ effii‘diceano , elaborati' ſeminario

’ ſortie mixtionis , G" ,maximi lenta’ris , quae Dim. habeant pra

. _ t duce-tti

i:. ac.;
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ducendi ‘affet‘iumſimilem in aliis ;ñ imperocchè non ogni

uîrediue, ſecondo eſlì, ~potea .eſſer contagioſa ad data“,

erChè non ogni putredine può eſſer’egualmente ſordida,

e profonda'. lo sò , che sù. di ciò’ ſi potrebbero dire mol

tiſlìme coſe; ma ſe tutto quello, è stato ſcritto dagli

'Autori ſolamente della putredine, ò pure ſpartatamente

dal ſolo Galeno io voleffi quì raCCOglier’, ed. eſami

nare' , non imprenderei certamente nè una facile , and

.una breve, nemmeno una utile fatica: nè questo luogo

.permette ricercare sù di ciò altre coſe , giacchè" un tal' ar-j

:gom'ento‘ richiede intieri Volumi. 7 ,

,ñ Biſogna dire però, eſſere fiato ſentimento anche di

Galeno in molti luoghi, di accuſar ſempre iazputredine

nelle' malattie pestilenziali (i): quorum color, egli dicea, _
"db aliis per putredtſinis excellentiam differt. Adunqu’e quam.“

to ~può dirſi della Peste ,ſecondo lamento . di Gal'eno” ’,

vien’ a cadere con quanto hà egli detto della put‘redine;

il quale chiamò certamente la `Pefle ; Epidemie: ipernìcíoa,
ſa;' ed. in’a-ltro luogo diſſe così;(a)f:. Quicumqueſi *mai-burn

uno in loco multos _ſimul invaſerit , vulgaris‘ hic oo'catur ,.;

five' epidemus : qui fimul , hoc habent ,` ut multòs perìmat,

Reflisffir. Dal che è manifesto, che un’tal nome di Pe

_fle da Galeno non fi attribuiſce mai ad un`morbo ſolo;

' ma qualunque malattia volgare, oflìa epidemico, 'che in`

qualche-luogo pullula, e .ſorprende moltiſſime perſone",-`
e che moltiſſime ancora ne 'uccide ſi, -deeſi ſecondo‘ lui…~

chiamar Peste . Si annoverano ?perciò da Galenbvmefl.

deſîmo molte ſpezie di Peste; quella,;.in-cuipernizioſe' ‘ ‘

febbri etiche erano volgari ,jò epidemiche: quell'altro,

X. - -"‘. ,inî' ‘

1

 

- (i) In Lib. 3. Hippac'rſiae' morózvulgiffiom. 3.,f01.‘.‘ " -

{4.0. lit. G., fa]. 156.1”. D'. F. z; ſi i L, ".ñ‘ ‘

(a) Nel luogo citato‘, f01.,;+;:~-’ le”, 3,, ;,_ p',
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in cui erano frequenti i carbonchj, e i bubboni: quell’

altra, in cui morivano gli Uomini' Con fluſſi diſenterici,

e maligni: quell’ altra’, in cui accadevano altre coſe. -

Sembrami però di ſentire alcuni, che dicono: ol

tre a questa coſa biſognarne ancora un’ altra, cioè l'in

fezione dell’ariaſi Certo ſì è, ch’eſſendo la Peſie un’

morbo comune a tutti, dee neceſſariamente aver’ una

cauſa comune. E quale dunque potrà eſſere più comu

ne dell'aria? Così, e non altrimenti Volle - intendere' lo

nana Galeno (t), quando diſſe , che ‘dalle remotiflìme

Regioni dell’ Etiopia fino in Atene, putretlinis fluere pa

:mſſe contagio iis, quorum corpora eran! ad patiena'urn pa'

rata, febrium cauſe futura . Nè le contagioni ſoglion’al.
trimenti accadere, ſe non per vizio aſſolutamente vdell’

aria; quantunque naſcono talvolta delle malattie pur’an

che volgari ,.e pernizioſe per difetto dell’ acque, ò de’ci—

bi ;e queſte pure fi debbono annoverare trà le peſti

Jenze . Però a dir’ il vero, le contagioni, che non ſi

producono da infezione dell’ aria , ſono ’meno co'mu

ni; imperocchè l’ Uomo non è tanto ſoggetto alle al

tre cauſe. ‘* ’
Ma la cauſa proffima d’una contagione di Vajiſiiolo

non ſi dee mica attribuire alle Stagioni umide, ò ſec

’ che: non 'alle ſoventi lor variazioni: nemmeno alle mu*

o razioni notabili delle `loroqualitît ſenfibili; non alla pu
tredine ſuſirriſerita; ma fi deve aſſolutamente dedurre dal'

la ,forza ineſplicabile del veleno ,vajuolico,- da cui con

_taminandofi l’ aria atmosferica, queſ’ta per ragion della‘

ntiſìura, ò dello ſtimolo, ne comunica il -contagio a

., '- ñ - î _ tutti

.,-q

 

x

. ſi» Lib-I. :ſe fe. Cap. 4.., che vien’intitolato:

De, peſìilentis febris generatione. -
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tutti que’ corpi, diſposti già a riceverne l'azione La on.

de tutti que’ ſoggetti, ſi trovano così diſposti, per una

tal’infezìone dell’ aria contaminata, ſ1 ammalano to {lo

di Vajuolo or più, or meno gravemente, ſecondo il va

rio apparato de' corpi; e così n’addiviene poi un Va— e

juolo talvolta ſolamente epidemico, talvolt’ ancora pg’lilen

ziale, ſi"ccome l’ oſſervazioni c’ inſegnano. L’ aria. dunque
contaminata da questo peculiai* veleno, _diviene la cauñ ì‘

ſa proflîma ‘dell’Epidemia vajuolica’, e talvolt' ancora.`v

d’una Peste di Vajuolo; quali malattie Volgari di Va-*

juolo ,' quantunque allo ſpeſſo ſoglion’ eccitars’ in tempo

d’Eſ’tate, e di Autunno, hò veduto però regnarne--an

che di Primavera, e qualche fiataanCOra in tempod’ In'- .

verno: ſiccome altri -mali epidemici , ò pestilenzial'i ſi

vedon regnareñin ogni --tempo dell' Anno , non`ostante,

che alcuni efistano più di ‘frequente in un tempo, altri N

in un altro tempo diverſo. ' ' ‘ ì

Così ancora frà tutt’ i mali 'contagiofi ilñ Vajuolo

hà una forza grandiſſima, e ſorprendente in propagar’ il

ſuo contagio, ò fia la ſua” infezione . Imperocch' ella è

coſa veroſimile , che tutto—ciò di ſpiritoso eſala , e con

sì 'grand'empìto, ò perchè tutto il ſuo veleno fiafi reſo

Volatile, ò perchè 'la più parte consta di un tal veleno,…

attiflìmo a penetrar’ i corpi, in cui trovandone diſpoſ’to

il meccaniſmo , poſſa fargli; tutti vajuolare ,* (a)v :Perciò

2’ , una; -~ ñ

f' ~

_ (i) La cauſa proffima il’ un Epidemia diVajuolo Job-l

biamo ſempre ripeterla dagli effluvj del veleno vajuolico ,2an

ptccati nell’aria», ſiccome ſopra ſi è dimoſlrato. _x v -‘

Non tutt’i corpi ſono ſuſcettibili di un tal corti.

”gior e ſpeſſt ſi vedo” fanciulli, e perſone adulte-,che -n’on‘

' ñ ‘ P”; '
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una_ contagion di Vajuolo'non altrimenti s’ accende ,ñ ſe

non che per un 'tal veleno, comunicato per mezzo dell'

aria atmosferica a tutti que’ corpi , che ne hanno idonea
la diſpoiizione; talmente , che gli eſfluvj velenoſr delſi

'Vajuolo, che ſembrano primieramente appiccati nell’aria,

furtiVamente inſpirati , ò che per modo d’ aura s’ intro

duchino nel petto, ò che ſramiſchiati colla ſcialiva,`per

vengano nel`ventricolo; ſubentrano ben toſto ne’piccolí

vali, dove rimeſcolati Colla linfa, col nutrimento , col

ſangue, e cogli umori tutti, che circolano pe’l corpo,

ſconcertano la vital’ economia, disturbano il movimento

de’i fluidi, contaminano le parti ſalde , 'agitano il ſan

gue, ed eccitano grandi efferveícenze. Il 'ſangue intanto

fi fiempera , ſi gonfia, muovefi tumultuarìamente, e ſi

dìſcioglie dalla legagione de’ſuoí principi; quindi gli

umori ‘tutti fi corrompono, e non potendo circular libe

ramente per- i diametri de' vaſi, divenuti più firetti, ri

stagnano ne'i medelimi, e dalle particelle calde di que

sti’effluvj, dure, aſpre, acute, ſcíndenti , fiimolanti, e

pungenti come ſpilletti , fi distendono., firompono, .e -fi

divorano le piccÒle boccucce nell'estremità de’vafi, erut

tando ſulla cotenna piccole macchie roſſe , ed affuocate;

dove filtrandovifi ſempre più degli umor-i vizi-oſi ,e mali

gni, con -dolor’,ed ardor grande ſi gonfiano -cotali mac

achie come tante bolle, ò fian pustule , che’ vannopo-i -a

. › . mar
o

r

s "-‘

. ,1
ñ,

.per anca abbia” ſcſſerta que/la malattia, trattar’impunernenre

. con ogni‘ ſorta d’lnfermi ”ajolq/i per una cert’ ignota. indole

di ſua ‘confliruziane: altri. poi in etti pur’ anche decreprta,per

“'7" ſemPlice aura, e ſenz'alcun-contatto, ſono tantosto m—

coçſi nel" Vajuolo .
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marcire, cambiandoſi in tanti-piccoli aſceſh, e in tal

guiſa vien’a formars' il così detto Vajuolo . (i)

` o

‘ c A .P. xm.- '.-ñ‘Delremp‘d, ’in cui principalmente ſuol’ avvenire l’ Epidemie

m .del Vojuolo ,. ſecondo la comun’ opinione degli antichi

,- › -- Medici, ed Aſironomi. ` ,

, .

LE malattie epidemiche, Volgari , e generalmente a

’ ' tutti comuni, prendono già la ſua origine dalla'

co'nſiituzióne dell’ aria , ficcome di ſopr’ abbiamo baſtan

`temente dimoſìrato; imperocchè H1 egli ,ſentimento an

…che d’—Ippocrate, e la giornaliera eſperienza ce’l' testififfi

zca, che quando l’aria nell’ anno declinaſſeñad una ſmo

‘derata ficcità, ovvero ad' una ſoverchia umidità, allora.

‘ ſ1 vedon toſio pullulare delle malattie vvolgari.Così una

?lunga, continua , ed eccedente ſiccità genera certamente

ſebbri acute, infiammatorie, frene-ſìe, vajuoli , roſoliç;

ottalmie , doglie, di capo, dolori, infiammazioni , e fi

mili coſe; al contrario poi una lunga ,eccedente umidi

tà produce ſenza dubbio febbri lunghe , fluflî di Corpo,

apopleſie, fluffioni d’ umori , cat‘arri, poſſente ,- ed altri ñ

*mali confimili,.» Ma il tempo propriamente), in cui ſuol-ì‘

v’il Vajuolo regnar molto` ,, Con ſorprendere quaſi ‘tutti',

al ſentire di Raſis .(2) 'è il‘ principio della PrimaVera,

e l' ultima parte dell’ Autunno : "e‘ ciò; quando ‘l’ Estate

',~ ~ ñ pre-.ſ
 

(r) Nella malattia del Vajuolo la coîëizr'za ſolamente

È quell’ organo, ſu 'l quale *formano ,, e marcifcono ‘ìlìe pu

{flule vojuolìche, rimanendo ſempre ille/ì‘ .dalle made/i'm: ;mai

gli organ’ interni , non eſpofli al contatto dell'aria. — ’Nel Capitolo 3.
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precedente ſeguita foſſe molto piovoſa: 6- mfflrí continuà

alii , alíis ſuccedentes, pezflaverinr; come ancor-3,1' Inver

no tepido: é;- aeris tempeflas arfflrah’s extíterix ,-puole, ſe

condo lui, eſſer cauſa d’un epidemiavajuolica nella Pri

mavera. Così pure un Estate troppo calda, e ſecca: e

l' Autunno ancora ,caldo , e ſecco , ſoglion'apportare

ìlvVajuolo; e ciò tanto maggiormente ſe aveſſero pre

cedute delle pioggie dirottiflìme nella Primavera ;poichè

fi dinota in tai caſo, di dover' intravenire non ſolamen

te il Vajuolo, ma altri mali pericoloſifſimi . Tutto ciò

- fi giudica comunemente da Medici , intravenìre— Per la’

corruzion dell’aria, poichè un caldo flraordínario, ed'

un umido ſovrabbondante fi flabiliſCOn da loro per cau

ſe della putredine . Perciò Avicenna in parlando de’ ì
i Vajuolì, diffezmaximè multiplicantur in ſuccgffione arffiri—

norum . , ‘

, Ma che il _Vajuolo drbba più ſpeſſo- accadere nel

tempo della Primavera, ciò fi Prima da Medici, proveó`

niro, perchè in tal tempo : commoziones , S- agitaziones

fuerínt in humax-ibm; nell’ Autunno poi, per l’ abuſo de'i

frutti, che fi giudica da eſſoloro per‘ una -forte cauſa.

della putredine, e delle corruttele: oltre aquello,ch’efli

dicon’ ancora: quod tempgíazis mutatia non vulgaris con

fingit. Perciò ſiccome ſuccede la mutazione nel tempo ,

.così ancora fà d’ uopo_, che debba accader negli umori;

- ſebbene al ſentir d’ lpPocrate (r): in omnibus temporibus"

ffiunt morbiì; egli però è più facile l’ accader’ i medeſi

mi nella Primavera, e nen’ Autunno: e tanto maggior

mente poi ſe queí’çe Stagioni‘ non conſervaſſero mica il

proprio ſuo temperamento, e foffero nebbioſe, con poca.

pioggia ,’e debole caldo . Diſſe perciò Avicenna delle

i ma— '

 

i- ‘

` Nel 3. degli Aforiſm. I9. -`
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malattie del Vajuolo: Et earum eventus in Vere plus g?,

guam eorum eucntus in Hyema , @apo/Z -Vefi’n fine Au

mníni, G’ propriè quando prec-:effit Ãîflaskalida , G-ſicca ,

G’ Autumnus fuerit calidus, 6- ſiccus. Così Raſis ,’al me

dflcſimofine laſciò ſcritto (1) : E: eveniunt, _ut pluríes in

Autumnofé‘ maximè cum non prevale: ſeptentrionalis *ven

tus, 'ſed efl pluviaſus, 6- cum aer :fl furbi-das , puluerulm

:us ,'6‘ oóſcurus, G-flat ventus meridionalis . t

‘ ' Così fil íèmpre costanteſentímentp degli Astrono

mi, (2) che tm’ Estate calda ,’ e pì0V0ſaz' fruéìus .parre

~ facit, morbos plurimos producit, pestilentes, catarrhos ſuffo

cativos , dolor-es oculòrum , fluxus' aI-vi , penurzam frumenti '.Î '

Sc. poi foffe troppo ’arida,~_ñe ſecca: affkrt; etiam frumenfí".

pçtfuriamz ſed çoptam fruc‘îuümN-e‘ſììivorzum ,,Sfl maróosmrfl

dic” acutſſmas

pitudinèm, Sa:. L’ Autunno poi,caldoñ,',fi giudica da tutti**

per,morboſo,c aſſaì cattivo. Ma ſopra ſiogn’altrò gli A

fironomi fox-man' il loro giudizio,delle-ñ’malattie.,"chc ſo

glíon ſegnare Volgaçnëente , dël ſoffio. continuato dc’ i

venti; onde noi nc.ſoggíugneremo quì breve-ment; _’alcu—

‘nc coſe',` fiabiliçe dalla ragione, e conf’crffiate da rèpli

cati ;ſperimenti `

Primieramente lo Scilocm,
_. dominando aſſai, e in

tutte» le 'Stagioni dell’ anno
: èxcitat mganìes pqfflm- febres

ctr-denſa’ z biliqſuà , Muta:: G iiz his exanthemata , *pyflulafi

cáróunaulas', {Unici-es), ej‘kmgſcentías, moibìllos, wriolas, Ocz;

eh‘ ciò-ſfiíîvcdkà ſutcèdere ſpecialmente in ’tempo dÎEsta-L_

.'.\ :..:ìzî:…K` ' ‘ › te,‘ſ‘

è y 1- 7
ñ_ - . _4

Nel 18. delſuo Continente. , ‘z ' .

"W-"(2f" Franceſca’ Giuntini, Girolamo 'Cara’arIb , il Cavaá

-Ìier’ArgoIi , il Marcheſe Ghislieri , il celebre Morini'nclla

ſua @Zrologia'Gaſt’ica , e molti ‘chris ' ‘" '--‘ '

, Puffi-mm HMS ,- :bg/dui”: ,- G èridaſim Zip‘ -`

f.

v'
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96 Medicina Teorica del Vajuolote, ſecondo il Cav. Andrea Aygoli. ( I ) Così pure una

quantità ecceſſiva di venti, ſuol' eſſer molto nociva a i

frutti; al contrario poi una ſcarſezza grande de’ i `me~‘

defimi, rieſce molto dannoſa alle biade; ed una tran

’ quillità. continua di tutto 1’ anno: peſiilentiam ſole: affer

re. Così 'ancora, ogni smoderata intemperie , ſuol’ eſſer

Cattiva: item per-verſio temporum: item nimia equalitas: item

inequalitas multa. Finalmente dopo un Invernata piena di

venti aquilonari , ed- una Primavera .. molto sciroccoſa ,‘

ed’ un Eſtate ſecca, ſuole ſeguir l’ Autunno a tutti per

'vizioſo, e ſpecialmente' a i fanciulli 'Col 'Vajuolo,òC01- _

- la Roſoliaí (a) G‘ in ventre‘ cruditates", S* in oculis lippi

, tudines, G‘ im_ pulmbnìóus ’ettoremerita. Go. *ñ *` ' ‘

‘ C ’A' P. ~ XlV.

Pella Cagivne‘ interna del `Vajuolo‘; e perchè ſorprende

più facilmente i Fanciulli, e i Bambini, che non

‘gli-Adulti, e i Veccllj.
4.

k-u

Glufiamente abbiamo‘ giudicato di’ricercare ſotto l’ isteſ

› ì ſo Capitolo, quale ſia la cagione*` interna di quel’ca

_ malattia Contagioſa , e perche ſia ella principalmente ana:

loga all' infanzia, edalla fanciullezza più , che- non ad

ogn’ altra ctàz'poichè queste due coſe `vanno per loro
-ínatura talmente unite , vche dove ſi conoſce l’ una 7 w‘

sto fi manifeſta la cagione dell’altra: nè altro è’ il rin-`

tracciare la cagion’ìnterna del Vajuolo , ſe non che il

, -render la ragione, perchè‘ i fanciulli piuttosto,e i bam:

ì. 'dini-,venan ſorprefi- da queſto male, 'che non gli q adul‘

›- a . * ~t`l,

1‘- ‘ :e - —— —
;,- . (J) Introduéiſiin Ephemer., pag. 7t. ›

,(2) Arg-oli nel luogo di ſopra citato.
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ri, e i Vecchj ._ Imperocchè le cagioni esterne, allor'

apportano dellp malattie contagioſe ,- quando {ì uniſcono

colle cagion’_ interne , quo fit, per parlare coll' isteffe parole

di Galeno, ut obtineat parem vim laborantis corpus ad con

citandum cauſam, ac aer: que ubi ambo coeunt, acquffiti—

tium efficiunt temperamentum, cujus comes 9’} *vulgarium

morborum ortus. Quindi avviene , che le contagìoni non

ſempre fanno a tutti nocumento,poichè l’ammirabil lo

ro natura certamente fi è, che una nuoce alle piante,

e non tocca gli animali: un altra ſorprende i quadru

di, e non già l’ Uomo: e frà gli Uomini alcune vol

te berſaglia i fanciulli, altre volte i giovani, ed altre

volte i vecchj. Ma perchè mai ella non è ſempre ana

loga _a i medeſimi? Non ſì può render’ altra ragione,

ſe non che , ò perche' la cagione , che agiſce , non è

ſempre la ſieſſa, ò perche è varia la naturañ di chi pa

tiſce; al che Ippocrate ſpecialmente ſembr’ attribuire

la ragion ſufficiente, perche le malattie comuni non ſem

pre ofſendono tutti: poichè in parlando appunto ,della

contagione, così ragiona: (t) Sed _efl‘ fortaſisè qui dicat,

ut quia' ergò non omnibus animontibus, ſed alieni eorum ge’

neri incidunt hi morbi? cui ego ſic reſponderim; differt cor.

pus a corpore, natura a natura , S' nutrimenrum a nutri

mento. Non enim omnia animantium generi,eaa'em aut non

canferwzt, aut commoda ſunt: ſed ſunt alia aliis magis~ can

venientia. Quando igitur aer ejusmoo'i inquinamentis plenus

gfl , quibus human.: natura qffendítur , homines cgrotan't.

Quando vero alteri cuipiam animantium generi aer incan

*veniens gt , tum morbus illurl genus corripit . Ippocrare

dunqüe con ‘troppa ſaviezza attribuiſce il tutto alle na

ture differenti: imperocchè naſcono le Contagioni quaſi

N ſem

(t) Ippocrate nel [Libro: de Flatib.
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ſempre per vizio dell’ aria, la quale in quanto a ſe

opera uniformemente ; e perciò ogni' variazione deve

attribuirſi alla coſa paziente , e non g'tà all’agente`

Ma ſe per ogn’ altra infermità fi richiede- neceſſaria

mente un atta diſpoſizione del corpo, che dee ſoffi-irla;

or quanto maggiormente poi dovremo noi ammetterla

nel contagio, il quale al ſentir di Galeno: (l) tantum

potg‘l, quantum aer, S’ cum ambo coeur” , tune vulgares

morbi oriuntur.

Per questo dovremo ancor noi aſſegnarla al Va.

juoio, giacchè abbiamo abbastanza provato , eſſere la

cagione proflìma , .e principale di.un tal contagio un

certo veleno d’ un indole peCuiiariffima, dal quale quan

do l’aria ne viene pur troppo contaminata in qualche

luogo , in qualche Città , in qualche Paeſe ,tosto ne c'a

giona '1' Epidemia, &c. Ma trà le coſe , che abbiſogna

no neceſſariamente , affinchè un" Epidemia poſſa nuocere

ad un qualche individuo, fi è l’ analogia . E’ volgatiſ

fimo tra’ i Medici e Filoſofi l’ affioma : Non quodlibel

-agere in guadlíóer. Se dunque il ſeminario di questo ve

leno vajuolica puol’aſſai più ne’ i fanciulli, e bambini,

hà egli certamente la ſua analogia riſpetto a i medefi

mi: e 'ciò, ch'è analogo a i fanciulli, e bambini, non

può eſſer mica analogo agli adulti,ed a i vecchj,la cui

natura ſi diſcosta moltiflìmo da quelli; imperocchè non

per altro motivo avviene, che non a tutti gli Uomini

nuoce una contagione, ſe non perche: (2) Dìffert corpus

a corpore, natura a natura, e} nutrimentum a nutrimento.

Domanderá quì forſe taluno, dove conſiste cotesta di*

verſità, perchè i fanciulli piuttosto,che non igiovani ,ò

1 vec

(i) Nel I. degli Epid. Com. l.

(a) Ippocrate nel Libro di ſopra citato .
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‘i vecchi ſiano maggiormente aſſoggettiti_al Vajuolo?

Se n' attribuiſce forſe la ragione alla lor natura troppo

delicata? Certo, che nb: concioſiacoſachè la fanciullez

za per queſto motivo ſarebbe ſempre ſoggetta a tutte le

contagioni , niuna eccettuato. . Ma la delicatezza dell’in

fanzia,e della fanciullezza ,unitamente con altre cagio

ni, Fa sì, che coteſio morbo del Vajuolo fia principal

mente analogo alii fanciulli, e bambini; qual coſa ora.

intraprendo a dimostrare (i). Provammo già , eſſere que

fia malattia non altro , che un infiammazione ; come

tale hà la ſua cagion’ interna, eſìstente negli umori trop

po attenuati, e riſcaldati; val quanto dire il ſangue eſ

ſer dee fervidiflimo . Sulla cotenna piuttosto ſi fà l’ in

fiammazione, con delle puſ’cule, che poi diventano mar

cie; poichè ridondando in tutto il corpo dell' Infermo

l’infezione di questo veleno, ne viene peculiarmente ac

ceſa, inaſprita,ed infiammata la pelle per una criſi,ſeb

ben'imperfetta, della Natura ; restando con ciò libere,

ed immuni da una tal Iabe tutte le parti interne , e

nobili del corpo. Sembra dunque , che l’ aver molto at

tenuati, e riſcaldatigli umori, il ſangue caldo , ed ab

bondante, e la pelle morbida, e delicata talmente, che

poſſa facilmente inaſprirſi, con infiammarſi -, e far ben

tosto delle puſlule, ſiano tali coſe tutte idonee a poter
beniſſimo formare la malattia del Vajuolo. i

- Così ogni età ſoggetta, al Vajuolo ; ma questo* è

molto più famiglia? , ed analogo all’ infanzia ,’ ed alla

fanciullezza; come quell’ età , dove ſovrabbonda il tem

e pera
 

(ſ) I fanciulli. ſi bambini ſono più ſogge‘iti alla ma

lattia del Vajuolo, che non i giovani, e gli adulti .* guçstì

più de'i beach} .* e tra‘ .quefli molto meno ui ſono ſoggetti

coloro, hanno il temperamento flemmazico, e freddo.

Q
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peramento di molto umido e caldo , qual temperamento,`

concorrendovi ſpecialmente le cauſe el’trinſeche, ſuol’ec

citare con ogni facilità delle febbri acute, dell’ infiam

mazioni, ec.; perciò l’infanzia , e la fanciullezza ſo

glion’efler più volentieri moleſtate dal contagio vajuoli

co; imperocchè nell’ inſanzia,e nella fanciullezza predo

minano ſempre gli umori caldi , e’l ſangue oltremodo

ſovrabbonda: onde Ippocrate così ragiona (r): Sanguine

abundantes , propter ſanguínis multìtufl’inem , trcmunt,6- infiam

maziones ſuſcitant: nequit enim fieri, ut ſanguinís multitua’a

conguíeſcat. Perciò i ſanguigni di temperamento ſ1 ofleróz

vano più ſoggetti a questa malattia. Adunque le condi

zioni‘,e le cagion’interne,che abbiſognano per eccitar’ il

Vajuolo,radunandofi tutte ne’i fanciulli,e ne’ibambini;

non fà meraviglia, ſe il veleno vajuolicogſorprende ‘più

facilmente a costoro, che non agli adulti,ed a i vecchi.

Dippiù ſi legge ancora (2) : Qui creſcunt, plurimum' ha“

benz c‘alía’i innati; perciò forſe i ſanciulli,e i bambini-han

no maggior biſogno di alimento, altrimenti il lor corpo

andarebbe a conſumarſ . Al contrario i Vecchj, i quali

avendo pochiffimo di questo preteſo calor' innato,abbiſo—

gnano perciò come di un picciolo, e debol fomite; im

perocchè dal `molto alimento piuttosto ſ1 danneggiareb—

bero; onde_ a~ gran ragione l’ eruditiffimo Craanen in

parlando de' i,Vecchj , dice : (3) In Senibus omnia ſiunt

crafflora, minus mobiliora, carniumſibre indureſcunz, Gnoc

cÌudyn’tur, nec amplius travgſitum dan! humoríbus nutrieniióus:

him: Seni-s _ſl-igidi, 6- exucci ,dicantur ; ſanguinis fermenta

Ìiones collabeſcunt, G debiliores fiunt; _ventriculus ſua prom

pre

Nel Libro de Flatíb, n. I!.

(“2) _Nel Lib. I. dein Afor. 14..- -
~.Dev .Homine , Cap. CLVI. de Seme?, pag. 551.
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-ptè non dígerit , hinc eorum ſanguis 'minus ſpirituoſus . E

questa è la ragione, perchè in efli le febbri, le infiam

mazioni, il Vajuolo, eq.; non così facilmente ſ1 accen

dono, come.ne’i fanciulli, e bambini; imperocchèñnell’

età ſeneſcente, ò decrepita, ſoglion quaſi ſempre predoó_

minar degli umori_ freddi , flemmatici , pituitoſi , ed`al~

tre coſe ſimili: e però il ſangue de’i Vecchj non così

facilmente' fi puol’ accendere , ò, riſcaldare , Come neÎ i*

:fanciulli ,e bambini; oltre' a ciò la pelle in eſſoloro è ru-‘

-vida, ſecca, rugoſa, e come indurita; onde diviene me

no atta a gonfiarſi, e pustulare: che però hanno i Vee-..ñ

’chj contrariflìma dÌſPOfiZÌOnC , e niente affatto ’analoga

al Vajuolo . Quindi con gran ragione diſſe Avicenna(1-):~

Et' plurimum quidem qccídunt variole, G n'mrbilli nzfantibuszp

deinde juoenióus ,- G ‘minorqtur- eorum eventus in ſcnibus,

níſi propter eau/21$ fox-tes, 6‘ in regiònibus’ vehemenzis calidí-v

ratio, G humiditazis: G‘junC- aporfét ,~ ut aer una cum ciz

bariis , 6* medicamemis , ſanguini aereo ebùllicnti cqrrq/Îpons

Jean!… ,

.‘ _ C A P. ’ 3

`.Delle Cauſe estrìnſeche ,‘òſiano Concauſe del Vajuold;

- C , ,.

Gni coſa, ch’e ſoprawiene_ di fuori , e che puoi'

accendere una febbre infiammatoria, e può riſcal

dare di` troppo‘ il ſangue, ”teris‘ Concurrentibus,puol’ eccifl

tar’il Vajuolo . Trà le quali coſe ia piincipalefi è l’ aria,~

‘come quella ,Ìche concorre più, d’ogn’ altra a produer

ogni'qualunque malattia; e ſpecialmente i mali comuni#

ed univerſali", ſecondorbcjuel‘lo :ì (2)' Mutationes temporum

pozifflmùm' c‘auſant morbos: - e 'che-Ra meglio, e' to; più

. ~ ;z ó« - -ñ 613--

(I) Nel Capitolo VL… .(²) Ntl- 3- degli AM., :1… La.; ' - ‘g

- o.

ì
ñ

*ñ ñ

V’ o J.. . a "
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chiarezza ſpiegato da Ippocrate in altra forma , quando

e' diſſe: (i) eſſere l’aria l’autrice primaria della vira,

e delle malattie. Che però l' aria calda e umida , cioè

quando predominano venti australí , può maflímamente

produrre febbri, infiammazioni, ec.; e perciò ſecondo

Avicenna: Variolt Multiplicantur in ſuccçffione aqflrinorum,

6- a’um eorum perflario multiplicatur; onde ſe lo ſcirocco

non è costante a ſoffiare, e per molto tempo: non po

drebbe mica diſporre`i corpi al Vajuolo; il che l’inſo

lazione ancora, ed una non ſolita fatica. poſſono ſimil

mente cagionarlo. In oltre i cibi di natura molto calda.

ed umida , come quei, che facilmente ſi corrompono, ed

imputridiſcono, diſponendo i corpi a sì fatte condizioni,

poſſono beniffimo facilitare il Vajuolo , e ſpecialmente

Poi ſe ſiano fuori dell’ uſato . T-ali ſono i'latticinj, e

ſpecialmente ſe fi mangiaſſero in copia da coloro , che
non Vi ſono avvezſizì , eci ſoprabeveſſero gran quantità.

di vino, ò vi-prendeffero ſopra medicine calde; così

pure l' uſo continuato della poltiglia, del mele ,. delle
coſe untuoſe, delle carni porcineſi freſche,ò ſalate, delle

cipolle, ec.; ma ſempre deve concorrervi l’ aria , ſicco

me abbiam detto di ſopra . .

Cotal'k cauſe efierne , tutte diſpoſitricì al Vajuolo,

poſſon’ ancora intravenire da .un eſercizio violento , da

cambiamento d’aria, dal clima, e dall' uſo frequente del

vino; come ancora di altri liquori ſpiritoſi . Non v’hà.

perſona, che non ſappia, che l' ecceſſo del vino, ò d'

altri liquori ſpiriroſi, il cambiar dell’ aria, la violenza

dell’ eſercizio cagionano pleuritidi, ſchinanzieñ, e fimilì

infiammazioni. Adunun tali coſe’, producenti infiamma

zion’ia generale, perchè accendono , e riſcaldano Pur

' - › — ~ - tropl

(I) Nel Libro de Flatióus.
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troppo gli umori, diſpongono altresì al Vajuolo , in luo

go d’ altra ſorta d’ infiammazione. Finalmente a tutti è

noto, che in certi anni, e in certe Stagioni particolari

dell’anno quefia malattia ſuol divenir’epîdemica, e tal

volt’ ancora peſtilenziale; poichè in un tempo gl’Infer—

mi vengon più, in un altro meno aggravati dal Vajuo

lo. Le costituzionì particolari dell' aria , che` producono

le infiammazioni in generale , diſpongono ancora nelle

fieſſe Stagioni più , ò meno gravemente i corpi a questa

malattia; e le prime‘non ſono mai epidemiche, che an

che la ſeconda non lo ſia.._ Adunque le Stagioni ſempre

varie dell’ anno non ſono miça la cagione òontinente del‘

Vajuolo epidemico: ſono bensì una. concauſa piuttosto,

che `una Contagione di nguolo fi renda più ,ò men gra—

ve , e mortale. Si oſſerva, che quei luoghi , in cui la.”

Peste, e le febbri maligne'fiabilìſcono il ſoggiorno loro

a cauſa. della natura del Clima , e della costituzione

dell’aria, ſono anche ſoggettifiìmi a _Vajuoli epidemìci,

e fimesti; anzi` puol’ eſſere ancora,che la pefie vi regni

talvolta ſotto l’ apparenza di Vajuolo. (l)

Stagioni dunque, Climi , coſ’rítuzioni d’ aria, che ge

nerano la peste, ò le febbri maligne, rendono pericolo

fiflìmo°il Vajuolo , che vien’ in quel tempo. Nota il Si

denham, che coloro, i quali ebbero il Vajuolo , men

trecchè le febbri maligne regnavano in Londra , quafi

tutti morirono. E Proſpero Alpino riferiſce, che il Va

juolo , il quale regna al gran Cairo in Egitto al tempo

della peste, vien’ ordinzrìamente accompagnato da macñ.

Chie purpuree, e livide, che non ſono punto diverſe da.

quella , in quanto -all’ infiammazione ;~ e putrefazione .

~ . ,,- ó CAP. XVI. “

 

‘ . (i) Il ;Fidenham’ìn Inghilterra, e Proſpero Alpino i”

Egmo vi fecero tutti due guffl’cſſerwziom.
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.De'i Corpi, che ſimo più, ò meno ſoggetti alla Malattia

del Vajuolo.

I Soggetti, che devono più d’ ogn’ altro temere que

ſìa’ malattia nel ſuo più alto grado, ſono i corpi di

color bianco, ò roſſo', gli umidi, i graſſetti ; e tanto

maggiormente, ſe i'corpi ſudetti veniſſero facilmente

‘ſorpreſi da febbri continue, da infiammazioni , da emor

a'agic, ò da altri mali, concitati dal ſangue; e ſpecial

mente ſe viveſſero di cibi caldi, e di ſpiritoſe bevande;

ma i corpi gracili, bilioſì , caldi, e ſecchi ſogliono pa

tir’ il Vajuolo aſſai più fiero.; Queſto ſecondo Raſis:

Avicenna però sù queſ’co particolare ci fà ſentire : (i)

Et corpus quidem *variolis prfl}›aratum, ìlÌud , quod gli

calidum, 6- humidum, G conturóatc humidítatís propri-e’,

quad parum extrahit de ſanguine. E perciò egli diſſe: G

earum eventus in corporióus humidís ejf` plus, quam in cor

porióus ſiccís . Ed io dico, che quei corpi ,'che ſono ſan

guigni di compleflìone , con alquanto di bilioſo , ſoffri

ranno maggior quantità di pustule, e più depravate.Che

’ ſe poi la bile foſſe troppo aduſia, produrrà più terribile

la malattia; imperocchè per la ragion del ſangue ne

ſuccederà una febbre grande, e gran numero ancora di

puſ’tule; ma dalla bile, e ſpecialmente dalla troppo adu

ſia, ‘ne riſulterà una malattia più fiera , e maligna .

ñ Da quanto però abbiam ſcritto negli antecedenti

Capitoli ſopra gli,.stati diverſi di queſìa malattia appari

ſcca Che `non vi poſson'eſſere variazioni di ſort' alcuna, nè

. . ñ cam
 

' Nel Capitolo 6.
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’cambiamenti del Vajuolo, fuor quelli, che naſcono 'mon‘

già dalla cauſa, della quale ſi è detto di'ſopra, ma, dal.

la preſſo che infinita varietà delle compleffioni, ò ſiano

temperamenti degl’lnſermi; imperocchè tutt' i Medici'

convengono in quell’ aſſioma filoſofico generale : Cauſa,

gut agi!, 94 ſemper ender”, fid varia cst illiu's, quod pari..

tur natura . Così qualunque Uomo è aggravato dal .Va.

juolo, ſi ritrova già in uno ſiato d’~inhammazione ; o

perciò tutti coloro , che ſono di un temperamento in—

flammatorio ,ò ereditario,ò acquistam, debbono neceſſa

riamente aver questa malattia in più alto grado-,che non:

coloro, i,quali hannodiſpolizione contraria . Si vede

altresì, che il Vajuolo non potrebb’ eſſere complicato ,ſe '

` ' non, ſe con malattie infiammatorie , d’ onde ſegue , che lo

fieſſo debba eſſere in tutt’ i Paeſi, e avere la steſſa na

tura , e gli ſteflì ſintomi in tutte l’età, Compleflìoni ,e

ſeflì. Le perſone però,aggravate da un infermità infiam

matoria,debb0no per la. ſteſſa ragione correr’ un riſchio

grande , poichè ſe il Vajuolo ſopraggiugne prima , che'

tal malattia ſia ceſſata , la morte' loro è inevitabile ,

avendoa lottare contro a due malattie. ad un tratto .‘

Trovanſi tuttavia perſone , che corrono 'grandiſſimo riſchio

a cagione delle _parti del corpo, ch’ erano in iſtato‘ d' in

fia—mmazione prima , che cominciaſſe ilVajuolo; parlo di'

coloro,che hanno il polmone, il *cervello , ò“ la gola

infiammata nel punto, in cui vengon colti dalla inſer

mità; ch’ è 'quanto dire , hanno un Vajuolo complicato

con infiammazione di gola, di polmone, ò di cervello:.

hanno a ſoffrire nello fieſſo tempo una ſchinanzia , ò

una peripneumonia vera, ò una vera freneſia. 'I tumori

flegmonici ſono molto più difficili a ſcioglierfi ne' Vec

chj, è in coloro, ne’ quali le ammaccature, e gl’inſran

gimenti, gli slogamenti , e l’ ulcere ſono ſoggettefiîd in.

. e , _ m_v
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fiammarſi; la qual COſäſi pruovai, c'he il Vajuolo in eflî

deev eſſer’eſ’cremamente violento‘... Di* quà viene , che le

Donne l’ hanno molto- più favorevole avanti il ceſſamen

to de’ mestrui, clie- dopo; ed‘ è- anche meno di per-iCÒlo-`

alle Donne, che agli- Uomini; e meno- a Fanciullñ,che

agli. uni, e* agli altri.. Questa- regola‘, quantunque gene

rale, hà però le ſue: eccezioni in certi cafi- partitolarin

Que"generi di. vita', che. aſſoggettano- altrui alla` fa*

tica ,. alle vigili‘e, agli accampamenti , agli aſſedj ,. alla*

mal"ariat,, al. mal. cibo, agli accidenti inſeparabiliz della

guerra., riſcaldando infiammano,e ſe il‘ Vajuolo- aggrava

‘tal ſorta. di‘ temperamenti. in quel. tempo, è peſſimo..

D’onde: ſiî può conchiudere, -che le perſone ſoggette a

malattie ,, _che non, ſono: accompagnate da Condenſamentq'

nè infiammazione' di‘ſangue; come a: febbri intermittenññ

.ti , alle affezioni iſ’ceriche-,ò flatnoſe,.e. ſimümente‘queh

le, che molt0› ſangue hanno perduto per le ferite, me

'í’truiz, emorroidi ,._ ò- aborti‘, ò il' ’cui‘ ſangue- fia per asti

nenzaz‘impoverito-,., non hanno Vajpolo- violento, purchè

tali. cauſe lo precedano- immediatamente .. Cosia pure ’r

,cor i: di temperamento flemmat'r'cov, freddo, ò dove ſo

vra bonda- Fumon pituitoſo, i- gracil'r, i deboli ,, e ſec

chi‘, nom Harmo- diſpofizi'one al Vajuolo ;ze dal quale ſe

per caſo- ne veniſſero- attaccati’, le pustule .ſaranno l'arr

guìde, pochiffime- di numero ,. e. con: fëbbre ancora; de‘

bole, e mite-e‘

. , ..

‘l
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'C À P. XVII,

.~ ` , Delle ‘Differenze del'vVajualo. j

ADunque -da quanto di ſopra abbiam detto} maniſesto,
'ſi che il Vajuolo fia un male , che colla febbre, e

con molti altri ſintomi ‘vien’ alla pelle, empiendola più,
‘ò meno di bolle, ò fian Pustuſile, che poi ſanno capo,

-e'diventano marcie. L’eruzioni"~dî queste vbolle naſcono

aſſolutamente dal Veleno Vajuolico , s’ avanzano coll’ in

' fiammazione, e ſono ſoggette alle: steiſe variazioni , alle_

fleſſeapparenze, e agli flefiì 'fini , “a cui Vanno ſogget-`

"ti i', tumori infiammatori in generale ‘:' onde poi avven

gono tutte le’ diva-lità del Vajuolo -; ma tali cambia

menti, e variazioni,ſono ſempre un puro 'effetto delle i

-div‘erſe diſpoſizioni de”corPi. Da ciò‘ ne ſegue, che que

;ſto male :infiammatorie , non mai diVerſo dalle infiam

mazioni ordinarie_ , zpuòſ‘ differire ‘Molto riſpetto a .temó'
paramenti de"ſoggettì, ali' aria, -e ai clima , ſiin cui re-`

.gna , e `ad :altre ‘fi’mili c0ſe . -_ fi t

, . Alcuni Medici non avendo compreſo , che le Varie *

diſpoſizioni de’ corpi cagionano que’ diverſi cambiamenti, a

e guelle diverſe apparenze di ſintomi , -che "ſopravvengoó

no in' que-Pra~ infermità , nè ſcoperto , che tal ſorta di

fenomeni indica' ſolamente una dÌVerfità più,ò men gran

de dellav malattia *relativamente alla cauſa 'interna, offia

l'apparato vario del corpo; ma non in quello, che con
cern‘e alla ſua natura,ò alla ſua ſpezie: diviſa-0 il Va-ì

juolo` in’ diverſe infermità, ed in più ſpezie; i’ una del-J'

1e`quaîiè accompagnata da febbre -purpurea , 'i’ altra da? .'

ſChinanzia, ò da una febbre anomala, ec.` Mañ l‘ error" ,

maggiore, che Commztteſſero, ſ1 fîi , che non distin‘ſero

nemmeno la natura del Vajuolo; imperoçchè quantum‘

a ’ ' Que
`
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que molti conoſceſſero , che questa infermità'altro non

fia , che infiammazione, pure" la p1euritide , la ſchinan

zia, ec., ſintomatiche di queſta ſpezie d’infiammazione,

non laſciaron’eflì di guardarle come malattie affatto

diverſe dal'Vajuolo. Di quì però ne vennero in Medi

cina le voci di Vajuolo regalare, quando egli è ſempli

ce, e ſerva regola: ed anomalo, quando non ſerva. re—

gola , per eſſer’ aſſociato con altro morbo.Per tanto le parti ſopra la cotenna, dove portateiî’

le particelle del veleno vajuolico, viſifermarono, innal

fzano tofio la cuticola in forma di tante bolle , ò fian

~pustule , che formano .propriamente il Vajuolo . Imperoc

chè non può ſia! fiſſo un tal veleno, d’ indole acerrìmaſ

ſenza fiimolar’, e infiammare il luogo occupato . Egli

però è neceſſario, e individuale il ſuo effetto, che do

ve ſì fiſſa, innalza la puſlula : nè puol’ egli altrimenti

fiffarſi,’ſe non ſe nella ſuperficie del corpo ,dove perde

ogni ſuo moto. Nella qual ſuperficie facendofi le infiamñ'

mazioni ſeparatamente l’ urge dall’ altre ,ñ e distinte ſtà

di loro da ciaſcuna particella del veleno, ivi deposto:

aquante ſono l’ infiammazioni, tanti tuberColí ſà d'uopo,

che germoglino; e ſono appunto le pustu-le del Vajuolo-x

Per tanto la maggior quantità, ò minore del veleno vañ~

juolico ſarà sì, che l' eruzioni appariſcañn‘o più preſto, Ò

più tardi : e talvolt' ancora' ſuol fare , che nuove pu

flule ſuccedano alle prime; e che il Vajuolo fia conſe

guentemente diſcreta, ò canfluen'te ;cioè , che fiano le

pustulepiù numeroſe, ò meno; ò ſparſe in‘picciolä

quantità pe’l corpo, come granelli di frumento , 'chiare,

e diſtinte ſrà di'loro, e che creſcano lontane l' una dall'

altra; ò a' mucchio, con le radici meſcolate inſieme.

Adunque quanto maggior’è il numero delle particelle

velenoſe , così pure il numero delle pustule divicn maggro

re,
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l’é, e più ~Calcato; al contrario poi minore,epiù diſcre

to, dove meno è il numero di dette particelle veleno

ſe . Così la~ confluenza delle pustule puol’ occupare tutto;

quanto egli è , il corpo, ſe la cotenna non è ſufficiente

per la capacità di una diſcreta quantità di veleno , .il .

quale forſe fia troppo; ma tal confluenza è un neceſſa—.

rio effetto 'della grandezza del male, eſistendone la `col-v

pa nell’isteſſo Individuo . Dunque il Vajuolo confluenza

altro non è , che l’ effetto di gran numero d’eruzioni.v

Tuttavia fi deve quì porre una diſiinzione; imperocchè

quantunque debbafi principalmente aver riguardo al. W

mero delle pustule, ciò non fà, che non fi debb’ avere

ancora‘qualche attenzione alla forma, onde ſono distriz'

buite pe’l corpo; mentre vi ſono alcunì_, ne’ quali poſa

ſono le pustule eſſerñ’ eſtremamente numeroſe, e turtaVia.

diſcrete l’une dall’altre pe ’l fito. Altri all’ incontro’pof-f

fim' averne pochillìmev , e ..ciò tu_ttavìa non’ impedire ,

' che fi congiungano, uniſcano , e' diventino confluenti .1.

Quando dunque il Vajuolo viene `ſu’l corpo,ò ſulla fac-J

cia in tal forma, chiamafi ancora confinante. - ' `

Del resto varia queſta malattia ſecondo la Itlifl'îerefl-Îv

za de’i temperamenti, del vitto, degli abiti, dell’ aria `;Î ‘

che ne circonda: e `ſecondo la quantità, equalità ancor.

varia del ſangue, fi contiene ne’i vafiìd’ onde avviene;

che il ,Vajuolo ad alcuni ſorprende più tardi , ad altri.

più_ prçflo: in alcun-i diviene diſcreto, in altri-confinante.:

in molti accade benigno, in'altri maligno : ad alcuni ſi'

moſtra regolare, ad altri anomala; talmente che ſecondo ,

la diverſità della materia, ò d’altro mal’ infiammatorie,`

Con ,Cui ſi pofl'a egli unire, varia ancor di. molto.: non
già perchè 'la malattia nonſi abbia ſempre la ſua origine'

dal veleno contagioſa dello steſſo Vajuol‘o ; ma perchè

con tal veleno altri umori ſoglion- framiſchiarlì ne’i va.

-- a. . . u, s. fi,

,o



’i ro ‘r2 MecîicínſTéarìca'dd Väjuob ì’.

fi', cont'aminarſi , eorromperſì , .e ancora imputridirſi;

iaonde-.dalla. natura varia di detti urtìori ,marionncór’elſo

ditte-nta ii Vajuolo. Imperocchè ſe le puliule ſon roſſe,

provengono dal :ſangue ſecondo i Medici Galenisti; ſe

Pallide, daila bile; ſe,jbianChe, dail'umor pitu’itoſo; ſe

nere, dal melancholico, ò dalla bile aduſia; così quelle

.di color verde dalla bile prafiìna; e talvolt” ancora ſi

vedonlmigliarecce, ſquallide., baſſe , ò .che creſcono a‘

modo 'di veſciche; e tali pui’tule rappreſentano le bolle,

.come ſcottatura‘ .d'acqua bogliente, quantunque più pic;

cole, e .baſſe , e vengon prodotte .dal flemma falſo, ſe
condo gli ſteſſi` Galen-.iſti (l). ~ ì

Finalmente-tali ſpezie diverſe del Vajuolo differi

Jcono tutte dalla Roſolia ’per molti motivi; imperocchè

questa colle ſue macchie efflo-reſccnti ſulla cotenna , che

’ poi ſog‘lion minorare: e quindi a poto a poco andando

tutte a ſparire , partecipa piuttoſìo della natura' deila

Riſipola , che non deil’lnfiammazione; il Vajuolo al

contrario è una vera Infiammazione, poichè le ſue pu

stule ſanno capo , e vdiventano marcie . Hanno dippiù

diverſa figura frà~ di loro ; -mentre le macchie del Va

juolo ſi gonfiano tantosto ſulla cotenna, in-nalzandovi ve

re puſìu'le, e quelle della Roſolia ſon ſempre piane, nè

‘vi formano, che una ſemplice effloreſcenza . Così anco- ~

.ra la Roſoiia non arreca tanto prurito nella pelle, non

vi forma puſ’tule, non fà marcimento,nè forma i ſqua

mi delle puſ’tule ſecche: e finalmente nemmeno' è, tanto

durevole -il ſuo corſo, come nella malattia del Vajuolo;

ſebbene all' uno‘,eall' altro male convien poi lo fieſs’or—

dine di cura,*e quaſi direi, gli steſfi rimedj. . .

, v . (1A, .

h_ ,

-ñ~ (i) La vera cagiOne di tali *laut-iam` di plfflule ‘vien'

eſprçfflzta nel Capitolo ſeguente, dove mi riporto. ’

l
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Delle‘ parti" del. 'corpo' Umano ,` ſolamente' capaci’ delle'

` pujiulc di Vajuolo ,2' come ancora' delle *varie

forme, e qualita" delle puflule‘ medezmek

FU‘ ſempre cofiant‘e in-vM:dicína l'opinione‘, che la'

puſtule Vajuoliche non ſi ſormaſſero íbìtanto- ſulla;

cqzenna‘., e’ nelle" parti viſibìl'i del' corpo ,. eſposte alcon—
taſittcr dell’aria ;. ma ben-”anche iu* tutt'í membri. inter;

ni: e'*non ſolamente nelle parti ſim-iſari ;‘ ma bensì nel

Îe istromencal`i~, e meccahí’che: ancora: e non- ſolo- nelle'

parti" apparenti, e vìſibìli;~ ma‘ neſle occulte ancora , ed"

invíſibili: e nelle membrane: c ne" i: nervi ,ñ ec, Odds

lo steſſo Boerhaàve Così‘ ebbe a dire: (I) Omnium 'vero’
cÌ-ſizriffiìnè id liqueöit' ei, qui ex anatomicís- norit‘ ,.- in exter

-4 . . .

.mm'›cutzm', ua- ouulos, nanam‘ omnes- m'emöranas, om 07217114'

.nelàmenmr qſperam arteriizm', bronchia, ;ſap/mg*qu stomaſi'

cfium-,ñ mie/linda, jean", [1.828773*, pulman”- oóſz‘dcrè his Puffi!”

Ìzs‘. Ad'- onta però ;1' una: hffatta- ſentenza comune degli Au.- .

,Fori ,..i1* Signor Corunnio‘, (2). appoggiato a molte ragio

ni ben forti, e a.: certi! repliçari-zed innegabili:eſperimen~~
,fit di Nòtomìa ,. ſostiencr oggi il' contrariſio ; dimoffrando;

egli': egregiamente, e cone piena" evidenza , che le ſolo:

parti? csterne del nostro corpo ,e eſpofle‘ già‘ .al c‘ont‘attcrí~

inTffltdiato- dell"arîa‘, e* niente: affatto- le parti: interne‘

’del‘ corpo medeſimo, non‘ eſposteÎ al; contatto* immediato*

d’tll"aria-,fi’anopropriamente- capaci-P di* fórman le pufiul*

”elſa-,- malattia: del’. Vajnolo,~ ~ ì

"i, -fl Così? e

. , ' 4F
(1)‘ñ‘ De' cognaſá;, G curand.v mark 14.0%- e -

(2).) De' Sedió; Väriolar. * -
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Così egli è più , che certo , eſſere una legge

quanto Costantiflìma , altrettanto ſaluberrima della Na—

tura, che le parti ſolamente esterne, e ſituate ſopra

la cotenna, debbano eſſer' atte a fiſſare il veleno del

Vajuolo, ſeparato per via di crifi dalla maſſa del ſan

gue, e così poi formarne le pustule. Conciofiacchè pre

via una febbre continua , or più , or meno grave , e

ñ'pericoloſa, ſ1 manifeſta ſempre la malattia del Vajuo

`lo, vedendoſi eruttar ſulla pelle diverſe pustule : onde

fà d’uopo dire, che il veleno vajuolico, 'già introdotto,

e rimeſcolato col ſangue, ſi ſepari dopoi, e ſi diſcacci ~

alla ſuperficie del corpo,a ſol’ oggetto di ſpurgarſì; tal

mente, che una ſiffatta eruzion di pufìule dobbiamo noi

a‘flblutamente giudicarla per una criſi , quantunquo im

perfetta, della Natura: dicc imperfetta; poichè ſuffiſte

tuttavia nel corpo dell‘Infermo il detto veleno, fermato

ſolamente' trà la cuticola e la cotenna, dove ſù diſcac

ciato nella declinazion della febbre. Sicchè ſerma‘tos’ il

'veleno vajuolico ſotto la cuticola, tosto v’ innalza delle

pustule diverſe; e perchè a queste ſuol’ accoppiars' il

prurito, il dolore, l’ ardor' anche diverſo: è chiariffimo ,

_che un tal Veleno ſcacciato fuori , ~e che ſporge alla.

pelle coll’ ajuto del ſudore , ò almeno dell’ inſenſibil

traſpirazione, dee neceſſariamente unirſi con degli umo

.--xi , che abbiano un acrimonia alcune volte minore,altre

‘ volte ançon maggiore . Per tanto un tal veleno, andan

do ſempre accompagnato con degli umori or più , or

'meno acrimonioſi, che circolano : può egli facilmente

Îcappar via dalla ſua mora ſopra la cotenna; e in vece

di puflular’ ivi, com’è il ſuo coſtume , rientrarſene di

bel nuovo nella maſſa del ſangue, con cui riportandoſi.

ancor’ alle parti interne , e nobili , cagionar’ ivi infi’ä

miti diſaflri , anche colla morte del paziente; e ſquleſ’co

i i - uoe
l
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ſuole ſpecialmente avvenire , quando le parti eſterne;

che ſcorron di ſudore, fi ſcuoprono,e fi denudano; ov

vero prorompendo difficilmente il ſudore, ò almeno l’im

ſenlìbil traſpirazione , non vien’ ajutat’ -in niun'conto

dall’arte: il che ;alcune volte. accade per eol a degli. ›

fleſs'lnſermi, altre 'Volte degli astanti , e ſp e Volte
:ſimmía de’i Medici".

.In quanto poi alle forme diverſe delle puſiule del?

vajuolo, hanno quelle alcuni caratteri coſiantiffimi , e

che ſono ſempfe`gſ isteflì. Imperocchè non ſono più ,

“che due i gene-ri delle medeſime: l’ombelico” cioè, e le

veſcícoſe: L' ombeligate fin dal principio fi aſſomigliano

,ad uno ſpilletto, hanno reciſa la testa, e come accor—

'tata, e ſono proflìme alla figura d'una lenticchia; e tal

forma ritengono ſempre, fino… alla piena loro grandezza,

dove poſſono giugnere col progreſſo dell’ infiammazione.

Co’tefia loro-grandezza talVolta è eguale aduna ientic— .

Chia ,.- talvolt' ancora più , talvolta meno; ma quanto

..glia-,è maggiore‘, più,picna,.e- turgida‘,'_tanto meglio

vien'` approvata: ( 1) eſſendo allora. un ottimo-indizio

facenti.: Nature?, nec alia lab: irfflrme , per parlare colla,

fraſe comune de’ Medici. - - .,

_ La cauſa però di quefla lor forma, a guiſa di len

ticchia, è. appunto l’ombelico, collocato nel ,mez'zo del

‘Vajuolo, (2) che fiede primieramente ſulla puſ’çula na‘,

L' ‘.7. " P -ñ -,,‘- ſcen—s .
l .r

4'*

(1) _Nelle pifflule dedifltendà ſemPre alla `[ore tur-v
;eſca—za, _e pienezza: c-;al color vivace Piuttçfloſſliſ’che, non

alla grandezza 'lora‘. ~ - i “" 1_ .

(2L L'origine della piccola cava, che chiamq/í volgar

meme Ombelico della puflula vajuolica ,ſe riconoſciamo'

’ ' ññPñl-'m'ſſî .'2‘ .

o

~
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Tcente, a guiſa di ‘un punto oſcuro ; quindi a `poco a

poco, ſiccome s’ingrandiſce la pustula , elevato di mo].

to, dilarafi con una figura più piana; il cui fondo pri.

,ma dello fieſſo colore della pullula , e distinto ſolamen.

te coll’ ombra, che porta il ſuo cavo a a poco a poco

ſi và a ſcolorire, ma non ſempre della steſſa maniera,

ñ Imperocchè ſe le pustule procedon bene,l’ombelico ſcor

gcſi più flretto, ed hà un tatto più denſo , ed alquan

to aſpretto: nelle pustule maligne egli è. aperto ,. e li

vido ancora di colore. In qualunque maniera però fia.

fi, indica l'ombelicov l`a ſede di un veleno , ivi fiſſato;
ſi di dove, ’come da un centro s’innalza la pustula a mo

do'di un vallo; e da lui, come 'ſede della cauſa co

mune , ne derivano tutte le mutazioni‘della, Pustula. va

- ruo
t

 
-ó v

princàvalrnente dalla gia-:Joſe ſeu-mea, ſui: collocatrr- ,. neſſo'

quale ſiaſi perciò_ fermam- una` particella; del- veleno` vajuolico;

Il che forſe— avviene ,. perche in.- veruna' parte. del' corpo Uma:- ,

" 'no *ui ſana- ”qſt cotanto* piccoli ,., intrigati, e* ſoggetti: ad una

lenta circolazione del' ſangue‘, onde fiano- attgfflmi- a poter rl

_ tenere le particelle dei 'vele-no- oajuolica , ſcacciare’ fuori per

&enefizío della Natura. ó'ebíene' ”anſi níega , che ſenza [e

glandole ſeuaceeſianvi delle pistule *vajuoIic/Îe, anthe ombe

~ Iicali, come ſon quelle delle mani, e della bocca ; ma corali

' - _, pxfflule in"tanto ſono ſimili alle altre , poichè rjſiea'ano nel

corpo mucoſo,,quod ſubjeétum habent epithelio , per ſer.

‘vir-111i: delle proprie ,parole -de’ i Notomj/z’í ; come giudico an.

ìcora il Sydenham, 'quando difflè, d' aver’ oſſervato più vol

j … te delle piccoleczave nella ſommità delle pustule, vajuoó'

liebe', che ‘perloppiù andavano a. fondo, come le tefle
di piccoli ſpilletti- ` ì
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juo'lica: l’infiammazione, la ſuppurazione, e -l'eficcazim

rie, che fieguono appreſſo. (l) _ .

Coteſio vallo-non vien formato dal corpo :della co-`

tenna intumidita, la quale ſostiene piuttoſìov ,, che non,

forma il fistema delle puſtule vajuoliche’; ma dal mucoj

Malpighiano , egli ſolo tumido, e turgeſcen-te . .La cui

t'urgeſcenza, perche l’ è un organo di natura ſpongioſa,

fi forma dal concorſo dell' umor linfatico, ſpremuto dal-ñ

la cotenna per gli ſtimoli dello steſſo Velen0‘;-Qoichè :la

Cotenna ſolamente è›quell’ organo ſenfitivo,che _acremen
te riſente l'irritazſiion del. veleno, ſulle Cui ſenſibiliflìme

papille nervoſe incumbe la forza delle pustule 'vajuoli

che: qual’ irritamento ſe'ſia ecceflìvo per la gran forza.

dell’ acrimonia, non ſolamente fi maniſefla una. cett'area. -

roſſa della cotenna attorno la circonferenza della pustu—

la , ma ancora arroflìſce tutti gl’ intervalli delle pustule,

e__intumidiſce 2in stefiî corpi ſottoposti della cotenna ,

- . ' › P "e ` e del
\

E 

Il *vallo .infiammatoria attorno all’ombelicoè un opta--` .

re beneficenzjffima della Natura,,qùa/z`cchè queſto racchiudeſſe
dentro :{tſi ſe il *veleno Avojuolíco, qffinchè non. gîemſo troppo

i ſuoi eff’ktti ,- poichè ſono queſti *bajfantemente manifçfli nel’

i’ -ombelíco, doueſi ‘dimcfflr’ a chiare note ?indole Ciſa/ZiCd, ~

ed um:: di graffio *veleno . Imperocchè l’ epidergma veſſèndo,

come ſe foſſè bruciata nell' Ombelico, e a'ffiacbandtffi facilmqné

\ te ‘dalla coreana, org-ufficiali un talzveleíto una certa indole

ignea, e come emula del `veleno delle cantareZIe, il cui bra--v l.

momento fretlmente ſi 'dilatarebbe più-.…ohre, ſe nohzglì’ foſ- ~..

' l

ſe d’o/Iocolo il vallo infiammatoria ;. cometa’i fatta (filato, -,

allorchì* diſtratta altrimenti la Natura circov L; ſede di 'cîffo'veleno, no” troppo riempie ‘il vallo nzèdyîmo . _Se a..
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‘Ve'dei graſſo :(1) Questo tumore occupa i luoghi mag;

giormente pufiulati, come il capo , e le mani : ed è'

ſegno non tanto commendabile di qualche bontà d’ efó"
fetto,ìquanto di un indizio probabile , che la Natura

ìncumbe ſoltanto al Vajuolo, e non già che fia difi:‘rat~L

ta altrove con qualche interna infiammazione. Imperocz

chè nel Vajuolo Confluente ſe le pustule fiano aperte, e

non vi accedeſſè questo rumor’ esteriore, è ſegno allo-'

ra, che i viſceri interni ſono molestati da qualche peſ-ì

ſima infiammazione , dove gli umori vanno tutti a Con

fluire, e non prendon mica ie vie della cotenna.

Del resto il tumore del muco Malpighiano attorno;

a-l'l' ombelico della pustula, ſe’ non è roſſo , ò ſoffe

privo della picciol'area roſſa , postagli d’ intorno , non"
piace affatto; imperocchè il color roſſo arguiſce la vi-pv

vacità dell’inflammazione attorno al veleno, la quale ſe‘

ſi avviva, è lodevole come ſegno, e come cauſa . Im

perocchè è ſegno di non prevaler nelle pustule un in

dole corruttoria,ecangrenoſa; la qual'efistendo , indotto

ne’i ſolidi un incredibil languore, con cui reſ’cando 3T!

cora ſnervata la lor forza vitale , divien la cauſa delle

yustnle non ſolamente minute , e poco creſcenti, ma

anche deboli, e pallide di colore : le quali perciò non

paſſano mai in vera ſup-purazione; ma piuttoſto degene~

tano in una corruzione, dove ſpontaneamente ſubentra—

’ " ` a no 9

(1)’ Cateflo tumorekficcom’ egli è ſempre un effſietto

Tdi un gtandiffimostimalo, Cosi mm ſuccede mat ad un Va'

juolo benigno, che la.Natura ſuol ſentire ſenza una gran

' malfflia': ſie‘gu’ egli un Vajuolo più acrimonioſo , e maligno ,

, che unitamente con degli `umori depraoatt , de' 1 ‘1"‘11‘ foſſe
o . . - o ~ ì .\

il corpo prima n’era ripieno, eccito il veleno ‘UJJUOÌlCO pm

laſerocito. _ ' _ . ,x i .<1
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no, perchè ‘pallide d’ aſpetto, molli, e floſcie nel tatto,

in tutto ſimili alla paſta. Cotali ſegni però ſon` ſempre

.minaccevoſh e gl’lnfermi ſoglíon tutti morire cangrenaó

ti ne’viſcerì interni. (i) `

Così quantunque di ſua natura fia Piuttosto mite il

Veleno del Vajuolo, ciò non per tanto hà vario l’eſito,

e prende le forme diverſe ſecondo la diverſità de’corpi

ñ- ripieni d’ altri umori depravati , co’ i quali., ſi meſce;

poichè ſe in quelli fi naſcondono a caſo de’i ſemi can

grenoſi, coſa non apportano coll’aggiugnìmento del ve—`

leno vajuolico? e così pure’ſe vi foſſero de’i ſemi ſcir- i

roſi , ò altrimenti dotati d’acrimonia corroſìva.Imperoc-v

chè ſonovi ancora delle pustule vajuoliche, le quali s'ín-"`_

duriſcono, come calli, ò porri,ſenza ſuppurare, ma che ._

zcaſcano quaſi col ſolo eſiccamento; e queste Accadono _

` in tutti coloro, che abbondano di un veleno capace dia

“z. fiſiar', e indurire la linfa. Che però in queſìí il veleno"

"Vajuolico rimane come allacciato , e rinchiuſo quaſi in

1!‘- . ` un
 

(l) E pure l’indole del *veleno vaiuolíco generalmente i

, è. ſempre la ſie/fit, cui ſe ‘vengan' a ſoccorrere ‘le forze dell‘3.

natura _ſana dell’ Uomo, non potrebbe partorir’ altri Miti, ſe "

.4 non quei (l’una ſemplice "infiammazione. La quale certamen

' ze, ſiccome finendo/z' per altra qualunque cauſa infiammaloñ'

ſia fuori del Vajuola, ſe fa` il ſuo `conſt) naturale , ſubentra

unicamente in ſuppurazione, che mitíga pfrimierameme l’ acri— ì

mania infiammatoria colla miſcela della Marcia , quindi call" _`

aprimento dell’ liſce/721 l' eſpelle fuori del corpo ,' Casiä ant-:ora '

~ facendo/z' dalla Cauſa ‘DajuoliCa, dee terminare colla‘ ſuppura

:ion-9,, non occorrendovi però altro, che dfflurói -ilvſuo cmſo;
’poichè dz'jſir’uróato il,co›ſo. della ſupplire-zione, refla neceſſizria

mente alle pullula 'uajuoliche, come alle altre _iry‘ìummazìoniz
il pgſſagëia alla cangrena, ò pure alla ſcirrq,~. o

x1.
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~un campo calloſo, talmente, ch' egli caſca colla pust’uñ

la, dopo l'elìccamento della medeſima; nè è di troppo

pericolo . Nuoce però , ,quando le pufiule fiano folte , r

verrucoſe, `confluenti , piccole, e sfigurate; poichè quez*

Pre ancora ,ſ1 contengono nella legge generale d’indicat‘

la Natura deviata , ,allorché non foſſero ,le .medeſime ba

lìantemente `creſciute..

Sonovi al ,contrario .certi corpi, che poſſeggono de

gli umori ſimili in certo .modo all’ acqua ſorte, quando

`'vengon colti dal Vajuolo; ne’i quali perciò non fia me

raviglia, ſe corali umori, attratti dal veleno vajuolico

nella pustula, presto Corrodono tutto quel corpo mucoſe a

di Malpighio, ch’empirono , e da corpo denſo e ſpon

- .gioſ0, qual' egli 'è , tramutandofi a POCO :i poco in buo

Î na, e Perfetta marcia, empiono la puflula d’ umor cau— .

‘Rico, e .Corroſìvo . Qual ſorta di pustule dalla pelluci

_dirà dell'umore, ivi rinchiuſo , vch‘iamafi Con' tutta ra

gione ,Vajuala griſìallìna; il più ,acrimonioſo di tutti e, i

pe ’l calore, che brucia , e .conſuma la carne , e per _az

quell' atmosfera _acrimon‘ioſa, ch? egli .eſal`a: il più infido h

di tutti; imperocchè tali -puſìule contengono un certo

,umor latticin‘oſo , che non fi .cambia mai in buona , e

perfetta marcia ; `ma inferocitodalla ſua innata indole

.CorſOſiVa , non .tralaſcia niente intatto ,dalla .corroſione ,

;riappure lacotenna. Con che non évvi prima di lui ve

’ .,runa ſorta. di Vajuolo più butteroſo dell’ Uomo .. Che ſe

poi quell’umor eaustim, riaſſorbito nel ſangue, vi ſa

c‘eſſe mora , _divien’ ,aſſai nocivo a i nervi, e tosto ucó

,",cide i’ Inſermo con una mortal convulſione..

Il Vajuolo ,cri—fiallino, che và ſempre colla ’ſpezie

- -delle Pustple ombelicate, ~non fi deve .perciò confondere

Î'eoll’ altra ſorta di Va'juolo, che ha le puſìule ſimîli alle

”È/‘Me › .e fin dalla lor' origine ſon prive d’ ombelico . Im

..7 i PC‘

r

i
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fl perocchè queste picciole veſciche , 'ſoglion’allo ſpeſſo ,in

» travenire di tratto in tratto, come ſpurio Vajuolo, _ra

miſehiato 'colle altre pustule ombelicate, ancorchè beni

gne: e devono certamente la .lor’origine ad alcune par

.ticelle più acri del veleno vajuolico,che prestiffimame’n

* te veſcicarono la cuticola , ſubito dopo averla toccata;

poichè ſe i ligami, mediant’i quali stava ella unita col

corpo mucoſo, e colla cotenna, non vi foſſero stati beni

i tosto diſciolti, la cuticola , quaſi da per ſe ſola, `non

avrebbe mica potuto innalzarſi prestiffimamente in pustula.

. Sono per tanto cotali veſcichette, pustule ancor vere di_

. Vajuolo, ma d' un indole più acrimonioſa, e ſempre'

ſoſpette . lmperocchè evvi una certa ſorta di pustule ~`

del Vajuolo pwporíno, che bene ſpeſſo'ſuol'accadere,e.v ~

proviene certamente da corali veſcichettedegeneranti,
,dalla cui forza corroſiva bel bello-accreſciuta, i piccoliv .

"Naſi della cotenna divenendo eroſi, e.- corrotti, tramanda- - a.

‘no facilmente il ſangue dentro la cavità lorîi; dal che ` r

le veſcichetre ,> che prima 'erano pellucide,e’ traſparenti ,‘ Î i, , ‘

*quindi porporine, poi violette, finalmente divengono nez *P

tre; Onde ſono ſempre di cattivo indizio ; imperocchè'

’dinÎostrano, il corpo dell’Inſermo eſſer ripieno d’umori…

caustici, i quali con diffigoltà ſomma non abbian laſciaó_ . , ñ

.te‘ le parti interne intatte dalla lor’labe, prima. di giu.” - ~ _ ì ›

;ffgìnere ſulla Cotenna (i) . ‘ , _ -

**le * ' ‘ (:O$ìlr `~

 

. ’.l- * -. . . ~ * 4 ' ' 7

( 1) Perciò al Vajuolo cnfl-:l/mo è ſempre mfamz; pot*
` . . ' u 0 .~ .

‘che rare *volte avvzene, vche gli org-mt mgerm non tano Ice.

v . . ñ 'T' ~ .

ſono” , quando molte dt que/ie ”eſczChetteſporgon fuor: ;ſic— .- V

‘come ma; eglino ſono intatti, quando "uz ſono mofte. puflule; _ ‘ -

cmstallme; imperocchè dopo la loro retroceſſoae gl' Infermi vi*
Q ) .

ha”;perduta oujèrammte la una..
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_Così le veſcichette porpùfine ſe compariicono ben

preſto , è coſa peggiore: ſpecialmente ſe la cotenna in

terpofia, reſti nello ſteſſo tempo macchiata , *ed-aſperſa

di petecchie nere. Impegpcchè le petecchie ſenſibilmen

te, ò che ſiano diſperſe in forma circolare, ò a. striſce,

ſoglion tosto conſpurcar tutta _la coteuna con grandi mac- a

chie nere cangrenoſe. Ma ſe per caſo foſſe fatta ,e per

fezionata la' ſuppurañzione del Vajuolo , e .ſi vedeſſero

delle veſciëhette ſanguignedopo l’undecimo., ò il dodi

*Cefimo giorno della malattia, e non vi foſſero frami- '

ſehiate le petecchie, e i viſcer'i non aveſſero eſcreſciuta _

. la lor mole: e finalmente il reſpiro andaſſe bene, e la

v’Cotenna non foſſe gran coſa pallida, non ſono mica da.

,temerſì; poichè ſpeſſe fiate hò vedute naſcer quelle ſul

dorſo degl’Infermi ne’i Vajuoli pur' anche benigniſſimi,

ſenza danno veruno. . ,

A Adunque, da quanto abbiam detto di ſopra,è ma

' niſesto, effer due i generi principali del Vajuolo , pet

quello ſpetta alla forma delle puíìule, alcune delle quali

ſon’ ombelicate, ſimili a i tumoretti , chiamati phymali,

altre veſcicoſe, ſimili alle oeſciclze; che le puſ’cule ombe—

licate quando degenerano, ſ1 cambiano -in quattro princi-v`

pali ſpezie di Vajuolo cioè in_ cangrenoſo , corrutroria,

orrrucoſo, ecrfflallino; che le pustule veſcicoſe ne for

mano una ſpezie ſola, cioè la parporína; imperocchè quel .—

-nuo'vmge'nere di Vajuolo ſiliguoſo, aggiuntovi dal Dottor"l

`Freind, riſulta’in effetto dalle puſ’cule criſtalline, ‘luan‘

do andaſſero a retrocedere ;’e finalmente", che la natu

rale pustula vajuolica non dee già eſſer'ozìoſa, cángre‘ffl

‘Tora a' verrucoſa, cristallina , ò -porporinaz la qual’ eſſen

do così, degenera’dalla ſua indole per l’aſſocia’men’to'

d’altro morbo, ò d’ altro genere di Veleno , che prima. ’

_ poſſedeva .il corpo Fdell’Infermo, Così ë propria natura-,

- ‘ ` . ì .:Amat
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lezza della pustula vajuolica cambiar’aa poco a poco in'

un purulento aſceſſo tutto quello ſpazio, elevato in for

ma di cerchio, Clic ſtà. attorno all’ombelico (i) . Quzr

aſceſſo, effendo veramente un tranfito ſpontaneo dell’in

-fiammazione previa: mentr' egli fi fà, conſerva gìustz.

mente lo steſs’ ordine dell’ infiammazione , che comincia.

dal centro della pullula, e tende alla di lei circonferen

za. Imperocchè compiuto il corſo dell’infiammazione,

l’ombelico giorno per giorno diventa più elevato ,e più

ſpianato, indizio manifesto dell’ umore , ch'empie aſſai

bene la pustula , e gonfia ſenſibilmente quel luogo,

dove il veleno í’tà fermato . Quindi attorno all'ombeli—

co comincia a vederli un anello'bianco, che è il ‘luogo,

dove ſaflì per la prima volta la generazione,della marñ_

cia. Così la ſuppurazione del Vajuolo comincia dallaci

ma, e..bel bello diſcende alla baſe della' pustula; accioc—

chè tù ſappi da questo, quanto al di là della cotenna,

quaſi alla ’cima della pustula, la provide Natura sbandi

ſce il veleno del Vajuolo.

Queſt’ anello distendendofi giorno per giorno in tutto

il contorno della pufiula , riporta pian piano la ſuppu.

'razio

(1) Che-vuol dire Iofleffo, che far di effi) una nuo

vá generazione. In fatti` nel quarto giorno dopo apparire la

p'zzflulo, comìrici.: ella ad imbílartcar/i , ingrofflnſi , e ſpeffò ~

ſpionarz; diventa_ più griffin, più bianco ,‘ ,e più irffiummam_

nella baſe, e la pelle all' intorno oermíglía come roſa .* ,nel

ſcflo giorno poi, da* ch‘e cominciò il‘ Vajuolo , la materia ap

pariſce 'grandemente convertita inv una marcia bianca ,i e ſorti-i

le, la pullula dopo creſce , e s’infiamma flraordínariamenre,

L4 materia comincia ad addenſar/î, .ed ingiullare nel mezza

della prffluſhflt‘l in fine form:: una croflaìgiollastra'; dopo di ›
che I’ enfiatello cala‘, e termina I’ inferntittl.ſi _ —



la': Medicina Teorica del' anuola

razione-alla .baſe della medeſima , la quale ,mentre il

Vajuolo è benigno, non vien mai toccata con detrimen—Î

to della Cutenna. (i) Imperuechè la. mau-ia , prima dì"

giugner’ alla baſe, e di toccar la nuda cotenna , mena

tre occupa il contorno della pustula, ò rompe da .ſe 1e

sbarre , ò Con un certo prurito acrimonioſo procuraſi

1’ apertura . Solamente una parte della rinchiuſa glandola.

ſevacea, che dal piano della cotenna innalzoflì unita

mente COlla puſiula , perchè ſuppurata , ſi distrugge :~

mentre l’altra parte, infiſſa nella cotenna , rimane in

tatta, d’ onde poi ſi. rifà la ſementa de'peli . (2) Com

piuta già la ſuppurazione del-la pustula, la ſede dell’om

belico, che prima era profonda, ed incavata, non ſola

mente perviene ad una Conveflìtà’eguale col rimanente

della. pustula , ‘d’ onde tutta la ſua forma primieraa mo

do d’ una lenticchía diviene sferica, e rotonda; ma s’ in

nalza ſempreppiù all’insù, e ſi eſ’colle nella cima. Que—

fla cima avendo fragile,e bruciata la cutiC0la dell’ombe

_ lic’o, che ,vi s’ appoggia , permette prima d‘ ogn’ -altro

il’ 'trapaſſo `alla marcia , ſottoposta in ,forma dilme

a e >
 

(I) Ecco gia` il 'periodo di tal’ infermita‘ , ch’è nomi

nato Cambiamento del Vajuolo, ed è punto di graoſſma

importanza; poichè in que/i0 tempo ſoglion’ appunto gl' Inó'

, fermi morire, quando non orimſſeroſangue ,~ perchè in tal

Caſi! ſi muojono generalmente prima del cambiamento ſudettoi.

A che dunque penſarono gli .datori fino al preſente a fiabt

Zir’il giorno di un tal cambiamento , dappoichè il 'Vajuolo ſi

_fld *vario-tempo ad uſcire, ed a ſvanire? "² ` _

. (e)~ ,Perciò dal Vajuolo benignoñl’ Uomo non` puo te*

- flat -mai butteroſo :ſoltanto il maligna ,corradendo piu profon-~

damente la caten‘na, colla total diffrazione delle glandqle ſe

' vacee, laſcia l'Uomo pelato ,le butteroſo .
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le(1) . E la parte, che &apela , grommara dall’ aria , conver

te la detta cima in una natura crostacea, e dura , che

come una gemma occupa la cima della pustula , ed è

un picciol coperchio, il ,quale togliendofi , apre. l' adito

prontamente .alla marcia ſottoposta . Da questa gent

ma croſtacea , che 'fià nella *cima , trapelando per la
cuticola la parte più‘fluida della ſimarcia , fi estende a

co a poco 1' eſiccazione., fino a tanto , che ,resti bel

bello ſpianata tutta. la pustula., che.v finalmente, perfezio. ’

nata l’eſìccazione, fi applica ſecca ſulla cotenna:da ca.

ſcare però in breve tempo, dopo riſarcita di bel nuovo

l’ integrità del muco ſotto la p'ustula crostacea ., e dopo

‘restituita la cuticola col benefizio della Natura. (2)00@

caſcando la crosta, niente .della ñcotenna Ieſ’caconſuma
_tſio; poichè il buttero , e la cava ſulla cotenna ſuol -ſar—

fi .dal Vajuolo maligno,v de'generato per cauſa degliumori

perverſi , ‘e cattivi. (3) .Paflati tutti -queſ’ti tempi della.

-, Q 2. ` ‘ ma— `~
 

;(1) Le puflule del Vajuolo hanno .la _lor ſcale‘ nel casi'

detta muco Malpighiano, Giace queſí'organo in quaſi-..entra

la ſuperficie del corpo mi la coreana e' l'epza'ermz‘; ”È la ñ

marcia puòſcorrerc, ſe non dopo la ’rottura naturale, ‘ò ani

ffiziale di 'gut/i’ ultima . _

(a) Ellz e u… coſa Wiz-;114, 'Ammazzgzioffiztzw-Ì

dere .con quell'ardine jfleffo , col quale' l’infiammmone `21'211.,

c'entra della pullula pajîso a tutto" il Contorno, e-dopo Zip—ñ.

_flammazwne ancora la- ſuppurazzone, così pure progreJir l’ {fia-.

cazione del Vajuolo . , ñ

(3) ' _Le m-.:rcm vajuoltca , guancia ?E buona , morde piut‘z

tefflo ſoavememe In! coreana, con un certo‘ blmztlzſſimo prurito’ ,* ñ

guqſi Merziffe l’Uomo, checal favor' dell’ unghie rompeſſè'

[epic/fuſe, e dqſſe casì m -tjffito ſollecito alla -marcìtxmaccolfl
-` ñ

la, acczo non marm nel ſangue. ‘ , .- — t

....ì,._._.__—
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malattia vajuolica rimane ſolamente , che non ſi` faccia

nuovo ritorno nel ſangue di quella marcia delle_ pustule,

cheformò il veleno, rilegato dal ſangue . Con che non

ſolamente la febbre tornerebbe p ad infierire , ma potreb

bero ancora ſopravvenire de’i molti danni, da non ſprez

zarſi. (r) Che ſe poi taluno domandaſſe, per qual ragio

ne gli organi, e le parti interne del corpo ſotto queſta

cauſa vajuolica-non fanno mai cotalì pustule del Vajuo

lo ,i ſiccome e’potrebbero*, e dovrebbero ?‘0r' a Coliui

certamente non fi potrebbe riſponder’ altro, che: Morbo

rum omnium unus çfi modus, loci *vero differentium faciunt.

Il Vajuolo certamente non fà mai pufiule negli organi

interni; ma pustula egli ſoltanto nella ſuperficie del cor

'po, e ſopra la Cotenna. Così venendo ancora gli organi

interni ſorpreſi— dal veleno vajuolico ,cadono in quel me—

defimo diſordine ( che è ſemprepeflìmo-J , con cui fi

ſanno le altre grandi,e pericoloſe infiammazioni interne
de'polmoniſi, della pleura, del fegato, degl’intestini, de‘

ſognoni , e ſimili luoghi. ` '

.. CA

' ’ -—~ ›
...-—

~((1)' Noto/i ' nel `I/'ajuola , che il ’ riſucciamento_ della

marcia desta ordinariamente febbri di peffima ſpezie ,* dietro

‘ ~alle Quali ’ſpeſſb formati/i `aſc'effi 'in qualche parte del carpa,

che venendo apeNi, danno 'vera, marcio , e diventano _talora

ulcere maligne. .Poichè quantunque la‘ marcia s’avvizffle per

di,ſhtto, ep'perorina , le *viſcere corrono tuttavia pericolo dt

venir’infettate da gualch’amm‘aſſàmento purulento ;i ò-è da te

ner/ì almeno, che la mofflt del ſangue, con cut meſce,

s’alteri tanto, che 'produca irffinite malattie incurabzlt: Acco:

de in oltre ſpçfflb, che'quandoſi crede -fuor di pericolo chi

ha' il- Vajuolo, vien colto da una convulſione,ò da u’na fre

neſia, die in bre-ee l' uccide ,- perchè la marcia , meſcolataſi
col ſangue, ſſua‘ al cervello , a i net-'Di, ec.
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c ’A iz. .X1x. `

. 'L

Rende/z' la ragione di run’ i ſintomi del Vajuolo@

"ſi P

Llora quando le due ſostanze ,' che ‘ch ongono la

‘ fabbrica fiupenda del corpo Umano,il uido_ cioè,

ed il ſolido , ſono ben’ equilibrate ,' Costituiſcono “certa‘

'mente lo ſtato ſano , e perfetto dell’ Uomo ; mav quante

_volte una fi ſcompone, l’ altra neceſſariamente dee rice",

vere lo Preſſo vizio, e gli effetti di ‘quella morboſa di

ſpoſizione. Quindi ne vien’ in conſeguenza , che il vi

}Ìer ſano dell'Uomo-conſiſta vera-mente ’in' questo tanto_

celebrato equilibrio del‘ſaldo col fluido , il quale allor
‘chè ſi minora, ſi minora pur' anche ſiil viver ſano , di

wod0,che per li varj ſconcerti ,che in eſſo addivengono,

, v'arie malattie co’varj ſintomi fi formano.v Or ſenza che

ci logoriarno la mente d’avantaggio,par, che fia dimo

strata la cagione de’ ſintomi tutti, che accompagnano’il

‘Vajuolo: febbre, laſſezza_ ſpontanea ',' dolori del capo,

delle `viſcere, del dorſo, convulſioni, ec. ’

Ed in fatti_ rammemorandoci di. ciò, cche dianzi

abbiam detto, nbndurerem lunga fatica nel render ra

gione de’i detti travaglj; poichè data` la tegnenza, ed

acrimonia de’liquori 'nel corpo de’ Vajuolanti , e’lñ dimi

nuito elatere delle parti falde , fi concepirà ben tosto,

come ſ1 produCono i ſovracce‘nnati ſintomi ; imperocchè

ſiccome l’acutezza del veleno-vajuolico. , introdotto nel
ſangue,i'rrita il cuore inſieme con tuÈte le.ſſſiſue appendici

di vaſcoli. nervoſi, e membranacei , `che ſpaſmodicamen

te contrae'ndofi, devono‘ neceſſariamente perturbar' il moto

del ſangue; onde dalla contrazione piu veloce del cuci

re, e. dal moto reciproco del ſangue ne’i muſcoli. -, ’e
‘ . I

ne*
’\
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ne’ cavi del cuore vieppiù accelerato, ne naſce la* feb

bre acuta de’Vaîuolanti. . ` A

Così i primi dolori appariſcono 'gth , ed ostinatiſſ

mamente tormentano il ballo ventre, i lombi , e’l dor

ſo adjacente . Cotesti- dolori primieramente mentiſcóno

tormini , ed affezione Colica, (r) e con dubbia ſede ta

-lora .occupano lo ſtomaco, talora ancora traſcorrono per

gl’inteſiini tenui, -che ſporgono nell’hypogastrio,,e nella

pelvi. Quali luoghi certamente‘ ſono i primi aſperimen—

tar', e ſoffrire le forze del veleno vajuolico. Concioſia

chè .dopo i dolori ventrali , ſopravvcngon’agl’Inſermi de'

i dolori ſpaſmodici degli articoli,e di tutto il rimanen

te del corpo: molti de’i quali ſ1 può direT che naſcono

per conſenſo; poichè afflitte, e tormentate le parti del

ventre, le articolazioni veramente devon’ancor’eſſe con

ſentire; ma la maggior parte de'i dolori articolari ac

‘ ' ~ cadono A
 

(i) 11.dolor eolico chiami/ì cosìflall’ inte/ſino' colon,

_che principalmente offende'. Errano però que’ Medici.,i quali

credono _, che que/Z0 ſolo inrffiino pariſce, allor-chè dalla coli

ca_ qffezione vien’alcuno -zormgntato ; poichè poffon le altre

inte/line effèr’ ancor' eſſe da tal dolore invaſe , e merita' il

nome di colica pafiione . _Un tal dolore ne’i Vajuoìanri

ſublcſſere ſempre coaoul/i-ua '.~ Certamente non ſi da' dolore ,~

ove nonç‘pi ſia la ſoluzione del continuo , e per parlare col

Baile , la- valida contrazione dellaſibra col pericolo di rom—

perſi-;‘fiano pur le membrane la ſede del ſenſo, ſecondo_ il

…parere di ?uu-Z gli più celebri Scrittori tanto de’ rimori,

quanto v(le’ſecoli ’a noi pi:í_›1i,*~ſiono le nerveeſila , diramate,

e ‘di/leſe per lie-“membrane, e per le parti , giu/fa le replica:.

te Mandami, rileioate (la cani, ed altri animali ‘vivi, ſun.

`n' , .e ſecori‘mlà: Alber'ro '(11161‘, dal Zimmermun, dal Coltelli,
.e dal- Pudre vToſetti.

 

“l’ ñ… 4- ad
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cadono bensì dal traſporto` di queſto' veleno vajuolico

dalle parti del ventre in tutto, quanto egli è, il corpo;

ove' diffuſo col ſangue, n’ impediſce la .libera. circolazio-'

ne per 'i vaſi minimi cutanei tanto de’i muſcoli eſte-

riori , quanto delle membrane comuni di queſti, e delle

glandole ſevacee, ſituate nell' interna ſuperficie di quelle:

le quali non ſegregando perciò ſufficiente copia , nem

meno pio'vono lodevole qualità d’ olio _acquoſo per ſa

cilitare il movimento de’i ſaſcetti fibroſi muſcolari“; e;

ciò non ſolo per i firozz—amenti, e pr’e'flìoni de’ſeltri,

ma `ancora per la linfa ingroffata, compagn‘a,‘ñe" Veicolo

del ſangue, che rendelo perciò‘- meno‘atto- a' liberamen

te fluire_, e piùv facile ad arreſìare nelle angufiie ultime

de’i vaſellini alla `cute vicini, e rimoti troppo dal cen
tro, e dal cuore.v , ' *‘Î‘ ’ V' j‘

Così ancora la steſſa materia velenoſa, armata di“

ſpicolí, non potendo paſſare con 'libertà per le~ parti del

Capoafi non avendo quelle parti ſolide una' oporzioó

nata oſcillazione per attenuarla, e ſpignerla.-piu `oltre ,i i

dee neceſſariamente criſpar le ,fibre delle ‘membranefdiî

quello,e~ particolarmente-delle meningi, ed-in tal modo'

produrne il dolore r (i) Dunque allora quando nelle detto

~ ~ metnñ.~ i

A Il à'olor a'el ~c1po,ſint0ma, e più'frequente çom

pugno del Vajuolo,èſiglio,ed effetto delle continue prigioni,

,e {li/Irazíom, fanno nelle. parti ſue centrali da i liquidi z

che; per, ivi tordamente girano a Cugitme del lentore del ſang*

gut; ò per l' altezza 'viva del ſangue meet'çflrho , ivi~ troppa_

creſciuta per' eau/iz dell? inarcamtnto} ed ’tflacolo deu‘ Pam.

'vitali, ,che non. permettono il fucile ritorno,.ñed 'il libero sboc

co .del ſangue dalle giugolçri nella cava: come ancora_.dall'e

glandole Pacclkſiooiane alloro ingrqffate, e gatlfifi f dalla du*

ra
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membrane criſpamento ſi forma, tutto'il ſiſiema nervoſo

viene per conſeguenza a patire: e ſenſibile eſſer dee nel

la. macchina del cuore, alla di cui fiſiole , e diaſìole

molto contribuiſcono le vibrazioni delle meningi. Dalla'

ſit-.ſia cagione ſi può ripetere la conVulſione , gl’ inſulti

epilentici ne’ fanciulli, ed altri conſimili morboſi—accidens

ei; imperocchè i convellimenti, che ſpeſſo fi affacciano

in questa’rnalattia , anche da i nervi portano il lor na

'ſcimento, e forlì dagli stimoli, che s' inducono nel ſiſte

ma nervoſo dalle particelle acute , ſcinden‘ti , ſ’timolan

ti, ec., di detto veleno. Così diremo della ſpontanea‘

laſlezza , la qual’ eſſendo‘ flemmonoſa ne' i Vajuolantë.,

congiunta ſèmpre coneſìo, e Con inquietitudine ſomma}

trae la ſua origine da un riſcaldamento univerſale flogi

flico del corpo tutto 'per un attrito grande delle 'parti

ſalde col fluido (l), che allor’efiste oltre al dovere , e

col ſaldo impegnato vincere ciò , che li contraſta ,- che

urta, prqne,‘e violentemente oſcilla (e) . Imperocchè—

nato .appenada-lla preſenza del veleno vajuolico. quel

lentor’e‘flogíffico, quella Coerenza maggiore de'globettí

`del 'ſangue, e della linfa , che -il liquida'artet‘ìoſb non‘

.meno diventa-di ſpeditezza minore , e men" atto al

moto; ma ben’ anche il nerveo ſeguitando l’ indole , e

natura di queſto, da cui fi ſepara, e trae la. ſua ori

_ A ‘ — . ' 'gine,

A_—

. , r _

7, -ra- madre, dai flimoli del *veleno ”ajuolico ancor dijlraìta, 'e

… reſa,- coma eflernamente dal pericranio, e muſcoli eſſeriori del

capo, neceſſariamente gonfj, ed alterati ,* imperocchèf tutto

eciò -ſiſal-b'a da un’ principio fiogiflico , .ch'è ”il ſangue,.e

nelle: parti tutte del corpo ,’ turbare dal ’veleno ,vajuolico , ed

infiamma” . ‘

(1‘) Boerltadoe 6

(2) Boerltaíoe 6

75- - -ñ r

76.
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gine , diventa lento, e inerte; onde per l’ineffiCacia di_

quefie due ſostanze devono gl’ Infermi neceflariamente

ſentire la laffezza; ma ſpecialmente per il meno ſpedi

- to moto del liquido nervoſo ne’i muſcoli (l).

L'evacuaziou delle fecce , che per lo più manca ne'i

Vajuolanti , addiviene, perchè ſono quelle prive d’ umido,

onde facilmente s'induriſcono , e fi arrefiano nelle val

.vole degl'inteíiini; sì anco .perchè l'intcstînc , hanno

allor' acquistata una natura facile a convellerſi; onde

gl’lnfermi facilmente incorrono nel trattenimento delle

fecce , come pure nella colica convulſiva.

Così la toſſc , che in moit’ Inſermi fi manifesta

frequente, ſecca, e convulfiva' , e talvolt’ ancora con

raucedine congionta , naſce dall’ ingroſſamento delle glan—

dole aritenoidéc, ed altre, nelle loro pertinenze alñloga

te, e quelle molte ancora ritrovate dal Malpighj (a),

diralmate per il tratto dell’aſpera, e de’ bronchj , e .dal

Morgagni delineate ,e deſcritte (3), così impaníando la

linguetta vocale, ò fia la glottide, rallenta le cordelli—

ne vocali del celebre de Sawages,e naſce da quel fiero

mordace, che in tali parti- continuamente da quelle ge

me. Se poi la toffe ſ1 manifefiaſſe umida, e ſimile alla

catarroſa, proviene certamente dal paſſaggio di quelle

ſoſtanze, che liimolano la tunica nervea irritabilifiìma

di dette parti. O perchè ivi piove in quest'lnſe'rmi un

latice tenue , ed acuto dalle glandole all’epiglottíde , car

tilagini aritenoidée, ed estremità de’ bronchj estern'amen

te attaccate, ed unite , dall' Eìfiero_gìà dimoſ’crate (4).

R ' Oltre.

Baerhaíue 660. , , _i
De interna *viſcerum flruc‘lumi. u ñAdverſ. Tab. 11. Fig. l. pág. 48. ,

In A. N. C. Cent. 7. S- 8., Tab.ó., pag. 361.0ſſî53.
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Oltre di che molte volte questi luoghi troppo ingom

brati, 'e l' aria troppo premura , cacciata con empito ,

poſſon’ eſſer cauſa de’i ſìimoli , e della toflè ancora a

miſura, che tutto il ſistema glandolare è pervertito , e

mutato dalla linfa ,lenta , e tenace. Qual’ umor ſuperfluo,

e vizioſo, piove Con molto diſcapito , ed anguſìia de'

Vajuolanti da i dotti eſcretorj delle glandole laringee,

e tracheali, e la tunica nervoſa di queſie parti ſenſili,

ed irritabili punge,’e molesta , inducendo così lo Primo

lo- della toſſe (l) .

Li pungimenti, col prurito grande della pelle , na

ſcono per l’ acrimonia del veleno, trasferito nella coten

na, che flimola, e punge le papille nervoſe , ivi allo

gate; così ancora le narici ſoffrono prurito dagli umori

acrimoniofi, che ivi-ſi portano. Le lagrime, che invo

lontariamente cadono dagli occbj de’Vajuolanti , proven

gono , perchè contratte le fibre delle glandole, che ſtan

no attorno agli occhi, ne ſporge fuori quell’ umore, che

vien dal ſangue ſeparato.

Li. riprezzi, li rigori di freddo , naſcono dal cit

colo de' liquori diminuito per i loro riſpettivi canali;

dal liquido fiagnante negli ultimi interstizj , ò boccucce

de’vaſì; dalla forza meno contrattile del cuore, il qua

le ſi evacua più debolmente; dal fuoco ,del ſangue più

languìdo, e meno influo alle partì. .

~ Il tremore trae la ſua origine dal vacillamento de’

muſcoli inter tonum , 6‘ laxetionem ,- cagioni distendîpti ,

- e~ c e

’.— À‘ -ó—

L .
(r) La toſſe altro non ‘è, ſe non che una" ſpaſmo, e

o o o ~ I \ i I

convuffione di questt luoghi , detti di ſopra , con *tutti que

movimenti ſpaſmodici, e preternaturali, che I' aria , e tutto

ciò, che ivi /ì contiene, violentemente ſuoni del petra tram”

a'a, ed eſpelle.
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e ~che distendono con prestezza ,' e che involontariamen

te ſuccedono l’ un’all’ altra con iſcambìevolczza ; gl’ in

fluflì de' liquidi arterioſo , o nervoſo mmc contingentes,

”una abſenm . i '.

Il calor grande, continuo , vien prodotto dal ſuo-r

co, ch’eſubera nella maſſa del ſangue , e che riſcalda

iù del ſolito le parti tutte del Cor o . Così ancora lo

ſplendore degli occhj da i liquori piu attenuati ,dal ſuo.

co, e dal calore, ivi accreſciuti .

ll vomito, eſſendo una violenta eſpulfione di ciò,

che prima ſ1 Conteneva nel ventricolo , dopoi ancora

nell’intestine , e finalmente nell’ altre viſcere , che fi

evacuano col medeſimo , riconoſce per ſua cauſa proflí

ma una convulſione delle fibre muſcolari delle fauci.,

dell' eſofago, dello ſtomaco, degl'intefiini , del diafram

ma~, e de'i muſcoli addominali: per la remota poi-io

Preſſo veleno vajuolico, il quale irritando le dette fibre,

e çonvellendo facilmente i viſceri, fiimola , e produce

il vomito ſudetto. ’ ‘, " . A ‘ñ

La nauſea, eſſendo un" vano sforzo di ~Voniitare coi

l’ídca dell'aborrìmento, riconoſce intanto per ſua cauſa

proſſima una più leggiera conVulſione delle fibre muſco

lari delle fauci, dell’ eſofago, del ventricolo,. degl'intc

íìini, e della muſcolatura dell’ addome: e qnefla {ì pro

duce ne’i Vajuolanti non ſolamente dal moto diſordinan

del ſugo nerveo, eccitato in ogni parte del corpo dallo

flimoio del veleno vajuolico, ma benanche da una ma

teria bilioſa, putrida, acrirnonioſa, che ſuol’ allo ſpeſſo

annidar nello ſìomaco; che aſcende nelle fauci con un

.certo vellicamento, ò irritazione, che produce nelle me

deſime: e fi conoſce facilmente dall' aborrimento ai cibi;

_dal fiato puzzoiente, come pure dalla bocca, dalla lin~

gua, e dalle ſauci lorde.

’ ’ R 2 L' an
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L’ angoſcia grande, che ſoffron per lo più gl’Infer

mi vajoÌ-oſi, proviene dall' impedito egreſſo del ſangue

dal cuore; e perciò il tranſito difficoltoſo del medefimo

per i confini polmonali, e per l'aorta;quindi lo ſpaſmo

de’i vaſi contratti: ò la materia, infiammata dal vele

no vajuolico, incapace a tranfitare ne'i medeſimi.

La ſonnolenza , avviene da quello stato del cervel

lo, d’ onde s' impediſce l’ eſercizio de’ i ſentimenti, non

meno ancora de’imoti animali: e naſce ne'i Vajuolantì

dall’ impedito fluſſo , e rifluſſo del ſugo nerVOſo per il

cervello, e per ì nervi. L' interruzione poi , che facil

menteaccade nel ſonno; e ,ne'i fanciulli quel riſvegliarſi

facilmente con guajo, e con pianto, e co' ſegni ancora

di timor’ e di ſpavento, naſce dall’ eſſer’ i nervi tirati

dalla forza del veleno, e per gli üimoli ſpeſſe volte do

loroſi; di dove provicn’ ancora lo sbadigliamento,e quel

ſovente distenderſi degl’ Infermi , ſpecialmente prim

dell’ eruzione del Vajuolo. ' ’

_Finalmente la. reſpirazione difficile, la febbre alta',

_1’ eſìo grande, i frequenti deliquj 'd’ animo,la giattanzia,

‘ che ſpeſſo e. l’infermo per il letto, talmente, che ſem

bra, non tro'var mai luogo di ripoſo, ed altri Conſimilì

fintomi pernizioſi, naſcon tutti da interna infiammazio

ne: ed annunziano ſempre un Vajuolo di peffima indole,

e piucchè maligno.

CAP. xx
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j vTCAP.

` De’ i ſegni Diogmfflici del Vajuolo.

fl

L Vajuolo è malattia acuta ,-~ e" fà ordinariamente il

I ſuo corſo in giorni quattordici, come gli altri mali

acuti. H‘a ſeco i proprj ſegni, e ſtabili caratteri: quan

tunque ſoglion queſti ’ſulle prime indicar dubbioſamente la

malattia del Vajuolo ſotto forma di altra infermità. Bi

ſogna però dif’tìnguere in questa malattia quattro tempi

diverti, il primo deli-quali chiamati l’infezione del Va

juolo: il ſecondo l' eruzione: il terzo la ſuppuraziane-: e’l,

quarto finalmente l’cſiccazione del medeſimo Vajuolo. Eſi

íie l’ infezione mentre dura la febbre vajuolica prima del—

l’eruzione delle puiìulc. Questo tempo deli’ infezione -fi

numera. per- via di giorni ; onde .'il- primo giorno lì` è- il

xx ~ "2

principio‘, ñ il ſecondo l’aumento,'il terzo lo fiato, 'e’lñffi

quarto finalmente il principio della"declinazi’one , '-dovd '

la febbre, e gli altri accidenti »cominciano a rimetterſ .
Similmente ‘il principio del quarto giorno; v‘dove cominá

cia la declinazione della febbre vajuolièa‘, lſuol’ eſſer’i!
principio dell'ſicruzione del ’Vajuolo-"Quindi b’ avviene

ſenſibilmente l’ aumento delle bolle , ò fiano pdstule va- ,

juolic’he; e termina questo tempo dell’eruzione‘ nel ſetti

mo giorno: dove principia la ſuppurazione (del Vajuolo,

e dura 'fino all’ undecimo giorno , dove _vige-t lo fiato

della ſuppurazione; ma dall’nndecimo al quattordicefimo

ſuccede dopoi l’ç/iccozione ; nel-qual 'tempo le pustule ,',

già ſuppurate , ſi- dìllèccano: e ſe l’eficcazione fi dilum

gaffe
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gaffe talvolta fino al venteſimo giorno, allora è ſegno

ſpecialmente, che la materia vajuolica fia molto pingue,

e perciò le pustule del Vajuolo la ſera fi oſſervano ver

di, la mattina poi fi vedon ſecche. Finalmente corali

pustule vajuoliche diventano a guiſa di tanti ſquami , ò

ſcaglie; dopo di che ſe ne caſcano da per loro mede

fimle , e così da fine intieramente la malattia del Va

]uo o.

', - Per tanto i ſegni Diagnofiici di un tal malore ſo

no varj, ſecondo che variano i primi due Tempi, del

l' infezione cioè, ç dell’ eruzione del Vajuolo. ,Imperocchè

molti corriſpondono beniffimo nel tempo dell’ infezione,

altri ſ1 paleſano nel principio dell’eruzione, e gli ultimi

, fi manifeſtano nella fine della medefima eruzione . Qua

li ſegni certamente , perchè non compariſcono ſempre i

_medeſimi , e della'steíſa maniera in tutt' i Vajuolanti,

non poffon perciò chiamarſi totalmente pàtognamanici ,

nè poſſonſi aſſolutamente’ determinare i medeſimi in eia

ſcuno di detti tempi; ma ſpiegati così indifferentemen

lîc, ,- ogni Medico ragionevole potrà render la ragion ſuf

fidente d’ ogn'un di loro` in cadauno di detti tempi ,

ſccondo l’opportunità', e ’l biſogno. `

Frà tutti ſegni però,.a che poffon’afficurarì-anche

un ’idiota della preſenza di queſta malattia,a mio pare—

re, questo ſolo ſitè il maſſimo di tutti, il più certo.,

e quali direi, l’infallibile: il Vajuolo, Cioè,randar, pubbli

camente-alla ſin-Ja,- imperocchè egli è l’uno nel novero

de’ mali contagiofi. Hà egli. rò i proprj ſegni-indivi

duali, alcuni de’ quali ſon’ inÃÎ, e fi ſcorgon ſolamente

nella febbre, _e nel polſo,- altri acceſſòrj ,. che rare vol

te mancano in queſia malattia. Per' tanto bastantemente

noi provammo di ſopra, che il vero Vajuolo dee ſem

pre cominciai* colla febbre, lA'quale-chiamammo ancora

'UE'
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vajuolica (t); poichè fino al tempo dell' eruzione non le

ſi potea dar’il nome di Vajuolo. Ella principia con ri

brezzo; tremito, pallor di labbra , lividura d’ unghie, e

fimili ſintomi , che la caratterizzano già della ſpezie acu

ta. (2) Il polſo perciò fi altera, diventando vario, on

doſo, frequente, veloce . Non v'è febbre tanto procli

ve alla putreſcenza,ed alla corruzione,quanto la vajuo

lica; il, cui polſo , movendofi dalla forza di unveleno,

{i manifeſia individualmente con una frequenza eguale ,

ſenza mai rimetterſi fin dal principio 'della `malattia ,

con mollezza dell' arteria , e chiari indizj di debolezza .

Così una fiffatta mollezza perfiste anche in me’zzoall’im

pero , ed alla temp-:ſia delle più barba‘re convulſioni, che

ſpeſſo vi ſoglion’ accadere; qual coſa certamente non oſ

ſervandofi mai in altre febbri , accompagnate da con

Vulſioni , poflìamo dire, che fia un effetto proprio , pe

- culia

(I) Qui pcſſamo noi confidi-rare ogni male acutofche

accompagnato ancora dalla ~ febbre acuta , produce però una

peCuliare infiammazione a quefla , ò a quell' altra parte del

corpo Umano ,~ d'onde poi dalla ſua funzione [eſa ,-ſi`da` il
nome all' intierov morbo. Tali ſono l'effloreſcenze iryîammato

rie ſulla cotenna, che hanno per lo più una certa materia ,

che non può tranſitare 'per i piccoljfflmi -va/í cutanei, doo’

ella ſi ferma: e la cauſa ſi è la forza della *vita circolato

ria , ſecretoria , eſcretoria: onde per quffle cauſe variate' ,

ſono elleno molto diverſe fui di loro , che’ però le fabbri

dopoi prendon’il nome di rifipelacee, di ſcarlatine, di pe

tecchiali roſſe, petecchiali porporine , morbilloſe, vaqu- '

liche , ec.

(2) Naſce tuttocciò dalla velocitd accreſciuta delle li

quide ſoflanze per lo `flimolo infiammatoria del veleno , intro

me o nel ſangue‘
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culiarifiimo del veleno vajuolico. Si puol’oſſervare anca-

ra, che il polſo di queſta febbre vajuolica ſia notabil

mente più molle, e veloce nel penultimo giorno dell'

eruzione , che in verun’ altro tempo: e dimolira in tal

guiſa uno fiabil’ effetto del Vajuolo. Che ſe poi -vi s’ac—

coppiano altri ſegni , che ora diremoi quantunque non

dichiari un aſſoluta certezza del Venturo morbo infidiffi

mo, con gran. ragione però può dare un probabile ſo

ſpetto del medeſimo.

,~ Gli altri ſegni,- che abbiam chiamati acceſſori , e

che ſoglion produrre primieramente il ſoſpetto del Vaó.

juolo anche~ a coloro , che non ſon Medici, ſono i ſe—

guenti. Alla detta febbre Continua , che tanto ſuol’ eſſer

'maggiore, e più alta , quanto più eſubera nel ſangue

il veleno vajuolico, ſuccedono tosto de’i pungimenciuni

verſali , e del prurito inſoffribile ſulla pelle , con una

ſpontanea laflezza per tutto il corpo: e tali ſintomi ſon

pure complicati, talvolta con una ostinata coſtipazione,

talvolt' ,ancora con un mador’ univerſale , come’ ſe il

corpo foſſe fiato lavato , e, malamente aſciugato (r).

Il capo vien moleſ’cato da dolor pulſatile;ed alle volte

con vaniloquj,~ a quali ſuccede anCOra un .ſonno inter

rotto, con ſalti, e paure; e ſe l'Infermo foſſe un~ bam

bino, ſi ſveglia facilmente dal dormire , e ſpeſſo con

guajo , e con pianto, e co’ſegni ancora di timor’ e di

ſpavento. Succedono ancora de'i moti convulſivi, e de’

` i-.tremori nelle membra;ma più volentieri a i fanciulli,

che non agli adulti : e ſe verranno preceduti. (E uno

‘ › ra

*I 

(I) Alcune volte però ſono gl'Infermi aggravati da *i

ſudori: e quefli non altro preſaggiſcono, che un Vaj uolo Ji

ſcreto, e benigno .

^ ~— ——<~~ «V
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ſtraordinario ſopore , e da inſolito ſplendore negli occhj,

tal'acceffo annunzia ſenza meno una vicina eruzione.

Di quà a poco,tempo gl’Inſermi sfuggono la luce;

gli occhj lagrimano; diventano ſcintillanti; le palpebre

's’infiammano attorno, come in coloro , che hanno ec

ceſlìvamente bevuto; dopoi alle volte fi chiudon’affatto.

Le narici ſoffron’ un gran prurito, e vedonſi ſpeflì fiat

nuti. Sputano gl’Inſermi un certo viſcidume, ed alcune

volte non poſſon mangiare coſe dure; lo sbadigliare: il

distenderſi, gli molestano’ ſpelſo;hanno stimoli continua—

ci di toſſe, e Vedonſi come opprefiì nel petto*;~ diventa

.no afliocati, difficilmente inghiottiſcono , e talvolta par,

che ſi ſuffoghino. Hanno ſete; un avidità interrotta_ a

i cibi, che poco li tolerano , talmente che quello , elfi

mangiano , facilmente lo reſtituiſcono col_vo’mito . Il

dorſo, e’l .baſſo ventre gli ſan dolore , e’l corpo quaſi

ſempre gli diviene stittico, ſecondo più, ò meno fuc

cede l'affluſſo degli umori univerſalmente alla pelle , ò

pure in particolare al capo, ai petto ,~.al *baſſo vene-e,

`al dorſo, e agli articdi , dove quelli fi depongono.

Del' reflo il ſentire l’Informo gran doglia nelle reni a

traverſo de’i lombi ,un peſo firaoſ-dinario &un'oppreflìo—

ne verſo al voto dello stomaco, con nauſea , e‘ ſopori:

ſono i veri ſegni acceflorj, che diſtinguono eſſenzialmen

te la malattia del Vajuolo da ogn'altro male , ſe ne

traggi »la Roſolia, e’l Vajuolo Volante, i cui ſegni ſend

un poca equivoci; ma la violenza maggiore,ñe…partico

lar durata di tali ſintomi , distinguono ſempre il Vajuo

lo da dette infermità. ‘

Se poi ſ1 cercano i ſegni del Vajuolo dall' eſcre

zioni; uesta malattia ſuol travagliare quaſi ſempre colñ,

l’emorragia del` naſo, la diarrea, e'l vomito . Sscondo

creſce, e ii avanza la febbre , ſe l'lnſermo vota , gli

S ~ eſcre
K
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eſcrementi ſuoi ſoglion’ eſſer fetidi, e neri *, eſſendo pè.

rò Donna, ò Fanciullo , la materia. evacuata ſuol’effer

verde. L'orina incoſtante: ne'i primi giorni poco fi- di.

ſcolìa dal naturale , che allo ſpeſſo perſevera ſino alla

fine della malattia ;, talvolta però diventa. giorno per

giorno ſucceflìvamente più craſla , e più rubiconda; cer

te volte s’ intorbida di maniera ,_ che quali Corriſponde

al ‘musto; e qualche volta finalmente gl’ lnſermi piſcin

no ſangue. Queſti ſono i ſintomi, che ſoglion’ordinaria’

mente quaſi tutti precedere inſîem colla* febbre all’eruzion

.del Vajuolo; accedendovi ancora talvolta il delirio,cot‘1

inquietitudine ſomma ,i e giattanzia- dell’ lnfermo, per il

letto. La faccia ſu’l principio è affuocata: e prima del

l’eruzionç compariſcono alcune macchie roſſe attorno al

naſo, che preſìo. ſvaniſconor poi ritornano ; e ciò fino

al principio dell'eruzione nel ſecondo , terzo, o quarto

iorno della febbre vajuolica; nel qual tempo ſoglion

comparire ſulla pelle -le macchie roſſe del Vajuolo a gui

ſa di morſure di pulci , manifestandoſt prima nel capo ,

e nel volto, e .ſucceflìvamente nel collo, petto, e dor

ſo :. e quindi fi vedon diſcendere verſo le parti inferio

-r’r del Corpo (i). Così vedendoſìñ cotali macchie diſper

ſe egualmente per la pelle, ed in numero diſcreto : colla

febbre 'anderanno...tantosto a rimetterſi tutt'i ſintomi ſurri

ſeriti; ſrà‘poco tempo però da riaccenderſi di bel nuovo,

quando darà principio la ſuppurazione del Vajuolo (a).

— a.

(1) ó‘e tali macchie non creſceſſèro, ”è tendeſſero mi

ca alla ſuppurazione; ma dopo pochi giorni andaſſero inſen

_ſibilmeate a foanire .* in tal caſo la malattia diſegna, effire

la Roſalia, ci come qui dicono volgarmente: li Morvilli.

-. (2) Stimiſi gueffla tempo come Bonaccia, jbpraggiunrafrri

due tempejie;ma che pre/'agiſce procella peggior di prima.
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‘z .a o Mag-de’i ſegni ſud-etti , alcuni ‘compatilcono—prima,

ed altridopo il .quarto giorno della ;febbre vajuolica;

,nel cui principio le: bollicelle del Vajuolo fi Vean chia

ramente _eruttare fitlla pollo, ~ come tante macchie roſ

ſe (i): che poi s' innalzano ſucceſſivamenre,creſcono, e

diventano ſtà poco tempo, Come tante puſlule; ,(2) .del

le .quali talvolta tte,'.quattr_oi, ,tz-"anche .di più [ſe n’ ag

glomerano, .come in un ſol ventre , ſecondo che più ,

ò meno ,copia “vi ..efiste .deliveleno Îaju'olico. Cotali pu

ſtule `però alcune volte .ſi riempiono d' un'nmor più craſ

`ſo, .altre voltev più ,ſottile ; la materia .più craſſa è ſem

pre ,di più difficile .cozione ,. ſupputazione,..ed eſiccgzio

ne‘, i-mperocchè èztalvolta ;CQSÌ- cralſeſcenve, che, .rappre

ſenta lafqrmañdi nnsſevo- congelato; .La mncralla per

_f_ i . ;',ñzz ,g , , , .:dx-:Leon

/ 4, ~ (1)5Siccome .il-.Vajuolo`, e ,la Roſalia ”ultimo della

.flîffi' :trÌauíem .con .piccole. macchie ”uffi 'ſulla pelle .,'7 .coſicchè
”Fl ;Moápio ppſſouTingflnarſi .i Medici, anche_ iñptſiùñ- ;wiki

zfeltî Arte ,ſiccome -píti , .e più volte ho malato .accadere-a molti

,in 'certi-;cq/Z ;og/ìmili 4 Le ,bolle ſon prima mio!… ”er-miglio,

.acque-e ,. ;e dar-o, più-facile ..al ſentir-[e, ,clic al ‘vederlo ,- 'le

.cio ' è ,ye ſegno patomonponico ;ai diſlirzguerleÎJaÎla .Rc-ſolita, A:

.quale trop .è izlttou' chez nitwſemplice {Mareſca-um;- L‘ ñ~Î pl ;- Mel ;ſembro pur-pcheñla— ombelicara .dittsli‘ ;mſlm

,ç' incipjerzti; .Molto gripropojìto :peru decidere della` Team-— di

graffio, malore*: di cui ;gſſeado -i pn'mi ſegui ..ambigui-g 'e 15mq

p'i , non-.pi/Îcol' ajulo può donate' per'la certezza del Vajuolo

14.1;figura_fingolmeîzlolle-ſùe- pullula ,’ naſcenti colla piccoÀe

joſe-’nel .mezzo. .ò ſia tm!mrlalle…wdgfime‘. Siccome giuó.

dlCò‘Pfll'Îüm—'ht .WWW-1M ,` quando, e' diffi- , d’ avere-'pià

'volte oſſeroatoz-.foveoiasiin.:pustuzlarum varioloſarnm ſum

mitare- ad, iniìar ,capith .acicnlarum minorum plerum

que ,ſqbſidentee .



14D i’ Mancino Teorica Hal Vajuoìo ç- .

contrario rieſce di più facil cozione , maturazione, ed

eſiccazione; ma non deve per questo -eſſer tanto ſottile’,

che icharis natura!” ſapiat , ſiccome avviene nel Vajuolìo

criſtallino; e allora sfugge .og-ad qualunque cozion della

Natura. .

c A r.- XXI. q fl l

ó'tarie del Voda-010 diſcreto, e carzfluente. t

Uì mi pare a propoſito lo ſcrivere le storie di que

Q fia infermità dal ,momento‘, in ~cui la febbre co

mincia a riaccenderfi nel principio della ſuppura—

.zione. Spetta la prima al Vajuolo diſcreto; l’altra al

confluan Con que’diverfi accidenti , e con quelle di

verſe variazioni, che ſono proprie ad eſſo . Cotesta ’feb

bre, detta impropriamente da Medici ſecondaria, ſi riac

cende verſo il 6. giornodell’infermità, nella ſpezie di—

ſcreta; `il polſo diventa più frequente, e più duro; la

faccia più roſſa, e più vermiglia , l’ orina più alta di

colore_,- con unanuvoletta ſoſpeſa nel mezzo', ò che ~fi

{tà nel. fondo. La notte steſſa, ch’è la prima della `m'a

turazione, l’Infermo diventa inquieto , e molto più ſten

ta a dormire, che in` altro tempo del male: gli occhj

,ſuoi s’ accendono, e laſciano le lagrime cadere. Nel 7.,

ò nell’S; giorno la faccia s'enfia più, che in altro tem

po, e così ſanno le palpebre, che divengono quafi ri

gonfiate , lucenti come veſcica , e, per ?Ordinario i" qu“

&ml-**0 ſi chiudono. Le bolle del viſo ſono groſſe all’eſtre

, n10 ;'- ecominciano ſulle cime ad ìmbiancarſi; la pelle,

che stà frà eſſe, ſi Prende, infiamma, e diventa vermi

glia; alquante delle bolle‘ della fronte, del naſo, e del

le guance cominciano a ſeccarfi; il polſo ſ1 fà più fre

quen—`

.vi
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quente ,As più duro; s' altera la voce , come ſe‘l’lriſer—ſi

mo foſſe raffreddato; hà l’lnſermo abbattuto lo ſpirito ,,

e talora laſcia ſoſpiri fuggire; l'orina diventa più pal#

lida , e men torbida; l’ eruzioni dsl `petto , che ſono

molto manco numeroſe, che nelle altre parti del corpo,

ſono groſſe, `e falde come nella faccia, quelle delle brac

cia ſono groſſe all'estremo, bianche nella cima, e nella

baſe infiammate; e quelle delle mani, e de'piedi giun

gono a tale stato più tardo . Il nono giorno appariſce

la faccia quanto enfiata può eſiere; l' eruzioni ſono

molto più groſſe , la materia più bianca, e gl' intervalli

più rofli , -e più infiammati, la maggior parte/'di quelle

del viſo in quel giorno ſ1 ſeccano ; e lo fieſſo ſuccede

ad alcune di quelle del petto; le palpebre ſono d'un

color ‘roſſo carico; il polſo è all’ estremo duro,e pdt'esto;`

l’ orina più pallida , più ſottile, e più chiara , c e in'

altro tempo; le pustùle delle braccia ſono ecceffivamento

infiammate, e gl’ intervalli ,che'laſciano,ſono quafi roſs

fi, come quelli 'del viſo; e ſe, i’eruzioni- ſono numeroſe,

lo braccia anch'eſſe ne divengono enfiate . Sento l'In

ſermo in quel tempo alcuni leggieri IipreZzi , che di

tempo in tempo ritornano. . '

' A di lo. i fintomi ſono* gl’iste’flì , che il 'giorno

precedente, il polſo è presto, e gagli_ardo_,l'orina chia

ra, la faccia enfiata, ſalvo le palpebre , 'che comincia»

no alcun poco a ſgonfi'arfi; la maggior parte delle bollo

fi ſeccano ſu ’l viſo, e copronfi Con una crosta gialla.

Talvoltaanche in quel giorno il viſo‘ un poco ſÎ'ſgon—

fia ,e allora 'le mani cominciano a ſolleVa'rſi, e rigo”

fiarfi ſup'l doſſo. ` ` '.

A di ll.‘C0mÎnCla a ſgonfiarſì la faccia , maflìme

intorno alle guance , e ‘agli occhj , e Creſce l’ enfia

mento delle mani; le bolle, che lo Copmno , ſoſqo af—

tte
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fatto verdi,-ma così mature ,` come lo erano quelle del

viſo l'ottavo, ed il‘ nono giorno ; il polſo `Comincia z

diventare più regolato, men frequente , ,e men duro .di

quello , ch'era due giorni Prima; l'orina ,è men tenue ,

e men pallida; yi ſi ſàfluna nuvola, s' intorbída, e de

pone un ſedimento. Segue il viſo ,a ſgonfiarfi , e diſſecó:

carfi: e a coprirſi çon ,crosta.

Il dodiceſimo giorno gli _occhj restano .Chiuſi` i, non

tanto a _cagione dell’ enfianìento , .che ~allora pare rſgomvt

braco, quanto per la materia, ,che applicca aìle palpe

bre; ſecondo , che l' cnfiamento del viſo. cala ,, quello

delle mani creſce. 5 gl’ intervalli perdono una parte di

loro roſſezza, ia peli': `è men teſa, men _dura , e .cede.`

più facilmente añil' impreflìone d:lle dita; ;cioè ,1’,jnfiam-,

mazi,o_ne.`diminuiſce intorno alla baſe d' ogni bolla; queló.

le _delle mani— ſono ſempre bianche,e_ piene; ma la mnóz

mia ,comincia ,ad addenſarfi,ed il polſo a *diventare .più

regolato dei giorno. precedente, - , -

f!-"~L:ma11í .ſ1 sgonfianOQÉl tredícÒfimo giorno , e *fa

i,_pícdi, come avviene talvolta , »quando le bolle ſono‘

` in gran numero ſu’l cono deipicde, , vengono a gon'e_

finrfi, a miſura , che= le mani ,ſi diminuiſcono , le. boliq

diquçstenk-imqparä .ſono nello ſtato più perfetto del

la. maturità; ſr ſeçcano , e_ coprono con -uoa crosta‘gial

12.,.comç quelle _del çorpo s' Aprono, e ſeccano ;quei

giorno ie _bolle hanno ſomigiiaflte mutazione pc ’i _Corpo

tutto, mattone Alcune de'piedi, e delle mani. ñ*

4 Quì hà fine la malattia; ſicché la fcbbre,c’h`e-avea

cominciato ;a riaccenderfi verſo il ſeiìo, ò ſettimo gior*

no, ed era a poco a poco creſciuta fino al decimo, CiO!

po ci'cflèrzgìnnxa al ſuo più aìto periodo , e continuato

in tal grado per :4. ore, lì minora poi a gradi, c del

tutto ſvaniſce-nel 13. giorno, ò nel I4.. - - *…

'I ñ'. Quan
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- Quando’la formazione della materia nelle bull: è

affatto compiuta, tutte l'eruzioni vengono a ſuppurazio

ne, trattene quelle della pianta de' piedi , la cui pelle

ſendo groſſa , dura, e calloſa,s’ oppone all’uſcita delle

bolle', le quali perciò fi tramutano in porri giallicci , ò

neri, ſomiglianti a calli.

Quella diverſità paſſa tra fanciulli , e adulti, che

in quelli l’orina 'è più torbida, biancastra piuttosto,che

gialla , e la costìpazione manco oliinata": laddove in

queſti, quando la febbre è al colmo di ſua violenza ,

l”ori’na è chiara, di color di quCQ , ò di paglia , ma

fi condenſa, e intorbida negli uni, e negli altri nella.

declinazione del male ’

ll conflueute benigno non è diverſo in altro dal

diſcreto, ſe ne cavi la diarrèa ne’fanciulli , e la ſaliva

zione negli adulti, che ſeguono durante tutto il corſo

della febbre, chiamata Volgarmente ſecondaria . Siccome

però questa creſce_ ogni di nel Vajuolo confluente , e’

perviene_ al ſuo-più.alto grado Verſo il decimo',ò 'l’ t ‘r.

giorno, così la ſalivazione, che cominciò colla 'detta

febbre ſecondaria, ſi minora ſ:condo,che questa creſce,

e ſi condenſa ogni giorno mere più; e ſendo la feb.

bre nell' u. giorno al più alto ſuo periodo, ne ſegue,

che la ſcialiva dovrà eſſere allora eſiremamente viſcoſa,

ed in .conſeguenza difficiliflìma ad eſpertorarfi. Che ſe la

ſaiivazione` vien' a ceſſare in quel tempo, l'Inſermo ne

muore ſenza fallo (i).

‘ Il

(t) La jblívazione È un ſintomi: del tutrò ſir-dorli”

rio: suol cominciare colla suppuraziane , e talvolta prints,

cheſid compiuta l'emozione,- çfflt è più fluida', e più copio.

s.: duranti i primi giorni, che dopo ; poichèv sccomſa ſi fi

la ‘

`
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il polſo, l’orina, e l' eruzioni ſonoque’ſoli ſegni,

che pofiono ſervirci di regola nel Vajuolo diſcreto; ma.

altri ve ne ſono nel conflucnte, de'qualí a tal’cffetto ſ1

può far’ uſo; imperocchè la ſalivazione , che pur' è il

più notabile di tutt’ i fintomi , accompagna ſempre la.

maturazione delle bolle, la quale è compiuta nel 13.,

14-., ò r5. giorno.

Pafſiamo alla ſtoria di que’fintomi diverſi ,da qua

li vien' accompagnato un Vajuolo confluente,e maligno.

L' eruzioni, ed altre circoſìanze di questa infermità

variano ſecondo le forze della febbre, l' infiammazione, ò

fuoco del temperamento; ſicchè non potrebb' eſſcrfi Va

juolo, ſe qualche cauſa velenoſa non infiamma il ſan

gue . E‘ anche impofiìbile, che ſopravvengano altr’eru—

zioni, altri ſintomi , altre circoflanze , nè variazioni du

rante il corſo della febbre ſecondaria, fuor quelle , che

ſono. all’ infermità naturali, e ſono egualmente eſſenziali

a tutti i tumori flemmonici in generale. Donde ſeghe,

che táli‘ fenomeni tutti ‘vengono, fi mutano, e ſpariſco

no ſecondo il grado dell’infiammazìone.

Andiamo all’ origine della febbre,detta comunemen

te,secandaria, che accompagna il Vajuolo confluente ma

ligno, ed è molto più gagliarda di quella , che deſcri

vemmo di ſopra .

r ' _ Que- ‘

Ia suppurazíone, cresce Ia febbre , e gli :puri divenga” ſii)

;uffi , più viscidi', e dall’1”: giorno all’ altro ſidiminuiscoao;

ma se [a febbre diventa eccçffiva , caffè Ia salivazione , e

:nuoro I’ Infermo. Quando all'incontro [a suppurazione è lo

devole, e benigna, la saliuazioue .rogue fino al 13. , 14., ,

15., e talvolta_`fino ai ”Mg/imc giorno , cioè fino q tomo,

che il Vajuolo ſia affatto .recco pel corpo tutto.
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'Queſta febbre non vien' a ,gradi , ma ad un trat

to, come s’è detto di ſopra; e quantunque tutto il corñ.

po fia in quel tempo in uno ſtato d‘infiammazione,que~

_fia non laſcia però d"ardere, e‘struggere com’ effettivo

fuoco, e d’ operare con maggior forza iP alcune parti,

che in altre. -_

Circa verſo il giorno 6. del male, pare, che l'in

fiammazione ſtabiliſca. la ſede ſua nel cervello ,‘ `perche

. l’Inſermo cade in delirio , s'infiamma negli occhj,i

quali s’ empiono d’acqua , e divengono ſcintillanti , il

guardare diventa fiero, la ſalivazione, ch'è inſeparabile

dalla maturazione del Vajuolo confluente,èî più abbon

dante , e più fluida nel principio , che ‘dopo; ma nello

fieílo tempo diventa viſcida all’esttemo , quando 1-’ in

fiammazione è violenta;fe -ne ſopravviene {ch-inanzia,

flranguria, e talvolta piſciamento di ſangue, più fune

sto de’ ſintomi tutti, e ſegno di violentiffima infiamma

zione: tali ſintomi ne vengono con ſecca toſſe , e fre-‘

quente puntura nel fianco , e la materia cſpettorata

n’eſce talora- con ſangue. Perchè quando l'infiammazio

ne de’ polmoni è violenta-,la materia eſpettorata è come

ne’ reumi, nella pleuritide , ò peripneumonìa ordinaria,"

in cui .la- ſcialiva è più cotta, ò meno: e più, ò .meno

ſanguigna ſecondo gli fiati diverſi della malattia , e ſe

condo che viene dalle glandole ſcialivali ,ñ ò dalle parti

destínate alla ſalivazione, delia-te dal mercurio , ò dal

Vajuolo. E` anche la ñſcialiva più, ,ò manco” fluida,eſlremÉ-.mente viſcida ſecondo lo fiato dell’infiammazione:

I copioſi ſudori freddi , che ſopravvengono in tal tem~

po, indicano ancora un' infiammazione violenta. .

Quando la febbre ,non è molto gagliarda;l'lnfermo
è coſìipato, ſiò gli ſopraggiugne una. diarrèa , lacui ma

teria è nera, e `fetida: _ſecondo che la febbre , vò l'in

T fiam
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fiammazione creſce , `ſi n ſanguigna, per modo che 1’ In

fermo talora è aſſalito da fluſſo di ſangue . Il polſo in

un caſo, in cui l' infiammazione fia moderata, èſre

quente, duro, e pieno: ſecondo che creſce , più s’ag-.

grava , conſervando la durezza ſua con la pienezza. Se l’in

fiammazione aſſale principalmente i polmoni, il polſo è

ondeggiante‘; ſe tocca il cervello, è chiuſo, picciolo, e

diſteſo: quanto più l’ infiammazione è violenta. , tanto

più le parti esterne, ed eſireme ſono, fredde, e pallide,

e talvolta copronfi con un gluti-noſo ſudore. Parla. l' ln

ſermo a' fatica, gli tremano le-labbra,ò ſono convulſe,

e ne accade quello, che i Medici chiamano sbalzamen

to di tendini, ſubſultus tendinum . L’orina del colore di

fuoco indica violenta infiammazione ,- ma quella, ch'è

cruda , e del colore di paglia, ne indica una più forte,

che aſſale principalmente il cervello . Dopo il piſciar

delſangue non v’hà fintoma più fimesto di quelle mac

chie , che fra l’ eruzioni ſi levano , le‘ roſſe ſono meno

pericoloſe delle purpuree,e queste meno delle nere; per

chè ſe l’Inſermo campa , tali macchie paſſano dal c'olor

nero al purpureo, da questo al roſſo, e dal roſſo al co

lor naturale della pelle. - -.

Quantunque tali macchie purpuree indichino-un ec

ceſſiva. infiammazione , v' hà tuttavia un altro ſintomain

finitamente più pericoloſo, ed è quando la pelle di di

verſe parti del corpo, maſſime delle gambe, e delle co

ſce ſi fà nera, e dura in più parti, 'come ſe vi foſſe

fiato applicato ſopra un rovente ferro, ò foſſe stata col

pita dalla folgore . Se l' infiammazione, onde il Vajuolo

confluente è accompagnato, creke il 6. ,> ò 7. giorno

oltre al dovere , la faccia Comincia in un _ſubito a gon

fiarfi, il polſo è frequente quel giorno più , che non

dovrebbe ,.e la ſcialiva acquifia un estraordinariaſviſcoó

ita.
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lità. Se creſce di più, le bolle, che uſcivano,e ſ1 ma

turavano lentamente, allora ſono oltre alla loro maturi

tà , e la maggior parte arſe , ò ſguſciate ſulla cima,co

me ch‘i v'avefl‘e applicato unkferro rovente. La pelle della

fronte, delle braccia, e dell’ altre partie' indura,ſ1chiu

de, e; diventa d'un color roſſo carico; e trà le bolle

ſorgono anche certe picciole eruzioni, ò` la pelle ſ1 fit

pallida, e d' aſpetto cad'averico. i

Può vivere -l’Inſermo .con tutti questi ſintomi di

giorno in giorno, cioè dal 6; fino al 7., dal 7. all’8. ,

e così ſeguendo, ſempre in pericolo di perdere la vita;

ma non muore, ſe non quando la faccia principia a.

ſgonfiarſi; e allora, ſe -questo avviene ad un tratto, la

voce s’- altera, e rauca diventa , e muore affogato; ò ſe

poni‘, che il 'viſo non fi rigonfj, come talvolt’ avvie-`

ne, contrafla con eflì ſintomi,fino a `tanto che il ,polſo

conſervi qualche pienezza , e che la ſcialiva, comeechè

viſcida ,- ſegua ad uſcire; ma non sì ' toſto la Pienezza.

del polſo, divenuta ecceflìva, s’ indeboliſce, e la. ſaliva?"

zione ceſſa, muore l’.In`fermo, e queflolaccade- ordina

'riamente l’ñun'decimo giorno; ` ñ

Se paſſa oltre a 'queſto 'termine, la crofia, che gli

copre-ria faccia, ſeccandofi, non è gialliccia , come nel

Vajuolo benigno, ma d’ un color* nerocarico all’ eſtremo.

Se‘ muore .il decimo di, il 12., il-Î5., -ò il oo., que- `

*fio miſerabile' -accidente vien’ annunziato da una dia-rrèa,

da copiofi ſudori freddi, ò da un odor, cadaverico'inó

ſoffribile ,- ch’ è quanto porca dirſi intorno' alle storie

del Vajuolo diſcreto,econfluente. Paflìamo preſentemen—

tq-"al Pr‘onofiico di queſta infermità.

i} ,,k . -

.--y . .o.

7 T z; ch
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C A P. XXII.

De’i Negra' Pragg‘lici del’ Vajuolo.

IN quanto al PronostÎCO di questo male : ſe i ſintomi

tutti compariſſero preſto piuttosto, che non tardi: e—

dopo l’eruzione-del Vajuolo .andaflèro a rimetterſi , per

lo più è ſegno buono;`ma ſe accadeſſe tutto l’oppoſto

ſarà la malattia molto pericoloſa (r).

Li Vajuoli migliori fi stimano ſempre quei di colo!

roffo, e che tosto fi biancheggiano con un circolo roſſo

attorno, quei di giusta mole, e più rari, i molli, gli

elevati, gli acuminati, i rotondi, i ben diſtinti, e. che
fi ſcostano gli uni ’dagli altri, ò che s' avvicinano ſenzſia.

Punto toccarſi l’un l' altro . * .

’ Quanto più mite è lo fiato deli’ infezione , tanto

più leggieri ſaranno quelli dell’ eruzione , e della ſuppo

ra`zione. ñ _. , 1. z

Quanto più tardi eruttano le pustule,edtè più lun

go lo fiato dell’ infezione, tanto ‘è più ficura, e leggie:

ra la malattia.
. - i r -

Quanto più poche di numero ſaranno le pustule,

più ſeparate l'una. daſſ' altra, più piene , più lontane

dal volto, -più bianche, e quindi più bionde, eche- più

lentamente procedino, tanto più ſaranno migliori.

L' emorragia del naſo molto copioſa nell’eruzion',ò

prima dell’ eruzione del Vajuolo, è aſſai meglio, e di

minuiſce il numero delle pustule vajuoliche.

Li Vajuoli , che ſuppurano ſollecitamente, e ſenza

una grande angoſcia-dell’Infermo, ſi giudicano per _ſalu

tan;

(1) Lo _flçffiv ancor’awicne nel male della Roſalia .,

I

  

"TL
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tati; e'tanto maggiormente ſe‘nella lor’eruzione la feb

bre, e tutti gli altri ſintomi fi vedeſſi-.to rimefli . , ~

Del reſìo , eſſendo la malattia del Vajuolo del ge

nere de’i mali acuti, ha i ſegni pronostici comuni con,

. quelli; impetocchè, ſe gl’Infermi reſpirano bene , e ſi

dimoſtrano pronti alle coſe, che gli lì preſentano, ſono

quieti di ſpirito , non, ſoffron giattanzia nel letto , diſprez

aano il male, dormono bene, nè hanno moleſ’tia nel ſon

no, ſon tutti ſegni d’una ‘malattia più mite , e più fi

cura . Così ancora , ſe ~le 'pustule del Vajuolo foſſero cal.

de, non’troppo ampie, nè troppo minute' , ma d’ una

giulia mole, diviſe ſtà di loro, moderate,i e ſenza una_

gran febbre, e l' ammalato non aveſſe angoſce, ma do

po`l’emaîone ſ1 andaſſe a ,,quietare ,ñ preſagiſcono un

V'ajuolo—benìgno , e d'un_ ſelic’ evento p. Al .contrario

poi quelle puiiule, ch’eruttano a gran stento, ò"che ta.

lora compariſcono, e talora ſvaniſcon’o, ò pure ch”ab—

bian’ il ‘color bianchiccio come’ il graſſo,- che… ſonoe ſpa*

gioie', -e ſimilmente,continenti-,ſento,cattive ;ſpecialmen

te, ſe. negli ,ſpa-aj,- interpoſ’ti ,fra-le puiìule , compariſſeç

ro _ancora delle petecchie nere.. Che` :ſe poi le dette pu_

flule "foſſero livide, e fimili a porri, prive d’umori ; ò

ciò, che racchiudes" in eſſe,ſoſl`e ſieroſo, e vir'ulento, e

perciò di difficile cazione, e l"ammalato fi lamentaffe ,

diſegnano _la malattia pericolpfiffima , e *mortale .

_ Figlj, generati da Parenti infettati di lue venerea,

ſonp‘q’nafi ſempre ſoggetti a Vajuoli’ più maligni .

,.Uepilenſia, le convulſioni nel principiodi queſta ma

lattia, non ſanno alCun ſenſo; ma ſe continuaſſero anche

dopo_ l’ eruzione , ò ſpeſſo-ricorreſſero ,è..indizio…di morte -

Le pustule ñdel Va'juolo ñ, ſe dimoſ’tranot,_una marcia

più .blanda ,, e :perfetta , tanto è meglio ;una ſe `ſanno
vederî un marciume cangrenoſo, tînto ëA-pegg’io; ;Î

Ò`L

. ‘yflx‘- .
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Lo ſpazio tra le pustule, quanto più fi vedeHè ru.

bicondo, caldo, teſo, gonfio nel tempo della fuppura.

zione, tanto è migliore- *la f e'ranza (l) . Il medefimo

quanto più .diviene pallido, foſco , tanto è peggìoí

poichè ſuole ,ſeguirne una .mortale ſchinanzía, ò 'una pe

rìpneumonia, .ſe non vi accadeflè un affluente ſalivazio

ne, ò un gran tumore *delle mani, ò de’ piedi (2).

Il Vajuolo, che ſcoppia in tempo d’ Autunno, ò

d’ Inverno , è ſempre più pericoloſo , che non quello d'

Estate. ‘ ` ‘ » ~

Il 'Vajuolo .degli adulti ‘è dì-pericolomaggiore,che

non .quello de’i ragazzi, -e bambini.

.Se .dopo fatta’ l’er‘uz'íone- -la febbre non‘ ceſſa, ò

almeno …non -íì rimette , non {è `fuori di pericolo;

‘La reſpirazione quanto più è difficile, e quaſicchè

ſoffogati-va, ,tan-to più è di 'cattivo augurio, — ~

La ſete deficiente, -e 'l‘ appetito prostrato dopo l’eru

zionë', non Ìè fuori -di pericolo . -
i ì La toſſe fierile ,ſecca , -conVulfiva , è `Peggio di

quella nnt-ida.,~ed-eſcre.tizia;?così lo ſputo craſſo è cat

tivo; ma il ſanguigno noiſe ſempre Cattivo. -’ - "

I ſùdori eſc-retiVi `ſono `buoni ; “ma i reſolutivi, ‘e
freddi ſono mortali. ' ' ſi ‘ ' ,

Il color livido .delle *pustulç~, il violettozo che ten

de al nero, (è 'peggiore ’del raffo, ò del CÎUÌHO'; "e di

nota malignità maggiore.. 'g x ~ * .

Li Vajuoli, che occupanpuno ſpazio grande’, ‘e' ñ

vedon' agglomerati talmente , che` formano una_ croiìa _ſoi

_ *,_a' .' , `k . a , \;

I

(1)' Per la’ circolazione quivi ”op impedita.~ " _o

’(2)‘ 'Liz `ragíorie è, l' impedita :circolnzzane :IE-liquore

i" faÌi parti çflerne, e quindi l’accreſcimento loro' ”elle par

n interne.
l
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Îañ, ſono cattivi; e quanto più ſono confluenti , tanto

ſono peggiori (1),. ,

Se colli Vajuoli appariſſeroancora degli eſantemi ,

ò {ian-',petecchie, è ſegno cattivo (2); e tanto maggior

mente ſono peggiori, ſe foſſero anCOra di. color depravato.

Se la materia morboſa, andaſſe a precipitar negl’ in—

testini, onde fi eccitaſſe la diarrea, e i ſintomi non ſi

rimettefferoda queſ’ca , come ſpeſſe volte avviene , l’In

fermo è ìn-grandiflìmo pericolo. '

Il ſoffrir la raucedine, il parlar con voce baſſa e i

debole,.,l’alienarſi di mente, il rifiutar’i cibi , il non

poter’inghiotti-re, l’aver continuo prurito , lo ſcojarfi,

ed uſcir marcia putrida dalla parte ſcuojata , il vegliar

lungamente , l'aver giattanzia in tutto il corpo , il ſ0

ſpirar con ſoſpiri, il rimaner come in un ſopore , ſon

tutti .ſegni pericoloſifiìmi. Cos‘i ,ancora siì certo , "eſſere

l'infiammazione pervenuta al ‘più alto grado di violen

za, quando l'ñInfermo è me-st—o , malinconico , e lagri—

m0ſ0. ` .- 7 1 I .

Le ,pustulef di color vario, e che tendon' al livido,
ò che abbiano un cirCQlo attorno di color livido , ſivio

vletto, ò ’nero, 'e che ſono dure come li porri, `baffo‘, ò

’unite in modo, che formino una crosta ſola‘, ,diſegnano

nn’- infigne malignità; e quindi dimoſtrano un gran

pericolo. i ' , . `

Quei, muoiono di Vajuolo, ò di Roſolia, ſon tut

ti aggravati internamente dal .veleno contagioſa , che

occupa i viſceri nobili del capo, del petto, `e dal bar.

_ * ſo

d. (i) Perchè-1*] Vajuolo confinante; ſign'g‘ìca _maggior c0

pia di 've-[eno. , ** i‘ - ,

(a) Imperocchè dimgflrano così una certa nerogmeitì,

e malizia della materia morboſa.
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ſo ventre. Abbiaſì perciò riguardo alla natura di quelle'

parti , che vengon da eſſo veleno aſſalite:ed alla mag-'

giore , ò minor' infezione, che a quelle comunica .

ll Vajuolo confluente al viſo, ed al capo , è gra

vemente pericoloſo, quando anche l’altro parti del cor

po ne foſſero eſenti (i). Che ſe corpo e faccia ne ſia

no intìeramente coperti', infinitamente il periCOlo è

maggiore . . .

Quanto più numeroſe ſono le pustule , più intricap

te, più piccole , che coprino maſſimamente il volto; di

Color ſoſco , ò nero; e che procedano più velocemente,

tanto più ſono peggiori. - ‘~

_Se nelli luoghi liberi tra le pustule vi compariſſero

delle 'macchie di color porporino , ſi preſagiſce ſenza.

dubbio una mortal cangrena. . - -

‘Il delirio, che paleſandoſi da principio ſ1 repri

me: ſenza riſo: e che non ſi diminuiſce col ſonno : lo

ſnudamento dell' lnſermo: una coſtante dimenticanza de

gli. amici: i trernori: le com'ulſìoni.- lo ſiridor de’i-den

ti: le veglie pertinaci: ſon tutti ſegni di `peſſima con

ſeguenza . ~ ‘ "r

Nelle Donne il fluſſo mestruo , che ſopravviene

all’eruzion del Vaiuolo, ſi ſtima Comunemente fatale,

La diarrèa , 'che ſopraggiugn' alla detta eruzione,.

comunemente ſi hà per cattiva (;). Così gli eſcrementi

ſanguigni, brutti, di color verde, ſi hanno da tutti per

mortali .- v ‘

- ll a

 

0 Perchè l' enſiamento (ſe' *vaſi del cervello non pre

ſagiſcc altro , che coſe fune/ſe .

nlſi .

(2) "Però -molti ſebbero alcune volte, e /Î uia'doro ſar
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Il raffreddamento delle parti el teme, è ſegno pelli

mo anche nella malattia del Vajuolo . - p

Il piſciar ſangue; le petecchie diſperſe negli ſpazi

trà le puſiule, danno ſegno evidente di morte . l

Le pustule di color livido , Verde, Violetto , ò ne

ro, ſi hanno per le più maligne di tutte (t). r ~

Se la febbre nell’cruzion del Vajuolo non ſ1 rimet

teſſe , ed'unitamente cogli altri ſintomi perſeveraſſe an

che dopo fatta l’eruzione, ſi: giudica mortale . Così an

cora, fepare, che l’infermo aveſſe dell’ ardore in cam

bio d”eſſer’ abbattuto, e parlaſſe con vivacità,e con qual
che grado di -ardimenſito,è ſegno,che la febbre ſia trop

po violenta., eìpoco lontana dal delirio. a, ,_

Se' dopo l’ eruzipn del Vajuolo l’Infermo nauſeaſſe,

Vomitafle, ò foſlèſorpreſo da dolor di ſtomaco , ,ſarà

proclive’alla morte; e tanto maggiormente ſe fi accre

“ſceſlè ’la‘ febbre (o) . . î
In ogn'incontro gli sfinit'nenti ,- le convulſioni z ñ ìè

coſa-‘pericolofiflìma; e tanto maggiormente, quanto più

di ſovente l’I‘nſermo veniſſe‘ meno, ò più fortementefi
conVelleſſe (3)… Che ſe il ventre ancora fi gonfiaſſeſi, fi

avvicina la morte . j ~ ì p i ’e :‘j

Se un forte dolor’ occupaſſe or" una parte, or l’al

tra, e' la parte occupata diventaſſe‘. nera ,- ò, livida , ò.

verde, e le forze foſſero deboli , _e lÎ Infermo ſoffriſſe

-w ~ ñ … .- i ‘ :mao-z;

› _ñ—

(t) Perchè dinotano congrena , mortifi’cazione degli or—

gani-interni; e molzañoeleno/ita' negli umori. ~. " . "ì‘

' ‘ (a) "D—imcffiîrano’ tali accideèiti un veleno eſorbitante , e

che la Natura -n'on puri_ mic—zzäregolarlot.- - ` ' t*

(3) ‘Dinota una veleno/im‘ gti-onde negli umori, e che

nel conng la Natura ſaccombe -,- ‘e che ’l *cervello , el’l

cuore ne ſiano parimente attaccati. '
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angoſce, e cruccj, ſovrasta un gran pericolo di morte;

ma ſe le forze foſſero valide, ſarà minore il detto pe

ricolo (i) . . ,i g

Con gran ragione dunque il Vajuolo fi stima da

Medici per una malattia molto ſeria, e pericoloſa: non

ſolamente perchè tant’ Infermi di fatto ſe ne Înuojono

.iiſg’raziaramente; ma perchè altri molti , 'chi p:rde

la vista , chi l’ udito , chi l’eſercizio di certe pat-ti,

e chi la venustà del Volto: altri ancora per un tal ma—

le incorrono ben di ſovente in una tabe,ò nella- tiſicìa,

e~ quindi con una toſſe molestiffima. finalmente ne muo

jon’o: ed altri alla perfino riduconfi miſeramente in al

cuni cronici, ostínatiffimi , e mortali malori. ‘Laònde

niuno dee diſprezzar' il Vàjuolo , anzi ogn’ Uomo ragio

neVQle dee tener’una ragion'eſatta del medeſimo,equin~

di’instituìme una cura ſollecita., ſicura , e gioconda.

Che però , ſe fino al preſente non abbiam fatto altro, ſe

non che di trattare generalmente , e con disteſo ragio

namento intorno al Vajuolo, ſotto qual ſorta di malat

tie e' ſ1 Contiene, qual» ſia la ſua. natura, da 'quali ca“.

'ſe proviene, e quali ancora ne fiano" le differenze,tqualì

i ſegni diagnofiici, e quali i pronoſtici: con altre mol

tiflime coſe, tutte appartenenti alla Tearièz di tal ma

lattia, affine -di acquistarne meglio l’idea,econpíù chia

rezza la conoſcenza; ora fà ,di biſogno di venir’ alla Prati

ca ,‘eſaminando con tutta eſattezza , e difiinzione qual

.. . , ſnc_

 

(i) Imperocchè valida la _Natura, diſcaccìando il ue*

Iena in parti meno nobili, porn? lìberar l' ammalato ,* e tan

‘Îo maggiormente ſe nel comparir della livídura, ſi rimette/L

ſeÎro íjz'nzomi; non (flame che [a parte , dave ſi tramanda
il veleno, ,poreſſè facilmente cangrenavſ . i

L—Aa
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metodo propriamente dobbiam noi tenere per la ragionol

vole cura del Vajuolo: e quali ſiano veramente i rime

dj ſpecifici da poter ſicuramente , e con tutta l'effica~

cia combattere, ed ancor domare un sì terribil malore .

Ma prima a d’ uopo, dare quì una breve normaai

principianti ,e a tutta la medica Gioventude, con la qua

le non poſſano mica ingannarfi nel fare il pronostico del

Vajuolo, e poſſano ſimilmente giovare moltiſlìmo agl’ln

fermi; avvertendo primieramente, che ogni umore ne' 't

vaſi, e fuori de'i vaſi , ò che ſia condotto col fluſſo,

o Col circolar moto del ſangue, ò che fia altrove fiſſo,

e Conſiſiente , poter’egli acquistar’ un vizio grandiſſimo;

così ancora ogni parte ſolida poter’ ella acquiſ’care faci

liſlìmamente de'i mortali difetti nella’ malattia del _Va

íuolo. La. norma è queſìa: ſe i ſintomi', e gli accidenti

foſſero gravi, come la .mancanza 'delle forze, la piccio

lezza de' po’lſi, coll’ irritamento de’ medeſimi,`il quale non,

corriſpondeſſe mica alle forze ſuddette; una grande ine

guaglianza ne’ i medeſimi , ò ancora replicare inſolite

mancanzedi ſpirito; la lipotímia, ò ancora la fincope;.
ì vmuti conVulſivi de'i muſcoli,` ſpeſſo ricorrenti; frà .i

quali ancora l’ittìcazioni de’i_ tendini, e li ſtraVolgi-`

menti d’occhj,ed altre ſimili coſe; il delirio,ò ancora la

ſl'upidezza;~ una gran perdita de’ i ſenſi ,‘e della facoltà

di ſentire; una grande, e grave diflìmiglianza’ di quelle

coſe, che ſi oſſervano nell'Infermo, e di quelle, che ſi

oſſervavano nel tempo della ſalute“; fà d’uopo arditamen
te pronunzîare, eſſer grande,gìrandifiìma la malattia del

Vajuolo, e conſeguentemente certo, certifſim‘o 'il perico

lo della vita . Quali coſe tutte', ed altre ſimili, ſiccoó‘

me ſaranno— più miti, e-men gravi; ſiccome ſaranno più

ſimili a quelle coſe, che fi oſſervavano in tempo di ſa

lute, arditamente ſr dee prqpunziare , eſſer mite la ma

‘ ñ a ' lat

/
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lattia, ò meno maligno il Vajuolo ,,ò ancora più beni.

gno‘, e fuori di ogni pericolo . E ciò è quello iſìeſſo,

che Ippocrate anCOra inſegna in rapporto ‘aile malattie

in generale: An ſmilia, an dfffimilia ,principio a maximis,

a facillimis, a guzbuſcuazque, S' quamodocomque cognitis;

qu.: G -uia'ere, G* connngere , atque audire licei; qua item

oculis, ‘raéìu , aurióus, oa’oratu, guflatu, 6- mente ſemiuntur;

gu: item omnibus , quibus cognoſcimus , intelligi pqffimt.

  

PARz

tr.). .
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Dove ſi dimostra la vera Pratica , fi dee ragionevolmente

ſeguire' nella malattia del Vajuolo} eſponendoſi prima.

'i mezzi più idonei ed opportuni, co’i quali ogn’

uno poffa preſervatfi: ò almeno prevenire un

tal morbo; quindi s’inſegnano la metodica.

’ egualmente, che la ſpecifica Cura per

liberar gl' Infermi , ſorpreſi

dal Vajuolo. H'

CAPITOLO PRIMO.

ñ Della Cura Preſeruativa del Cantagío in generale..

Bbiamo nella ſeconda Parte diſaminatala

malattia del Vajuolo , punto per punto

ne’diverfi tempi, e ſtati della medeſima.

Abbiam detto ancora quello, noi penſa

vamo d’eſſa malattia,ſenza dimenticarci

di quelle,.con cui và ſpeſſo unita… E

* ‘ quantunque abbiamo a~ ſufficienza - prova

to,ella non eſſer’ altro, che un morbo infl_ammat0rio,ix`è

aver’altra origine , che dal contagio di un veleno pecu

liariflimo; non abbiam tralaſciato di Confermare),` e di

chiarare questo punto eſſenzialiffimo, val quanto dire la.

 
   

 

 

vera natura dell’infermità, in que' luoghi ,~ ne’ quali eſa-`

minammo le cauſe, i ſintomi, le differenze, i ſegni,ec.,

che‘ proponemmo toccando questa infiammazione in par

ticolare, e le altre infiammazioni in generale . Seguire

mo lo ſteſs’ordine per la parte curativa , -e daremo ſo

pra il governo, la dieta, e le medicine que’ precetti,

che '
î

____~_._l.___*i—AA—Ao
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che noi poſſiamo fiimare i più atti a stornare , calma

re , e ſoggiogare un infermità, contro alla quale ſpeſſo

fino a quì ſono fiati praticati tutti gli ajuti della Me

dicina‘ ' '

E perchè due ſonole ragioni di medicar l‘e malat

tie contagìoſe, la preſervativa cioè , e la curativa; noi

cominciaremo da quella, che preſerva . Imperocchè ſe

in ogni malattia, anche mitiflìma , e leggietiflìma , è

vero l' adagio: che ſuol meglio medical-e chi prefer-ua , ,che

non chi cura; ella è queſta certamente una coſa veriflì

ma, e consta per eſperienza in questo fieriflìmo, e ter

ribiliſlîmo malore del Vajuolo . Concioffiachè divenendo

egli epidemico, non cede in verun conto a qualunque

fiaſì rimedio; ma uccide indifferen’temente,ed ammazza.

tutti, ò quaſi tutti coloro , ne ſono attaccati: che, però

con ogn’impegno,e con tutte le forze oflìbili fà d’uopo, eſaminar’accuratamente, come poſlljamo noi preſen

ñvarne "i ſoggetti da ei fiera ’pestilenza . Prima però è

bene, diſcÒrrer brevemente della cura preſervativa del

Contagio in generale , e quindi riandare con maggio!

chiarezza quella particolare del Vajuolo . _ , _

* .Ma perchè le cagioni esterne delle malattie non

ſono tutte dello fieſſo‘ genere ; imperocchè alCune ſog

gia'cciono totalmente all' arbitrio dell’ Uomo , che ‘ però

poſson’ in tutto-e per tutto evitarſi da noi: tali ſono

appunto le ſei coſe ,` dette comunemente da Medici non

naturali; altre poi quantunque non poſſano interamente

allontanarſi da noi: coll'umana industria però ,e colla

propria diligenza poſſono talmente alterarfi , e mitigarſì,

che produchin’ almeno gli effetti loro deboli, e rimeffi.

Queſt’è, l’ aria, che ci circonda; laonde chi deſidera di

evitar’ ogni malattia contagioſa , dee primieramente isſug

*gite quell’ aria , che infetta , ò ch’ eccita', e ,fomenta il

con

,. ..ñ-
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contagio; d’ onde Ippocrate ſcriffe così (i) : Régiorium

etiam [00:5, in quibus marbus conſylit , `quantum ejus `fieri

paleſi', permutare oportet; d`0p0i ſoggìunſe : ſimilùer 6

corpora’ attenuare: ſic enim minìmè multa, S‘ denſo ſpirit”,

mortales opus haóuerint. Che ſe non foſſe permeſſo isſug

gire, con tramutar’ il luogo; dowaflì almeno Corriggere,

ed alterare quell' aria, dove taluno rimane ; qual _correzio

ne, ed alterazione dell’ aria. dee farli propriamente ſe

condo le-Stagioni diverſe dell’anno; in certo modo ,'c

forma; e con certi rimedj, ordinati a. propoſito.

Del resto colui, vuol guardarſi, e preſervar ſe steſ

ſo_.da ogni qualunque contagio, non dee ſolamente ſare

tali coſe; ma biſogn’ ancora uſar de’i mezzi, proprj

da rimuovere l’ altre cagioni, eccitanti la febbre.; co?

me l'inſolazione, ò un moto violento , e forte ; di più

biſogna evitare quei cibi, che 'poſſonotali-coſe produr

re: e per dirla in poche parole, tutte le. coſe calde,

ed umide : ſimilmente ancora non ſ1 dev’ abuſare de’i

frutti, come quei, che facilmente inducono putredine

negli umori, ec. . ` ~ .,,v

~ñ Rimane ora:, che ‘per il compimento d‘ella ſeconda

parte , preſcritta da Ippocrate ,` i carpi _ſi debbano ,attenua

re; e questo dee ſarfi con quella maggior diligenza,

che fia poffibìle. Si attenueranuo certamente, ſe più par

camen‘te fi ſerviranno delle ſei coſe ’nonnaturali , e ſpe

cialmente ſe uſeranno un vitto più tenue ,~ Come anco

ra, ſe avranno troppo ſangue, ſecondo le forze ,, l'età', -

ed il tempo, ò faranno la ſegnìa ,ñò ſcarificheranno delle

coppe alle ſpalle, ò a qualch’ altro luogo più oppornîno;

fimilmente potrà cavars’ il ſangue coll’applicazione delle

mignatte . Che ſe poi altro umore nel corpo peccaſſe

- non
 

(I) In {ibra de Natura human:: n. 19.
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non della natura del ſanguef quello potrà cacciarfi via

col vomito; ò pure Con de’i purganti “convenevoli ali’

età, al tempo , ed alle ſorze proporzionate . I rimedi

troppo caldi ſ1 devonî affatto isſuggire , poichè ſoglion'

eccitare la febbre . Vagliono adunque di molto la man

_na graſſa, il diapruno, la caflìa, li tamarindi , li mi

rabolanti , il riobarbaro, ed ogn’ altro purgante di ſimil

fatta; quali coſe, mercè l’ajuto d‘ Iddio , prima d'eſſer
_ſorpreſi dalla febbre, vagliono mirabilmente val preſer

vamento della ìpeſìilenza , ò almeno a prevenirla; im—.

perocchè rendon'eile la materia morboſa meno nocevo-s

le, raffrenano la febbre, e mitigano di molto la mali.

zia del morbo.

.› Tralaſcio quì di rammentare que’ valoroſiffimi an

tidoti, e ſpecifici rimedj, cheda bezahardici, aleflìſar

maci , alefiiterj, ec. , ſogliono con gran profitto adope

rarſi-.tanto internamente , quanto eſternamente in fimili

circofianze : pe ’l cui‘ mezzo il contagioſo veleno ſuol

vincerſi , e ſuperarfi, ;acciocchè i corpi non . ne ſiano

infettati . Imperocchè ogni peíìilenza uccide chi ne vien’

infettato no'n tanto perla quantità di putridi umori , quan

to per la ſua velenata qualità ;'- onde* non ſolamente fà

d’uopo premunirfi con de’i rimedi alteranti , ed eva

cuanti; ma pur' anche con de’i contravveleni , ~e con

ìottimi cordiali; avvertendofi però, che tutto ciò , con

tribuiſce a preſervarſr dalla peſìilenza , debba eſſer’ eſe

guito con maggior’ accuratezza quando_ il contagio ſi ve~

deſſe preſente , ò vicino , che non quando foſſe rimoto,

e lontano. `

E

1- CAP. Ii. ſſ
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ſiſi c A‘ P,.- 11. ’

'Della Cura Preſeruatiua del Vajuolo ,- dove ancora del

. i. Governo, e Die-ta di qudla malattia.

~‘ ſiGli‘è più, che certo in Medicina, che a -niuno _è

a r permeſſo ’il Poterfi preſervare aſſolutamente,‘e Con

tutta ſicurezza dalla malattia del ‘Vajuolo . Imperocchè

già ſi sà', che un ~talmorbo tràe in certo modo la ſua.

malnata- origine quaſi per neceſſità-‘della Natura , men

tr? egli“,thà'la ſua cauſa interna.,.la, quale deriva certa

mente dalla propria diſpoſizione i,,de’ corpi al Vai-nolo;

'ma' non potendo que'ſ’ta- in verun conto muoverſi , ed

agire ’ſenZa l’impulſo' del contagio eſirinſeco‘ì, e quello

naſce ſempre da cagioni esterne: poſlìamo per tanto lu-ñ

ſingarci, cb’evitandoſi tali* cauſe contagioſev, ed "eſterne,

fi poſſa ancor’ allontanare , `ò' almeno prevenire un sì

fiero malore. Perciò inſegna Isbrando Dior-nerbroek, che ñ

'nel ,Vajuolo non meno., che nella Peſio-,dueCur-e abbi;

ſognano, la preſervativa cioè , e la cura-tivaPer la'

prima aſſegna un Capitolo a* bella ,posta (cr), che baſi-'r'

leggerlo, per rimaner convinto , che l’ oſſervazione de'

‘precetti, da lui propoſii , dee neceſſariaMenteñ’render la

malattia più_ dolce, e più mite.- v *j ' -~~ ñ;

1- .Ora daremo quì un metodo ſicuro, ſe non da pre‘

ſervare .aſſolutamente l’ Uomo dalla malattia del Vajuoñ…

lo , almeno da prevenirla ;’ ma prima è .bene dimosti‘a-re}

cheói mezzi, ò gli ſ’cromenti neceſſarj a riuſcirvi abbia

no le qualità‘neceſſarie per diſ’cornare, calmare, e ſog-.

gipgar'e un veleno; poichè. ſi `vede , 'che gli-*accidenti ,~

r . - e le i

(1)‘ Il Capitolo Soffio.
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e le mutazioni, che ſopravvengono al Vajuolo,da que

ſta cauſa dipendono, e ne ſono 'una conſeguenza neceſ—

ſaria. Nello steſſo.__tempo ci proteiiiamo,che talirimedj,

tal governo `,› e' dieta poifeggono quelle‘ virtù , ’delle

quali parliamo , quando però ſi s‘a farne l' applicazione

a' tempi, e alle circostanze dell’ infermità. ì _ z ñ

Dico dunque ..in primo-luogo. che basta a preveni

re il Vajuolo, distruggcndo quell' infezione , che cagio

na tale ſpezie d’ infermità; imperocchè quando hai. a un

tratto'distrutta- la cauſa, è impoflìbile, che produca gli ì

effetti ſuoi. A ñ . 'ñ , `La cauſa del _Vajuolo è un veleno ,' il quale ſebbe

ne ſia d' incognita naçura. , ſempr" è vero' però , che

deve accendere prima un infiammazione nel ſangue, che'

cagionare quell’in.fermità,`di cui parliamo ;’ poichè tutti

coloro , i quali ne ſono aggravati, hanno il ſangue inv

fiammato prima del-quarto_v giorno. - _i

Dapoichè dunquela cauſa. producente il Vajuolo

è un veleno, la cui natura s’ignora affatto da Medici,

ſarebbe coſa vana il volerla diſìruggere. Abbiamo però

l’ indicazioni neceſſarie per prevenir queſia infermità,

e-Ìconfistono in procurare primìeramente di difenderſi

dall’ariañtroppo vcalda, ſpecialmente in tempo d’ Eiiare;

imperocchè ſ1 dee-reſpirar' un aria. piuttosto freſca-z e

non deve'ſi perciò'alterar da' troppo fuoco,ſe foſſe temo'

p0 d’ Inverno . * In ſomma fi d’ uopo reſpirar ſempre un

aria pura, temperata, e aperta , che inclinipiuttoſio

al freſco, ‘che non al caldo; e ſe foſſe neceſſario-di far

paſſaggio dal caldo al freddo, ancor fi faccia; nia-con

moderazione, e non già repentinamente, e tutto in un

tratto. Nell’uſar cibi rinfreſcativi ,'stemperanti: e aci

detti . Biſogna laſciare gli eſercizj violenti, il mangiar

noiſe, i liquori ſpiritoſi e gagliardi, conſervare lo ſpi

‘ ſito
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ritolibeto da paſlìoni, e non menar mica una .vitatrop

po ritirata, con penſieri troppo aſia-attimo” grande ap

plicazione agl’ intereſlì , e Con troppo aſlìduo ſludio .

Del resto perchè un tal morbo ſuole ſpeflìffimo in

traVenire a i fanciulli, ed a i bambini', e questi non,

oſſono, nè devono tutti eſeguire per la lor tenera et‘a

le coſe ſuddette, imperocchè molti di eflì nemmeno an

cor mangiano ñ; in tal caſo le madri, ò le balie ſon te

nute di oſſetvar'up ſiffatto regolamento , affinchè il lor

latte , per decreto anche d'Ippocrate (i) e di Galeno ,

'divenga ‘medicato. ll tempo. Però idoneo di cibarli ſi è,

quando i bambini, e i fanciulli chiedeſſero da mangia

563 l’ora pur fi traſcelga quanto più quieta ſi può;

fic,'come`an’cora la quantità fia quella ,ñche poſſa a ſuſ

fi-cienza, e congruamente nutrirgli,calmente ~che `non gli

riempia uoppo,inè l’aggravi. Torniamo agli adulti.~ Chi Vuole dal ~Vajuolo ſalvarſi_,,dee ſotto-metterſi

adun governo, che rinfreſchi , e prendere ”minor notti

mento , .che all’uſato , procura-rido di. evitareiócibi ſor

ti, ſalſi, .pingui, e dolci; tutte le carni d’ animali qua.

drupedi ,e la troppa quantità de’ i frutti ; uſare de’ i liquori

leggieri , flemperanti , ed acidi; .evenire ogni ripienez

za col ſalaſſo, e col purgante; {E poco eſercizio; .,dor;

mire' con moderazione; e. tener-fi l’ animo imperfetto ri

poſo; onde-‘ſi riduca la compleffione _in-iſtatodi conva

leſcenza‘piuttosto, che non di perfetta- «ſa-lu'tei ›

Guardiſi ancora la perfettiflìma ſanità ,come trop

po vicina all’infiammaiione , -perchè poſſa 'ricevi-:re i1

Vajuolo per inoculazion'e ,' òeper,inſezibne.*Sidee dunque

‘attentamente oſietvare ,. ſe‘ quell’ Inſermo , che voglia

_sfmire‘Xil-ÎVajuolofi, _.ò averlo buimo,non_.fia già ſorpre
~ l 'i i’ .VL-'g‘ 4,‘ 2 , _ '

'A— ‘.4

.(1) In Lib.“ót de moróJ odg-ſei). 5. ’tira-mm‘ 3.,
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ſo da qualche male infiammatorio: e posto, che lo ſia,

vi fi rimedj ſenza indugio, per timore,c`he non ſoprav

venga il Vajuolo,ed aggravi l’Infermo con una compli

cazione d’infermità eſìremamente pericoloſe ..

o Un Uomo, che voglia ſalvarſi dal Vajuolo, dee

eleggerſi un clima, in cui le malattie infiammatorie non

ſogliono regnare; poichè pochi ne vanno eſenti, mafiìme

in que’l’aeli , ne’ quali le malattie infiammatorie ſono

epidemiche, e di ſoggiorno.

Quella Coſìituzione d’aria ,.che'cagiona peste ,por

pora , ò tali altre ſebbri infiammatorie epidemiche , ag

giunge al Vajuolo una febbre, ò un infiammazione, che

la rende funesta. ‘ - ~

Non. baſ’tano nella peſìe,nel Vajuolo ,i e nella por;

ñ pora opporviſi quando cominciano ; ma s’ egli _ſi può,

fi dee prevenir’ il male , preparando il corpo ; impe

rocchè tali malattie uniſcono talvolta le loro- forze a.

‘Regno , ſecondo i climi, le perſone, e le stagioni , che

l'infiammazione, come lampo s’ accende, conſuma, arde,

e firugge il corpo , prima che vi ſia tempo d’ arrecarv'

~il rimedio . .

Vi ſono migliaia; di veleni atti ad accendere un

infiammazione nel ſangue , -e la febbre ardente. ;~ {laſt

qualſivoglia la materia vajuolica ,ì produce loñ ſteſſo ef

fetto, che quelli. Perchè dunque non fi troveranno ri

medj, e mezzi efficacifiimi da prevenire Cotesto effetto?

Getto ven’hä, e benchè ſempre non abbiano ~ forza di

ſtotna'rla ,poſſono almeno calmarla, ò render-la_ minor:. (i)

- A un` ñ

Il mfflro diglibioſi ;li/iingue peril più egre ` ri

erſio fra‘ tutti gli antiuajuolici ; poichè coll’ uſo di creta del

.medeſimo ogn’ uno ſi può beni `ma preſervare à almeno cal

mare , e rendere affÎzi ,mite~ cafe/Ta' malattia .
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Adunque da tale infermità molti 'poſsiamo‘ ſalvare,~ ‘e

quando ne foſſero anche aggravati , diminuire la mali

gnità del Vajuolo con un certo metodo conveniente;

ma più' di-tutto con de’ rimedj proprj , e proporzionatí

per ;una tal malattia. Paſso di già alla cura della me

deſima , _ſenza darmi carico della ragion dietetica del

Vajuolo~,’perchè ’queſìa è la Preſſa, che fi tien’ordinaria

‘mente‘da Medici per ogn’alto morbo acuto,ed infiam

matorio: la-onde rimettcndomi in 'quanto a ciò,alla giudiz

zioſa' ordinazione , e regolamento del Medico allìstente , en

tro già-di botto alla ragion Farmaceutica di quei’ca ma"
lattia; poichè nelle coſe nonnaturali i fanciulli poco, ò' l

ì niente fi `poflòn regolare' . Che ſe poi un qualche -Me

"dico— Clinicovolcſſe ancor queſto metter’ eſattamente in

eſecuzione , Potrà ſar capo a quanto abbiamo sù"di.ciò

eſpreſſato in› queſt’ isteſſo Capitolo~ per la cura preſer-`

-vativa del Vajuolo , che vale‘pure_ per la cura dietetica~

‘della’ ſteſſa malattia. - ; ` ` ì

C AP. 111.…" 'jr

' vDella Metodi” , ‘Le' Specifica cui-iz_ delle malattie ' ‘ -2
- ſſ ' in generale. . H "a ’ 1.*

. ‘ - , o `

~Eregli è vero», ficcome è veriflìmoſi nella Medicina;

'- `‘qu-.':ll’affior'na': Natura marborum Medici-:trip: 'Mcdicus

illius Interpres ,‘ 6*"Minister, ; tutt' -i Medici convengono'

perciò in* queſta. verità ,ñ cioè , che la parte ſcientific-a

deli* arte 'di guarire confista nell’ interpretazione , e nell*

intelligenza ‘de’ ſegni, co’ixquali fi fà intendere la f Na*

tura ;~ e la parte operativa~dellì arte medeſima nell’eſe-Î

cazione delle Coſe, da tai ſegni indicate, e nella ſcelta' -

de’i mezzi Per eſeguirlo. La Teorica dunque, della Me"

n ' dÌCÌ‘- .

"›
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vdicina conſiſ’te nella conoſcenza di queſto muto linguag

gio, con cui la Natura indica al- ſuo; Ministro coſa

…debba operare"; e quindi la Pratica non è altro , che

la cognizione de’i modi più opportuni, più ſolleciti, e

più comodi di eſeguire l' indicata operazione; gli ſtro

rnenti però più proprj all' eſecuzione dell’ opere indica

teci , dovremo ſempre ripeterli dalla Fa‘rmacia, e dalla

Chirurgia, che inſegnano—da giuſìa ſcelta ‘de’ i modi di

eſeguire le operazioni, indicate dalla Natura . E 'ſe il

linguaggio de' i fenomeni, col ,quale parla` la Natura

nelle malattie , ſuol’eiſere oſcuro, e difficile ,, in queſta

certamente del Vajuolo,è ſempre difficiliflì_mo,_e piucchè

intrigato :.làv onde eſigge del talento, dello .fludio,. dell'

affiduitàffler intenderlo; perciò tocca al Medico c'ono

-ſcere il perchè, il come, il' quando, b dovrà medicare,

ò laſciare i ſuoi ’nſermi alla cura della Medicatrice Na

‘ tura, che nulla più efigge ſpeſſo da lui , che di eſſere

oſſervata, ed_ inteſa . v

'Dovendo’ però‘ il Medi” uſare gli aiuti dell’ arte

per ſoccorrer la, Natura ne’ ſuoi biſogni, dee prima con

fidorai! ‘ſeriamente, e -ponderar bene le cagioni delle

malattie; imperocchè quando ſi avranno a un tratto di

ſtrutte le cauſe , è preſſocchè impoſſibile, che ſ1 produ

"chino gli— effetti. ' - ,ñ .

- *I Le cauſe lontane.delle malattie , conoſciute aLſen

fi, ſ1 cambiano, ò portanſi via facilmente, perchè indi

.:.3 cano un cambiamento nelle ſei coſe non naturali.

'Ma ſe le Preſſe_ cauſe ſono più:naſcoste,_e` tuttaVia

-note a loro ſenſibili effettiz'tali, fenomeni_,proprj a quel

]e , fanno conoſcere i conVenevoli rimedj.. 1~
j a . L’oſſervazion’ eſatta di `taliſenomeni, e ‘del Cor

o. ,ſo di quell-i, ci fit conoſcere con quale ajuto”: m (1‘331

tempo, con-quali ordine, e in qual modo ,e V13, fiſP‘ìſ'

: v , 2.
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fa.~ correggere” ſcacciare la cauſa prcflìma .delia ;’_naht

tìafdalla quale ,è ñaſſalito il co’rp’o. ‘ '4 ,r - ‘2

‘i Ancora c' inſegna quello, vche vì‘ Manca; è in .qual

modo vi fi debba ſupplire'. E i movimenti ancora , che
"fi debbb'no destare , ſostenerc ,ì calmare ,' diminuire z, ' pd!

là fieſſdfin’e. A -ñ 3’ ` ‘ ~

Una. cognizion’ eſatta l, e metodica 'degli effetti.

de1 male, _c' inſegna dunque bcnìfiìmo come-fi dee cor- x
regge-re, ò portarnc via la cauſa . .1 1“* > i'

f, D' onde anche fi conoſce ,~‘- che v’ hà "due Vie-,ch i

le quali/:fi ‘giunge alla; cognizione ,eſgombrament’òf della.“ ~ '

cauſa', cioè la metodica, e la ſpecifica; ‘ ;La metodica per conoſcere la cauſa‘ profiìma , e -, '

ſgombrarla‘, ſervefi degli ajutì , mezzi , che ſeguono: ñ'

, -› I. Eſamina eſattiflìm'amente-.i fenoníeni; e'offerva. `. i

accuratamente il corſo della ‘Natura‘. II. S’ella s' avve

de, che “la, vita fia in pericolo’per mancanza d’ ammi- -ñ

nistraiìone delle coſe, .che ſono 'richieſte adQeſpcllcre . L ‘

la Cauſa morboſa, la ſoccorrecon i‘ cordiali', ò ne leval
viagl’ impedimenti , e in qucsta claſſe sÎalîggano glìiſi ;ñ‘

evacuanti. Ill. Ma quando vede , che le? azioni ,delia

V’ita ſono troppo violente ,'- e che in tal ſoma ſeljvonqñìuttosto a intrigare la“ca’uſa della malattìa`,'c_he 'a strifl-ó.

gärla ,allora 'eſſa Ìeprìme tal:: impeto, eſila riconduce::

al muto rîchiesto ; la qual‘ coſa viene' da .lcìñppcrat'm

con medicamentì acque-i, evîaîcuanti ,Î-rilaſſaflti; ‘miti* . . '. , . . Ì ,

lAntimo-h", .oppian , ‘e ‘anodmr. UT; Non ‘facendo, e .non-5_
mutanda ‘Coſa’ Verona , ſe ‘nſion hà ad. ?evidenza- conoſciu-î‘r

ſare. i. - ` _b
o

to con _una _chiariflìma indicazione ſiquell'o , _che ſind-aes"?~ V...

Quella* che ſpecifica fil chiama.; levſia* via’ la’. cauſa’ '

del male ,ſemplicemente ,,aPplíCëgdWÌMçiò 4. che-,MAL …1-7.

flima’to convcnevolc colſſolo uſò -, ſenza_ punta-.badare -‘ ' `

~ . *M a '311;

\ ` a.
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alle quattro coſe da noi riferite. Adunque cerca ſola

mente il nome del male, ed il rimedio , come nel cu

rare la febbre intermittente con la. china ,. del dolore

con l’ oppio, d'ogni veleno in particolare con li, me

dicamenti noti, particolari, proprj, correttivi, attratti

vi, ò eſpellenti, (i) ed altre fimili coſe._ - ‘ ~

, g j - _ c A P. IV. .c

o . i. 1. bella Cum metodica del Vajuolor

. 1 _ . 7 .

" i.” Rocurai‘nella ſeconda Parte di mostrare‘ con tutta

j ‘i, l’ evidenza poflìbile la cauſa principale del Vajuo

’lo, la quale certamente, eſſendo un veleno contagioio',

vPuò fargli per queſto ſpeſſe_ volte acquiſtareuna violen

Za, capace di cagionar la‘ morte ad un_ gran* numero

“di perſone. E s’ein è il vero, che tal 'cauſa velenoſa

r‘ ~ x "abbia il potere di aſſoggettir’ il corpo Umano a molti

'- _. accidenti, e particolarmente all’ infiammazione ; queſta

ì . L - dunque avendo il ſuo principio dal ſuddetto veleno ,uno

` ' ñ de’Ì-Îi,più micidiali, che abbia veramente il Regno ant

“- ~.male, -ne ſeguirà, che'isfuggendo la cauſa , ò-altneno

' reprimendoſi la medeſima con degli ,opportuni ajutt del

, * vl’arte, non ne ſuccederàv l’effetto,~ò almeno questo non

îîſarà tanto violento.'Imperocchè ſebbene il Medicomon

ſpoiſa fiornar ſempmìle cagioni velenoſe, ò opporViſra

"ſegno di ſtruggerñe gli 'effetti' di quelle , può tuttavia`

l’è’ndcrle deboli in guiſa,-che il corpo Umano-fia (UFO’

J ,. .'íìo ad un minor grado di accidenti, e'rendere per con:

ſeguenzagli Uomini meno ſoggetti a que mah z CO 1,
.in .› ) i" "A" *.‘ ~ r ` .›

 

(1)* beckham by# Med.

“-12…— __7_ fi  
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quali ſogliono da veleni eſſer traVagliati; ò ſe ciò non

fi può, fare almeno, che non fiano loro tanto funesti.

Qual medicatura dunque ſeguiremo per la cura me

todica del Vajuolo , la fredda, divenuta oggi cotanto in

.uſo da Medici quaſi tutti, ò pure la calda, pur troppo

odiata,eperciò abbandonata dalla Medicina odierna? Ra

ſis, ed Avicenna , che furono i primi Medici ſtà gli

Arabi, che fcriveſſero eſpreſſamente sù questa malattia,

pure furon diſcordi sù di un tal particolare; imperocchè

Raſis accenna primieramente: (l) Atque ita'ei, que fe

brem extinguunt, admoveto, nempè frigida , u: aquam ”iva

refrigeratam, ac ubi .:eger evomuent, rurſus alteram dato,

pcfflqua‘m ea, quis rçflinguunt febrem, ſedare conſpexcris, Sr

corporis tac‘tus ad naturaſem flazum reperti!… : hujusmoa'i

cumin ratíonem ſemato. Quippè hinc perturbationem omninà

pçflìſentít, 6- accefflonem repeÌſas, Se. Avicenna però ſî

dimostra di contrario conſiglio ad un tal metodo;poichè

in parlando ſull'amministrazione delle coſe fredde nella

malattia del Vajuolo ,'quello, egli ‘condanna , ſi è cer

tamente il freddo attuale, ſpiegandoſi in tal guiſa:

Et multitua’o potus aqua fligide cum níue, G introizus in

domo venti, mala ſunt valdè; foggiugnendo poi: Cum er

gà pertrarffìerit .cgritudo a’íem ſecundum, zum fartaſsè infri

gidatio eri: cauſa errorís magni ex eo , quod retinet ſuper.

fluitates inter-ius, G’ earum delationem ſuper membra princi

'palia, Se. Dal che è manifeſ’to, che Avicenna ‘vien' a

condannare in tutte le maniere l' uſo del freddo attuale

ne’ i Vajuolanti. Onde chi mai ſarà-quell’ Uomo di ſo

lo buon ſenſo comune dotato , il quale poſſa credere,

che fieno verità quelle coſe, che ſOno a tanti cambia

menti, ed a tante quiſìioni ſÒggette?

" Y ' Me
 

› (i) In Traä. propr. Cap. 6.
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, Medical-emo dunque noi un ignorante lnfermo, già

languente dal Vajuclo, con Avicenna , con Silvio , e

con Morrone, facendolo coricare in una cameretta ben

chiuſa, dove_ ſi mantenga di più un Continuo fuoco; e

che n_0n contento l’ammalato de'drappi, che hà ſopra h

prenda ad ogni momento brodo, ò vino per acquiſtarli

un caldo maggiore; con che il ſuo polſo. n' avrà presto

un ecceſlìva prontezza , e il corpo ſ1 vedrà tutto in

fuoco? O pure il trattaremo con Raſis , con Sidenham,

e con Boeäiaave, facendone affatto ſpegnere il fuoco,

portarne via i drappi, ſpalancar le porte, i.balconi, e

le fineſtre al fluſſo e rifluſſo di un vento freddiffimo, e

in tal maniera infrigidar_ vieppiù l’ ammalato coll' uſo

Continuo dell’acqua nevata , di gelati, di bagni freddi,

e della ſìeſſa neve, anche eſternamente applicata? Or

quì ſenza nominarne alcuno , perchè non ſi offenda, e

ſenza eccettuarne alcuno , per non offender la verità,

io dimando a tutti, ſe fia pofiibile, che con tal modo

di procedere nella cura del Vajuolo ſi riconoſce più

quella Natura, che ne dev’eſſer la regolatrice; ò pure

ì Medici, che in conſeguenza delle loro prevenzioni di

pratici ſiſ’cemi ſi preſumono d’aver’imparato a riformare

le intenzioni della Natura? Non per altro riferiſco co;

tali eſempi, che per moſìrare al Leggitore, quanto ſo

no lontano da metodi cotanto pernizioſì: e perſuaderlo,

_che il ‘mio unico fine ſi è, di ordinar’ un piano di con—

tegno, che poſſa da ogni Medico eſſete ragionevolmente

ſeguito in tutti que’cafi, fi poſſon’ incontrare. E ſe egli

è pur vero, che Inſermi ſanati, ed Infermi ucciſi dal

Vajuolo hanno veduto così i ſeguaci di Avicenna , di

Silvio , e di Martone, comequei di Raſis,di Sidenham,

e di Boerhaave: non ſaremo perciò di niuna di

Sette, poichè poſſiamo preſcinderne; e fermandoci ſulle

. cau
a
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cauſe ſolamente, e sù i fenomeni ragionando , ella fi è

queſta , a mio parere , la via buona di trovar le .vere ,

e genuine indicazioni per la cura propria, e adequata

di questa malattia: e non trovandole, poter ſenza roſſo

re conſeſſar la comune inſufficienza .

`

, 5. I.

' i Dell’ Uſo lode-vole delle cavata di ſangue nella malattia

dc] val-Halo..

L male, di cui fi ragiona, fin dal ſuo naſcere richie

de certamente un Medico,conſumatîffimo preſſo i let

ti degl’Inſermi , per poter riſolvere ſenza tema di ab

baglio , nel prendere ie giufle mire, e le metodiche in

dicazioni. Imperocchè ſe nel curar’ ogni qualunque ma

’lattia fi dee dal Medico ſar conto eſatto della cogni

zion ’de’ i tempi, in queſta certamente del Vajuolo de

'v' egli farne conto eſattiflìmo ; poichè un certo regola

mento richiede il tempo dell’ infezione ; altro diverſo

quello dell’ eruzione; altro più diverſo quello della ma

turazione; ed' *altro finalmente diverfiflìmo quello dell’\~

eſiccazione. Ed in vero , chi non sà , che tutti coloro,

"i quali della cura del Vajuolo- eſattamente hanno pen

‘ſato, e ſcritto, aver er vero, naſcer’ un tal malore

da. ‘un Veleno, che per olo benefizio della Natura cri

‘ticamente vien’a deporfi ſulla cotenna , flimarono bene

perciò, promovere piacevolmente -l' eruzioni , ed accre

ſcere blandamente la traſpirazione, giudicando enormiät‘à

e delitto; il* turbar queste favorevoli ſecrezioni in qual

ſiſia modo e .forma ; perfiiadendo altresì a chi dee pra

`ticamente queſt' arte proſeſſare, che non mai in fimili_

‘circoflanze ardiſſe cavar ſangue, ò evacuare per le vie

‘ a m
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inteflinali, per aVCre _ſperimentato ’ciò eſiì ſommamen‘te

nocivo ,* e per eſſer’ opposto troppo alle 'leggi del Cli

nicismo, ed alla ragione: e‘ queſto è fiato mai ſempre

religioſamente oſſervato .

Ma che? avendo noi ſeriamente Conſiderato le giu

ſ’te parti della nostra obbligazione, rientrati prima fillì

in noi stefiì, abbiam conoſciuto a chiaro giorno, che

nel Vajuolo pecca ſempre un certo flogiſtico-caldoi, ſeb

bene vario nei ſoggetti, che da noi ſi curail‘o.;- onde in

molti di questi quant-o_ volte abbiam' oſſervato il riſcal

damento univerſale , le strettezze del reſpiro , le tofli

ſpasmodiche, ,le febbri estuoſe, e la condizione de’ pol

ſi alti, grandi, vibranti, non ſenz’ appoggio di ragione

ſiam ricorſi ſenza perdita di tempo alla cavata di ſan

gue, e da questa abbiam dovuto ſar 'capo per il pro

fitto e ſollieVo, che ne hanno ſempre riportato gl' Infer

mi; (i) non perdonando a fanciulli più teneri , ed a

vec

(t) Quali coſe tutte per alquanto Ji tempo affennata

Mente meditare , ſi conoſcerti da ogn’ una a chiaro giorno la

”eceffita‘ di dover mancare le reſistenze , per rendere meno

impedita, e più *vivo l’ oſcillazione di tutt’ i ſolidi , minori

le maffie di tutt’ i liquidi , per impedirne le coerenze , e

Fromm-;cme più facile il circolo, e più ſpedite le ſeparazio

ni: mentre il profitto, che ſempremai ſe ne rileva dall’aper

_tura della vena, ci covzferma nelle nq’ire mature, e non di

ſprezza-:bili congetture., facendoci ricreclere, che nel Vajuolo,

donc il ſalaſſo ſempre nuoce, e non è moi óen penſato , ne:

fatto , pecca il flogiflico ſolamente all’esterno , e gli organi

interni _ſono tutti laffi, e molli: ma che in alcuni Vajuolz,

‘ ſpecialmente maligni , il flogistica ora più , ed ora meno

ſuol’ occupare gli organi ancora interni, dove tutto e infiam

mato,
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Vecchj più conſumati, e maturi; ſebbene con una prua

dente riſerva, che a i ſuddetti ſi denno tirare poche, ò

pochiflìme oncie di ſangue in rapporto ſempre al natu

' ral vigore dell’ età, del temperamento, e dell’ abito del

.Corpo; a i giovani robusti poi, e pletorici, più larghe

fi denno ſare le cavare di ſangue nel principio di que

fia malattia,- dove le ſebbri fiano alte , orribili. troppo

le ſenſazioni moleste del capo, e dell’altre partì' irrita

re, e addolorate, con tutti gli altri evidenti ſegni di

pienezza, e riſcaldamento: e con orine pertinacemente

infiammate, quandocchè per di 'loro indole,'enatura nel

puro Vajuolo devon’ eſſer’acquee , e crude; e finalmen

te dove pecca eſorbitantemenre il detto flogìstico caldo,

che tutto altera, e ſcompone , tutto e moto, e calore:

nel qual caſo la cavata di ſangue è inCOntraſ’tabile , e

dai primi Novizj dell' arte ciecamente fi conoſce , e fi

'abbraccia, con rip rtarne tutto il deſiderato compenſo;

ámperocchè ci è riuſcito indifferentemente in tutti no

.tarne. ſempre il ſollecito miglioramento, ſuCCeder’ imme

diatamente i critici ſudori , ò l’ inſenſibil traſpiraziono

eflèrfi tosto accreſciuta, più facili ancora,epronti i ſe

gni dell’ eruzione, e comparir’ un totale alleviamento de'i

ſintomi del male (I). _ -

5. II.
 

mato, ſpasmodícata, eflrettov; la _fibra ſempre_ in…_er,etìsma,

ſebbene in gradi diverſi ,* e l’ infiammazione ora ſenſibile , ed

indubitata, ed ora ffii’oſhfabile, ed oſcura . Caſe, che ad :ui

Jenza dimoflrano la "necefflzì della ſegnìa , ed il _neccſſìzrio

ſollievo degl’lnſermi , che dalla medg/íma cgflantemente ri

portano .. ' '

(i) Quantunque la …ma di ſangue non ſi debba cos)

facilmente ordinare nella malattia del Vajuolo, sì per la ra

gione
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5. II.

Dell’ utile applicazione de’i Veſhicanti nella malattia

del Vajuolo.

DOPO 1' Oribafio, che fit il primo Autore,ch’ io ſap

pia, de’i veſcicanti, preſcrivendoli però ſoltanto

nelle parti fredde , ed affezioni comatoſe : i Medici ſ1

avvalſero di eflì in varj tempi con ſomma conferenza

anche per altri` uſi; talmente , che ora li commendaro

no ſopra le parti dolenti per derivare , ſciogliere , ed

edurre immediatamente coſa, trattenuta nella parte af

fetta: ed ora per divertire gli accorſi maggiori dal pet

to, ò da altre parti nobili : ò pure per ripurgarle; e

non rare Volte nelle iſcurie renali l'applicaron ſulla re

gione de'lombi`; e Riverio nelle contumaci cefalèe l’or

dina, e commenda (r) . Ma che i veſcicanti poſſano

eſſere ancora giovevoli al Vajuolo , il lor composto,

indicazione, ed operazione patentemente ce ’l dimoſirano.

Il veſcicante è un rimedio topico , il quale , in

qualunque parte del corpo ’applicato , fà alzar veſciche,

che rotte, depongan'umore: e questo addiviene per eſ

ſer’ egli composto d’ ingredienti, che hanno del caustico,

ſal

gione della tenera etti , le cui deboli forze non la comporta

no‘ , ai ancora per l' indole contagioſa del male , ch’ eſclude

ogni ſegni-1 ,~ pu're ſe [Infermo foſſe pletorico, e’l 'volto , e

gli occhj fqffero affai .ru/;icondi , e ’l Vajuolo ſi *vede e fien

ttatamente eruttare,ò dopo aver’eruttato ſi 'vedeſſe retrocedere,

‘allora ſi permette la ſegnia in proporzionato quantita` , ‘e jb

lamente nel principio di queſta malattia.

(i) Lib. I. Cap. 26. pag. 20!..

,i
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falſo, volatile, ec., atti ad ulcerare , stimolare, ed aſ

ſottigliare. A questo fine i veſcicanti vengon’ applicati

con frutto in diverſe malattie , e molto più nelle pro

Venienti da ‘glutine, per iſciogliere, e tirare alla coten

na i ſughi viziofi, obbligando, per Così dire , con que

ſt’ impulſo , fatto ne’ ſolidi , i fluidi, che circolano pe'l

corpo, ad iſgravarſi nelle piaghe , da eſſoloro aperte,

da molte di quelle impurità, dalle quali erano aggra

Vati, ed oppreſſi ; imitandoſi con tal modo la grand’

opera della Natura ,la quale anch'eſſa di ſovente apreſì

qualche strada nella cotenna, per‘ iſpingervi le materie_

ſelvagge,~e maligne, e di ‘i ſcacciarle ſuora, Adunque'

tr‘a tutt’ i Medici chi non sà, nel yajuolo avvenir_ be

ne‘. ſpeſſo de’i tumori aſcellari, de’i furonCOli, ed altri

glandulos'inzuppamenti all’eſierno' in, ‘cern, parti del cor

? ſegno evidentiſlîmo allora , eſſer’ in copia il veleno

vajuolico, ſicchè la forza de’ ſolidi lo ſpinge bensì al ‘~

luogo destinato, ma non è poi ſufficiente a farlo abu

Car tutto; quindi il restante intrattenendoíì tra li ,co-.

mun’integumenti, ivi s’intaſa, ſi ammaſſa,e forma pu

tridi depoſiti. Perciò, volendoſi evitare ſimili diſordini,

la'Teorica infallibile delle revulſioni , e delle derivazin

ni c’inſegna , d’aprir’ a tempo artiſizioſi emiſſarj, per;

dar ſortita all’ umore ,che vuol’, e deve ſepararſi dal cit

colo, e così poi' impedir quelle morboſo ſtaſi, che più,

ò meno esternamente non ſolo , ma internamente~ ancoì‘

ra Con fatalità de’pover’ lnſermi ſi poffon formare.Dun\

que li veſcicanti , ſiccomeajutano a diminuire, ſmunge—

re, e ſe'parare dal continente il Contenuto morboſo, c0

sì in certi caſi ſaranno ſempremai giovaoli al Vajuolo.

Quindi non ſenza ragione questi da Medici ſoglionÎ

applicarſi a igVajuolanti per i ſurriferíti forti, e meto

dici motivi; anzi chè ſi giudica da noi, eſſer’i veſci

- "’ canti
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canti il più preſentaneo, pronto, ed efficace rimedio per

liberare gl’lnfermi dalle interne infiammazioni. Imperoc

chè dagli eſperimenti del famoſo Baglivio,e del Signor

Bianchi ſappiamo, che nelle cantarelle (i) riſiede una

forza aſſai dfſſolvente del ſangue, e queſto perciò ren

duto più ſcorrevole e fluido, più facile ne dee ſucce

dere, e più mite l’ eruzione non ſolo , ma eziandio la

maſſa mantenerſi lontana da quella forte coeſione, nel

la quale lo stato di una maſiima infiammazione conſiste.

Per eſſa.v viene ne' vaſi cutanei de’Vajuolanti tolta la.

circolazione, s'impediſce il traſpiro, gli umori al cen

tro ricorrono , e quindi mille ſconcerti,e la morte iſieſ

ſa miſerabilmente ne ſeguono (a) . Col ſale volatile dun—

~ ' \' que

i o ñ—V—

(l) Le cantarelle, principaliffimo componente de’i ve

ſcicanti, che li anima, e perfeziona, a'al Bagliuz0,dal-Mead,

e {la tant'altri Scrittori ſi preſcrivono infuſe nello .ſpirito di

'vino, or ſole, or corrette con altri antidoti, flimaii necefflxr]

per invertere, e domare la ſoverchia di loro cauflrca natura

nelle galliche gonorrëe contumaci_. E gacſſe ffleſſè, un!” ?OZ

pepe lungo, ſi hanno n’a Medici al' oggigiorno per lo ſpecifi

co più certo, bensì raro , e porrentoſo per la morſura del

cane rabbioſo, e per l’ Irlrofoóia , principalfffimo , ed ll piu

.fiero ſintoma della Rabbia canina .

“ (2) Quando in fatti *vede-va il dotto Morrone la‘ pelle

Je’Vajuolanti per la confluenza delle puſh-lle gl“ ſum l'ffidm'

mata _e rç/ìstente , ſicchë allo interno ripercoſſa la circola:

zioae, ed aumentatqſi, compari-vano l' emorragie, &frequentl

propenſioni all' ur'inare, il tialiſmo , ed altri funeflzfflmtſin*

rami; egli ſolea roſſo a più veſcic'anti ricorrere. Il Boerhaa

'ue medeſimo nel ſecondo stadio del male, qualor'gfflèmava la

P5113 iîzfiammafa, e reſa a ſegna di rimaner' al Circolo in cſſia

' 1m
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que delle cantarelle in sì blanda; porzione ne' c ircoli po.`

Ro., rimarranno bellamente,;animati_í ſolidi ,g ed a.por

tare alla pelle il vajuolico _veleno più ,atti fin: enderan

no . _Dunque i ;veſcicatoj e perchè alla-,evacuaz ione ddi

maggiore materia la flrada diſſerrano, e _perchè in una'.

lodevole, naturale , e neceſſaria fluiditàuil ſang ue ridu

cono, e conſervano: da cui un' eruzione più mi te", ed

una preſervazione dall’infiammazione dipende, e perchè

a depoſitare nella pelle la nemica' materia, S’Ò fiacca,

la Natura dolcemente ajutanoì ,ibiſognauſempremai con

feſſarli nel Vajuolo gioveqollſsimiñ. Ondegconfi derati ma

turamente tutt’ i fintomi più riſpettabili ,i ed i più eſ

ſenziali .emergenti del Vajuolo, fi denno applicare or'

alle tibie, ed or’ anche alle, braccia: 'e .qualche fiata 'an

cora nel petto, Ciaſcun de’Mediçiperòpuol’ .avvalerſe

ne, applicandoli or tutti , or’un’ ſolo', e ſempre coſa ſi

evacuerà di ſuperfluo, e vizioſo: e ,coſa s’intrometterà,

che ſcioglie, ed avanza_ le ſeparazioni `,con ſommo pro

fitto -de'Vajuolanti; refiimendo-ſovenoe figlj alle povert-~

deſolate Famiglie,uomini alla Repubblica, e gloria im

mortale all’Arte. _ ñ' ' ,ñ .

Par, che fin’ ora abbiam detto ,molto di quello , che

fi può ſperare, e puol’ìottenerfi dietro l' utile applicazio

Z ne ‘

 

impedito, tra` gli altri rimer adoperava i 'veſcicarml : Epi

ſpasticis applicatis ad cava pedum, 8: poplitum . E Ric

cardo Mead credeva, che I: convulſioni, le quali nel tempo

dell’ eruzione del Vajuolo fanno comparſa , da wrun’ altra

ragione prodotte non foſſero, ſe non ſe dalla Natura, inca

pace a portar-’alla, caterina la morbo/21 materia .* onde ſacca

Îrffiamente ricorſo ad un veſcica”: all’accipite, ed a ſemina

ſcicaroj alla piante de’ piedi.
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ne' de’ i veſcicanti per i- stimoli, (r) che inducono nelſa

parte, per le oſcillazioni avanzate , per ‘l’inarcamenro

della fibra, ’per la ri'vulfi'one, ò derivazione dagii organi

interni, per la ‘reſistenza, che alla perfine ſi diminuiſce

-nella 'cotenna, per l’ evacuazione del ſuperfluo; ma la mag

gior intenzíone nostra fi è,di uſarli come una medicina.

infuſoria: mercecchè quei ſali acri, e caustici delle can

tarelle di natura iiffiviale , e fondente , come tanti coi

tellini conſiderati dal Deſcarres , ‘che per tante reiterate

eſperienze il ſangue riducono in acqua , e tale lungo tem

o lo‘ conſervano, intromeflî nei vaſi da per tutto, ta

gliano li lentori, ſeparano le coerenze morboſo, affetti

gliano ogni liquido, irritano ogni fibra, avanzano ogni

moro, ſoliecirano il ;circolo di ogni fluido, rendono Più

ſpedita ogni ſecrezione ,’ e‘ portandoſi coi benefizio del

giro per l’emuigenti- e ireni, ‘fanno ivi un nuovo cen

tro di moto, stimolano i nervi e le membrane, che con.

corrono alla stupenda ſtruttura di questc macchinuccie,

n'avanzano per i dotti Beilìniani le:ſeparazioni, e butñ.

'tano nella pelvi copiofirà di acque , di ſali tartarei, di

olj ſulſurei , di terra, di geli,e di mucofità:iíberano ii

corpo dal peſo , i viſceri— dagli aggravhîñe continue col

lezioni di ſgſìanzc traviate , -ie ſpingono »per-Je, vie‘ ori

nari'e , mercè l’efficacia delle cantarelle , per ii conſenſo

mirabileuà queſt’ ,istromemì ;di rctnì- E. quì ſarà ſor.

prendente il vedere negl'ſhſermi vaplofipla brevità delle

COzìonì , l'îngroffa-mento istanr‘aneo »deiie \orine, la'dHoñ

ro ſtravagante còpioſità, -gli emolurñenri. , il vantaggio,

la~ ſalute ,~ e' la vita de’ Pazienti , quaiora ſono i veſci

canti praticati tempestivamente , ed a* dovere in fimili

circoſtanze: di” tempeflivamente, ed a- dovere , impe

~ roc- r

_in“——

(l) Lorenzo Bellini de Slim. pag. 103.
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rocche ‘l'apPlicazione di lqucſ’ci non dee farſi dal Medi.

co come ultimo tentativo dell’ arte, per non `_laſciarl' in

abbandono tra le braccia. della. morte per eſſere vicino il

'cangreniſmo .

* 5. III. - .

't Dell’ Uſo vgione-vole de'i..Vomitivi; e del ”te-todo dell'acqua

nella malattia del Vajuolor. .,

r "z ‘tu . 7

Osi ancora un certo. languore del ventricolo, l'inap

‘- petenza, ed avverſione al' cibo, più di `quella ſpe

rimentata da- noi in tutt’i ſoliti .Vajuoliz e gli altri vi

'aj delle prime ſtrade, la ſ’crettezza del ventre,e la lin

gua ſovetchiamente limaccioſa , ci ſomminiſirano ſufficienti

"motivi di dovere non già ſcioglier’ il corpo con de’rime

‘dj catartici, ›~e ſolutivi; (1)' ma promovere bensì leggier

mente -il vomito con qualche granello di tartaro emetico,

ovvero con una convenevol doſe della radice'ipecacuana,

rimedio di ogni eccezione maggiore inzfimilicircastanze:

così ben deſcritta. da Guglielmo Piſone;(a) la quale col

2 ' . ſuo
 

(1) E" troppo ovvia, e trito, non aver luogo veruno

in Pratica, quando comincia il Vajuolo, l’ uſo degli eoacuan

ti,’quontu_ngue ſcaricaffiero anche difficilmente il ventre ; ma

"eſſèr' obbligo del Medico prender le mire più alte, di ſeguire
le orme della Natura nel promowre l’qſſòtttſigliomento degli

umori, le tanto profittevolì,e deſiderate ſecrezioni del veleno

dal ſangue, l'eruzi0ni facili del medeſimo ſulla cotenna, i'

‘critici ſudori , le orine 'copioſe,ec. , mentre çudfi turbano piut

nffiol’intenzione dellaatroppo provide Natura, e tutte le na

turali funzioni: e ſempre—ſmungono in-qualche modo le par

ti, e fanno rientrare ileajuolo.

12) Hffl. Nat., e Med. India’ òcczd.szb.11._cap.9.
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ſuo innocente, e piacevole ſtimolo, fatto al pilota , e

nervea tunica del ventricolo, chiama in conſenſoi mu

ſcoli addominali, il diafragma , gl'intercostali , finanche

i ſcapolari, e i dorſali; uindi per ragiondel for-te , e

violento empito, ecompregîone, ſcuote, agita, e ſminuz

za ogni ſofianza più coerente', e tenace, e la sforza ad

aſcendere con ſommo momento *contro la propria gravità,

ed a cacciarfi fuori dallo ſtomaco. ( I) ì

Così ancora per il veto metodo dell'acqua ne’Vajuo

Ianti,radiflíme 'volte da 'me fi praticano le pozioni calde,

`'ò fredde , stimando. più proprio di abbeverar gl’ Infermi

con acque del -tempo;’e perciò nelle'febbri di calor mag

giore , e flogistico ſon ſolito ancora nelle ore veſpertine

preciſamente di uſat’ acque farinacee, ed emulfioni, qua

li coſe tutte rendon laìfebbre, e’l calore più mite , le

ſecrezioni più facili, le orine, e i ſudori più copioſi:

i’ eruzione più' propria , come pure la,ſuppurazione me

no molesta , i fintomi più dolci, e gl’ Infermi_ meno do:

lenti, ed angoſciofi.

I. 1V.

.—4
*l

(r) Cotejla droga Americana irritando ſolo ilpiloro ,e

la tunica nervoſa del ventricolo, fel ivi una forza~ſpgfltca ,.'e

. cannella le fibre muſcolari non meno di :letta macchina', ile/’if

nata al grand’uſo della digejfione , ma anche degl’ mtçflmt,

flomaco, fauci , diafragma, e Muſcoli addominali, e per con

ſenſo con'uelle gli stramenti attivi della reſpiranone,ec. ; ren

a’enzlg/i in certe l'uttuoſe , ed ultime circçfl’anze un tnezzo il

' piſù opportuno , che i prqffimi a morire felicemente libera, e

ri ana , .
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sf IV. '

Della ſomma conferenza, che. apportano i rimedj dioforetìci,
l gli alçfflfarmaci, i cordiali, c ſpecialmente il mfflro

diastibio nella malattia del Vajuolo .

On ſi dee però traſcurare di facilitar l’eruzione del

Vajuolo, allorchè il veleno arreſtato negli organi

interni fia pronto, e diſposto già per ſortire ſulla co

tenna; e ciò coll’ uſo continuato de’i rimedj diaforeticì

ed alefiìfarmaci , ò con qualche idoneo cordiale:`equesti

ſogliono ſempre ſperimentarſi utili,e profigui.lmperocchè

_la maggior diligenza di chi medica il Vajuolo dev' eſſe

re iniprocurare a tutto potere la ſegregaziune del vele

rìo vajuolico dalla maſſa del ſangue, e la ſua totale de

poſizione ſulla cotenna; quindi fomentár con ogni di

ligenza i piccoli nidi del veleno depoſto fino all’ intera.

lorofuppurazione. Per l’una indicazione, e_ per l’ altra

fix ſempre un prodigio il nostro dioflibio,(1) il quale vera

mente nella vastità de’i tre Regni , che alla Medicina

infiniti eſpedienti ubertoſtſlìmamente dona, ’e compatte,

non evvi'rimedio per la malattia del Vajuolo, che più

prontamente agiſca , che più muova , agiti , e riſolva.

gli umori tutti, ben presto rarefacendoli, e che più ſol

lecitamente afl‘retti il movimento progreHÌVo non meno,

che rotatorio del ſangue, e le oſcillazioni del ſistema

fibroſo, nerveo, vaſculoſo , che più aVanlee ſepara

 

zioni ,

(r) 'Vedi appreſſò' nel Cap. VII. cſs quefla terza Par

te, dove diffuſamente ſi tratta delle mirabili facoltd , ed uſo

vantaggioſiffimo di gueflo gran rimedio ſpecifico nella ”talor-~

tiaì~del Vajuolo. -

\
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zioni, e 1’ attrito reciproco delle parti, e che molto diſ

ſipi dal corpo, quanto questo anzidetto nostro rimedio,

che a gran ragione chiamafi ſpecffico antivajuolìco ; poi

chè ne naſce la. calma , il ſedamento , la tranquillità

de’ i- Vajuolanti, .per la libertà indotta nel circolo del

ſangue per li dotti arterioſi e venoſi,e conſeguentemen

te per il rilaſſamento delle fibre, da, cui procede ciò,

’che-ſolleva, e ristora.. Perciò nelle convulſioni, ò moti

conVulſivi praticandofi .ancora. un sì fatto rimedio , fi

troverà il Medico‘ ſempre contento,e ſodisſatto,mitigan~

do i flimoli, rallentando le fibre del corpo , correggen

do gli‘urriori aCri e irritanti , conciliando all’ Infermo

un poco di placido ſonno. ,- che gli promove più facile

la ſeparazione del veleno dal ſangue , e‘ più libera la

traſpirazione, e ſpeſſe fiate ancorati-l ſudore . In quei

_ per tanto, che oſſervanſì oppreflì da ai nuovi getti , e

da. rimarchevoli decubíti.del w'eleno nelle parti interne,

e nobili del corpo , fà d’uopo avvalerfi Con vantaggio,

e profitto, del diastibio in doſe anche avzlnzata : ſenza.

punto traſcurare però i veſcicanti , applicandoli esterna

mente in tutti gli articoli ſuperiori, ed inferiori ,i qua

li ancor-ahah, ſempre conferito in tali circofianze. i

, Così le debolezze occulte, e morboſe nella struttu

ra di alcuni corpi, certi mali ricorrentemente ſuperati ,

reſero talvolta in molti il corpo diſpostiílîmo a ricevere

le. impreflìoni del contagio vajuolico ; ma niente idoneo

a ſeparar’ il veleno, nel ſangue arreſiato,ed a'pulire le

partì interne. Onde {rà pochi giorni non ſenza ramma

rico e confuſione de’i Medici ſon comparfi in quest’Inſer

*mi i ſegni troppo patenti della proffima negrofi, a mo

menti creſcendo l’anelito, e l’anzìetà vitale , l’ abbaſ?

ſamento, l’ineguaglianza` , ed ogn'altro Vizio de’polſi,

il tepor delle 'parti , la‘ ſopprcſsione delle pustule , il

CO!
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coma, la. frencsia, le convulſioni, la mancanza dell’ani

mo, ec.; e Con questi orrendi ſintomi accompagnavaſi

ur’ anche il languore di tutto il corpo . Quindi in que

Bo formidabile fiato, e luttuoſe funeiliſsime circoſtanze

pur tuttavia confidavaſi _da effi Medicanti all’oppio ,al ma

g’ii’c’ero cordiale , al bezoartico minerale,alla canfora,alla

contrajerva,alla mirra,alla chinachina,al ſal volatile di

fuccino, di Vipera, di corno di cervo , di tattaro vola

tile ſpiritualizato, all’etiope minerale , alla tintura be'.

zoartica di Clutton, ed a cento, e _mille altri mezzi,

fimilia questi; ma tutti in vano‘. Il .ſolo diastibio Fu

quell’egregio antivajuolico, che restituir potè alla fibra

la' ſorza energetica languente, e quaſi perduta , al ſan

gue, ed alle macchine tutte il moto. pigro , ed impo

verito: animare leparti nobili ,prive già di ogni vibra,

zione, proſsime a morire': togliere le preſsioni , rigon—

fiar di HUOVO le puſiule ammortite ſulla cotcnna , pro~

movere la deſiderata ſuppurazione, totalmente' ſoppreſſa,

e perduta, riſvegliare in Noi la ſperanza' di poter trion

fareçlelle_ armi crudeli di morte, che minacciävano a.

-qhèll’inſelic'i, 'l' infiammazione, ed il cangreniſmo, l’ultiè

nio-eccidio, il"trácollo,-'ed iltermine de’giorni loroj 'e

ſia"dettó ſenza’ giatäanzia à- ci è riuſcito ſpeſsiſsime fiato

eſperimentare ‘la pratica del .ñdiastibio giovevole di molto

a frenar queste malnate diſpoſizioni,troppo proclivi alla

hegroſi ne‘l Vajuolo maligno, con reſìituire il tuono per*

duto ,agli organi vitali, e con adempire a tutt’ i _nostri

Più urgenti_ biſogni. v ñ. .- i ,ñ

` ì Non ſi’niega però, che qualch' Infermo ,uſato an

che' un tanto rimedio,- avvalorato dalla ragione, e con*

fermato dall’ eſperienza , pure allafine ſia morto cangrenato;

ma è fiato effetto del male invincibile, della contumai

cia delle cagioni, degli effetti preternatln‘ali confermati;

= ‘ e ru

U
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e rubelli, del ſolido all'intutto ſpoſſato : nè mancò al

diastibio l' azione, l' efficacia , il moto. Basta ſoltanto

aeMedici ragionevolmente preſcrivere ciò, che convie

ne, per adempire le parti doverofiſsime della propria

obbligazione; importando poco , ſe gl’Inferrmi infelice,

mente muoiono , eſſendo neceflìtà pagare infallibilmen

te ogn’ uno il tributo alla Natura ; onde Ippocrate sù

di ciò , da vero Filoſofo, così ragiona : Non opartet,

omnes, quas Medicus pra manióus haben, ſanos facere; ſed

facere ſnflîcit id, .quod ratio, 6' experienzia ſuadqnt. Perciò

non rade volte è ſavio conſiglio ſeguire ladottrìna del7

l’aVVedutiflìmo Galeno, di non prelìar mai medicina a'

diſperati: Déſperati ng” ſunt attingendi,neinculpentur 1m:

fia’ia, quae aliis fuere ſalutis. `

_ 5. V.“
* î

~ al ` - . i

Dead nec: ta` degli Evacuantì; ed in qual ternpo propriamente

z carmengono nella malattia del Vajuolo.

esta ;infermità dee notarfi aſſoluta.

azione delle pustule marcie,

e ſuppurate , il riſucciamento della marcia_ ſuol rinnova

re ordinariamente la febbre, destando ſintomi di peflìrna.

ÎWZÌG; dietro all'1 quali ſpeſſo formanfi aſceffi in qualche

parte del corpo , che venendo aperti, danno vera mar

cia, e diventano talora ulcere maligne. Accade in ohne,

ſpeſſo, che quando fi crede fuor di ,pericolo chi ha 11

Vajuolo , vien colto da una frenesia , ò da ſorti convnls

fioní, che in breve l’ uccidono, perchè la marcia , me

ſcdatafi col ſangue, và al cervello, ò a ferire i nervi.

Per la qual coſa non avendo ritrovato la Medicina al‘

tro mezzo più ſollecito, più .infallibile , e Più °PP°TW

` _ no,

Inalmente in qu

mente, che nella eficc
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no, che vaglia a divertire certi empiti, e traſcorſi mor—

boſì degli umori ad alcune determinate parti, chepil ri’

correre destramente agli evacuanti ; perciò di questi bin-A

ſogna avvalerſi in tal tempo del Vajuolo , e metodica-K

mente farne uſo frequente con molto profitto degl’1nfer

mi. Così li tialiſmi mercuriali, eccedenti e copioſi,ſre

nati ſ1 vedono a un tratto dalla forza degli evacuantí;

così i ſudori ſmtomatici , abbondantemente profuſì , tpsta

fi vedon’arrestatí da purganti , tempestivamente uſati;

così li profluvj d' orine divertiti, e '- ſoppreſſi ſi Ve

dono dalla pronta efficacia di un qualche rimedio pur*

gante. *— b

"_ E comecchè la marciarvajuolica per ſua propriainó.

nata indole , e diſpofizione ha un genio particolare di’

buttarſi nel petto, tanto per analogia , ed omogeneità

de’ ſuoi componenti ., quanto per il conſenſo reciproco v

trà la pelle ed il centro (1) : e le toffi conVulfive" ‘da-ñ

i stimoli, che ſannoſt continuamente in queſìi luoghi’irr

rir‘abìliflìmi , contribuiſce” moltiflìmo ai decubito ,..ed- al!“

richiamo; imperocchè anche al ſentire -di Galeno :' Cn-`

lor, S- dolor attrahunt, ſicut cucurbitule: perciò ſe non è p

ſollecito l* ajuto dell’arte , non ſarà più‘ i‘n tempo il Mez ‘

dico pigro di poter ſollevare gl’rInſermi condivertir’ , e

diſviare ciò', che pecca , ed eſorbitantemente `abbonda »

nel corpo. Coſa ſaviamente avvertita ‘ancor da Galeno

ì~ -A a .~ con

in… 5
_ U,

——

fl‘ 'q e ‘

(1) ’Il …Jignor’ Uxam circa il fine- del ſuo Trattato de v

Pleuropneumonio , 6- Peripneumonia pag. r83… coat‘ 'ragio

na: Magnum inter pulmones ö( cutim inter'cedere con

ſenſum res est veriſlìma, pronti ex ſcabie,variolis,mor-d

billis, ce“teriſque retropre‘ffis , manifestum est , qua sta-`

.tim peéìus affliguut. - ~ *
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con quel ſuo (r): ó‘ed ſicut mfſiffio ſanguinis , ”el propter

ipſius abundantiam, vel propter morói magnitudinem: ita pur

gatío , G propter abundarttìam alterius cujuſquam ſuch , G‘

propter *Dim marbi ad/Îibetur ,* deſiderant enim .eng hunt: non

modo, ut quad noxium ſuper-vacuum , quo urgentur, :dm-‘at,

ſed etiam , ut quod tum ad diverſum trahat, tum evacuet.

Adunque in quest’ ultimo tempo del male, cioè

nell’eficcazione del Vajuolo, biſogna ricorrere ſenza in

dugìo verunoval ſaVOr de'purganti , che ſollecitamente

richiamìno da tutto il corpo ciò, che per le parti gira.

di eſotico e pellegrino, e con altra nuova, ma ſalutare

direzione di`moto, per il tubo intefiinale fuor del cor

po il dîſviino ,4 ed evacuino : di cui io ne hò ſempre

favorevoli eſempj in queſti cafi nella mia pratica ac

caduti. ` ‘ '

Così con istupore de’ i rneno istruttî nell’ arte di

;ban penſare la manna frequente , la caffia, i ſciloppi

melici, ò composti ſolutivi, 'li lattovarj lenitivì Con

vQualche doſe diſcreta di ‘mercurio dolce , e coſe ſimili

,con i~ numerofi cristei ſommamente conferiſcono,pratican
doſi verſo la ,fine di questa malattia-,e propriamente do-ì

po del cambiandntó ciel Vajuolo; non ſolo perchè ſembra,

.che dalle ſuccennate occaſioninatì fiano anche de’i pro

dotti pntrìdi e viziofi nel baffo ventre , Colne ogn’ uno

può distinguere,-e di leggieri. dubitare dall’ apparenza

della lingua lastricata elorda, dall‘inappetenza, e dal

l'a ſtrettezza delventre; ma ſopra tutto da ‘più matu

re, e profonde 'filoſofie non meno , che dalle reiterate

favorevoli .eſperierne reſterà altrimenti perſuaſo e Con

vinto , che .il giovamento ſenfibile, e conferenza ſem

pre fiabile, e mai fallace riportata da 'Quelli , naſcono

da i i

i

’ ñ(ſi.) De MethoJo made-”di Lib. 1V. Pag. 28. una.

’Y‘.
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da principio più rilevante , ed è quello in veto , che

le ſostanze marcioſe e vizioſe nella fine del.male mai

ſono nella cotenna ſolamente ; ma bensì la píù parte

ſono diſperſe per l' abito del corpo: poichè trovanſi tut

te diſposte a ritornare nel ſangue , nè li vaſi linfaticì

ſon capaci dì riceverle, e traſportarle ne’i ſánguígni,ec.

Anziché potrei io quì addurre le molte utiliflìme offer

vazioni-di fimili evacuazioni ancora critiche,e per ſola.

opera della Natura‘ avvenute nel Vajuolo confluente,

e maligno; ſiccome {ce l’attesta ancorav il Baglívio con`

quel ſuo (i): 1d pre ceterís abſervavi hac ./Ejzìaze anni

1702., in qua ob nimias ſiccitates quatuor marz/iu”: /Estatis

regnarunt corfflirutíones variolarum in pueris, ex.quibus innu- ‘

meri perier: in Urbe, S‘ qui cum variolis confluentibus Hier-

rhcam non habebant, ferè peribant . Questo iſìeffo meëo'do

ſi deve ancora tenere, quando il veleno va'rioloſo ,` che

gira alcune volte per il*corpo , ſenza fare ſperar di**

deponerſi alla pelle; ò pure deposto, e prefio reaſſorbià

to da vaſi, ò per l'immatura eſiccaaíone delle pufiulegr

ò pe’l marcimento non ſeguito , ( come ſpeſſo accade

nel Vajuolo pellucido e crifiallino , il cui veleno im

mutato, e ſenza ſuppurare ritorna nel ſangue ;i ) *ò pure‘

nelle marcie ſollecitamenre bevute da canali aſſorbenti:

dove altro modo più facile non v’ è ,- nè flra‘da più

pronta da poter liberare gl’Infermì ,opprefli già, e vinti

dalla ferocia di un tanto male esterminatore , ~ſe² non`

ch' il ricorrere {enza .indugio veruno alla forza de’i’ `

purganti , con ſcioglier’ il corpo per mezzo dello ſci-s

loppo ſolutive di roſe ,a di fior di perfico ,ñ ò altro ſimi

le, anche Vermiſugo',"con'qualche clister‘e,ſie`c. ì ì

O ,

O

\.

[e.

`›. 2 ‘-f-T * il' v. .1;

fl

(i) Lib. 1. I. p. 57. de Reſpir. in acutis.
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o la storia de’ veleni fi dee imparare tal

` ,

a
i

i ñ. . C A P. V.

.Della Cura propria, proſigua, ed opportunafle'i Vele”;

in generale. ’

Velenì preſi dentro, ò fuori applicati, diventa-no ben

tosto cagione di malattie, per ſe, ò per la corruzio

ne, che cagionano nelle parti, infettare da effi; e per

*ciò indicano prim-ieramente , che fi tolga via la. cauſa

Venefica: quindi, che fi corregga il veleno statoci co

municato . Quanto è al veleno, anche preſente, ſubito

- che n’ avrai conoſciuto la natura , correggefi con l’ap

plicarvi que'rimedj, che poſſano struggere le qualità,

;per le quali nuoce al corpo . Primieramente .appena ſi

paleſano in molti_ veleni, ſe non foſſe con una potenza

-sdiiìruttiva, la quale non ſi ſcopre altro ,~ che alla morte

dell’ Uomo inſetto .’ Questi ſ1 ’dicono da. Medici nuocere

ad ogni ſoflanza, ed indicano rimedj eſattamente oppoſti ,

'.I’ effetto de’ quali poco fi conoſce , come poco fi cono

- ſce quello del male, che gli richiede.Chiamanſì propria

mente antid'oii, alefiîſarmaci, alefliterj, teriache, e nel.

qualità di rime.

dj, la cui applicazione vien’ autorizzata dalla ſola eſpe

rienza.
l' y e . ~ a .

Secondariamente in altri fi Conoſce per certr mira

t . .bili effetti, de’quali appena fi può render ragione . E

questi diconſi nuocere con una qualítd occulta , richiedendo

ſimiìmente que'maraviglioſr rimedi, che vengono `ſpecifici

chiamati, lo ſcoprimento de’ qualinon lì può farepaltro,che

per caſo: di che ti renderà Conto l’a Storia de'rimedj.

Terzo fi notano in alcuni quegli effetti, che ſi
l

'preſentano in altre malattie note. E queſti prima di ca.,

gio
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-gionat la mettev producono malattie , le quali alterano

-l’edifizio del corpo, richiedendo que’ rimedj , che uſati

-furono con buona riuſcita ne’ mali , caratterizzati negli

effetti stcflî.

Quarto finalmente tutto ſi ſcopre talvolta, median

te la Cognizione della natura del veleno,e allora ſi può

facilmente ſalvarſi dalle ſue male qualità . Imperocchè

ſe t’avvedi ,`che veleni* fieno fiati», ò debbano eſſer’ap—

plicati al Corpo, dovrai valerti di que’rimedj, che poſ

ſon’arreſ’lare la nota malignità . *

i Ora cotali rimedi ſoglion’eſſer dotati eſſi medeſimi

di gran malignità opposta, e in conſeguenza non potrebb

`bero eſſer’ altro , che gravemente nocivi ad un Corpo,
`che non foſſo avvelenato (i) . D’onde ſi vede , .che co‘fſi

noſcefi la natura de’ veleni alla fioria loro Fiſica,e Mel

dica; alle Meccaniche, alla Chimica, e finalmente alla,

.,Notomía, che ci rappreſentano gli effetti loro, e dalla

' conoſcenza di tutto questo ſi dee trarre I’ indicazione. *

’La ſieffa indicazionefà ’cor-roſeo” qual debba~ eſſere la.

materia', la preparazione', la doſe , l’ applicazione del

correttivo. ' ”3" So. ›- .

(l) Nell' ammira-:finire gÌi antidoti è richiefla— tm’ cjſrd—

ma prudenziz, perchè 'non avendo çffi altra virtù, fuor que[

Ìa di correggere tale wie-nd’ , hanno Ordinariamente tanta , ò

maggior violenztz, _qua-”.1 ‘quel, veleno, contro a! quale debba

no fare contra/{05. Però? trovandoſi nel corpo inſieme, cſi/?rug

gonſi a' vicenda, perdono‘ combattendo ogni' loro' azione, e po

co nuocoao; 'nta trovando/t'. ſoli , nudcoiio' ſpeſſo ph) degli

, veleni, che Jom-ano domare .- Tutti que/it' aoñrìatì "tum
l \ ' * . ~ , A _` '

verſalt, 0' -parttcaíarr poſſono, e debbano‘ eſſère‘talmmte‘ preày- i

Parati, applicati, eLalire-tt't' ,` che ſervano ſempre a‘ giugaerí'
a > o o o ~ ` ,— ~ ‘ l`

prontamente, ſenza diminuire la Zoro virtu, a \Iu08hg; JW;

ryîeeſe* il veleno, e domarlo. ~ ~ \
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Sonovi moltiſsimi antidoti,e molto comuni di qua;

ſi tutt’ i Veleni, e ‘per tal ragione ſono di mirabiliſsimo

uſo, quando filza, che vi ſia Veleno, íënza tuttavia co

noſcere la natura particolare di quello. M3 fino al pre

ſente ,non ſi conoſce antidoto veruno profilattico i gene

rale,v ed è coſa ripugnante , che ſe ne dia .

Così.»an_.cora biſogna ſcacciar via dal Corpo il ve

leno intratovi. Caçc-iafi dal corpo il veleno , diminuen

do la ;reſi'stenzahin’quel luogo ñ, ;per cui ſi può farnelo

uſcire con ſicurezza", dove nuoce meno , dov'è più vi

cina-l‘ uſcita ,dove nuoce manco alle viſcere vitali,

' _erchè allora vi ſarà ſpinto dalle forze della Natura,

` dell’ arte, e poſcia diſcacciato . Secondariamente coll’

attrazione magnetica, per via della quale un corpo trag

ge fuor-i un veleno. In terzo luogo con ogni medicina ,

che stemperi, e mova estremamente ,, quali ſono ~i vo

mitivi, i purganti, che tosto operano , i' ſudorifici più

, potenti, e forſe anCOra gli fiemperanti diuretici, Quar

to finalmente portandone via la parte avvelenata , te

mendo, che tragga le ſane parti a rovina;coſa,- che .ſa-_

cilmentezfi ottiene col ferro, ò-col fuoco." A ,

__ Fà. d'uopo ancora di calmare’ì crudeli ſintomi` de’

veleni; imperocchè ſendo questi ſenſibiií effetti, non è

fatica a ordinargli nella claſſe loro Patologica ; allora

fi può guarirnegli , come ſe foſſero ſpezie particolari

gl’ infermità. ‘ ‘». Similmente fi dovrà ancora munir’ il corpo contro

all’azione del veleno topicamente, ò interiormente ap

plicato. Si muniſce il corpo contro a’ veleni , maſsime

contro a quelli, da quali dee uno eſſer-'aſſalito, con de*

rimcdj, eſattamente oppost‘ſ; ma non v' hà contravve

IEno generale, com’è detto, quantunque ſ1 dia vanto a.

molti. `
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Finalmente fù ſentimento anche di Dioſcoride , che

tolti alcuni veleni, i loro ſintomi ſogliono ſpeſſe fiate

convertirſi in lunghe infermità , benchè per ſegni non

ſi fia potuto' venir’ in cognizione di" che qualità e' fi

-fiano‘fiati; non per queſ’co ſarà malachol coſa il cu

rare=`gli accidenti, che ne ſeguitano . Imperocchè per

dendo i veleni la preſentanea, e malvagia lor-'operazio

ne, e permutandola- ‘in cronici malori, ſi _curano poſcia

con i- rimed} Comuni, che richiedono i morbi già can-f

ſari , 'per non rimanervi ſacultà alcuna velenoſ'aìv .‘E" COf

`sì ſe l* accidente, che ne ſeguita, foffe 'lungo, termine

rà finalmente in qualche infermità lunga"; la quale ſi_

curerà "poſcia‘ agBVOh’DCntÒ con -iſProprjÎ‘ mediéamenti‘:

Quanto' "s’è-detto fino a‘ quì de’ veleni, dev'eſſei-'applicaä‘

$04 allaàPeste , al’ contagio del Vaj’uolo, dell? Roſella ,cal

.Lil. 1, . - ..i' ‘y_ _. ' *ñ"Ì P c A Prw-?VL ~

l

r*:La.

Del-?valor de'i ‘rimedj Specifici , e"dellaſi'mſiſſrtm"

z‘ ſilor’eflícàcza e pronte-?za nel Curare 'generoZÎnente"_ ſi

e ſſ' ' i l i

Elle m’alattie, per ‘quanto io²ſappia ,'rutt’i Medi—3’

ci ammettono ia²~pienezz`a ,e l'a-votagione;’e pre-ó'J

tendono'fclñe l’un-aſi debba ’medio-are coil’ altra ‘. Mer’…

quantunque una tal 'ſentenzaf abbracci moltiſſime ſinſerP

mlià, non contiene per'ö7qu'elleì,~-'l‘e quali confistono ne’

i modi della' ſoſtanza ~,-Îe ;ſono aſſai più, che non‘quel-ſ

le, che ſi producono dalla pienezza ,‘e-.dália- _Votagìone.

Ma ſe taluno* per ;abbreviare -í, ;migliaíî tutte‘ ‘quefl’altre‘,

ò quaſi tutte abbi-,acciaio *ſottoà'la ’ſhr’rif'erirán‘ſentenza È".

Potrebbe’ dire, Ogni iha‘iattia ,"e qual‘unqueí‘coſa, cheìdi‘

buono", ò di-ínale*tt3rtano-i z‘MediC_i,"ac`czëdetc;-'ò~ 'ct-eci

t“ i ſer’

`r

le malattie dell’Uomo. e: - " ' F’ .
v 'e ‘ ‘.ì
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ſett" accaduta con l’ addizione , ò la detrazione 3 e 6mil

mente ceſſare le maîattie con l' addizione , ò la ,detra

zione; quali coſe certamente comprendono ſeco loro la

pienezza, e la votagione ,e comprendono ancora i modi‘

della ſoſtanza . Imperocchè qualunque modifica-zione di

çDrPo, che caſca ſotto l’ immaginazione , contiene in ſe

una certa grandezza, a cui conviene beniſsimo l’aggiu-t

`gnere, ò il levare, e Coll’_ addizione, ò detrazione nella

grandezza de’i modi le ſofianze acquistano molte nuove,

e varie forme. Così nel moto poffiamo noi conſiderare

la velocità, la quale puol’eſſere più , ò meno ſuſcettibi

le, come a ragion' d'eſempio , ſe la malattia confistefiè…

nel moto più veloce di qualche ſostanza nell’ animale ,_

la `detrazione di quella velocità ſarà il rimedio di quel—
morbo; così ancora nell' oppoi’co. O ſe la malattia con-,- ì

fisteſſe nella ‘figura, un’q‘idonea mutazione del ſito , e

dell’ ordine delle parti del corpo_,ſanerà certamente

A l’ Uomo; e questo conVenevolmcnte mutare ,è lo steſſo ,`

che alcune Volte' convenevolmente detrarre; ed altre

Volte questo isteffo è aggiugnere ciò ,_' che ſ1 è detratto,

ò è. lo Preſſo, che traſporto , ò- trasformare talmente,

che qualunque figura vien’a cambiarfi così da una in al

tra ò più, ò meno comoda . Parimente ſe‘ la malattia

confisteffe nell' ordine mutato delle parti, col detrarre,

ò convenevolmente aggiugnere, ceſſerà quella;così dico

di altre moltiflìme ſimili coſe.

Ma ſe ſ1 domanda,quale di queste coſe riuſcirebbe

meglio, e, con più facilità ad un Medico,-l’aggíugnere,

convenevolmente, ò convenevolmente detrarre? Riſpon

do, in moltiſſime malattie ſembrarmi più difficile l’ ad

dizione, che quaſi ſempre aſſolutamente è opera della

ſola Natura: quando la detrazione fi fa ſpefiìflìme Volte
ſpontaneamente non per una ſola via dellaſisteffa. Natu

- ra,

C*
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ra, non meno, che en di ſovente fi poſſa fare per ope

ra., e conſiglio del Medico prudente , coadjuvandone

però molto la Natura . Così ancora io dico, che una’

giusta, e lodevole detrazione in moltiflìmi caſi è pur

troppo difficile, e ſpeflìſsime volte ignorano i Medici

in detrarreun certo che del male, ſenza detrarne anco

.ra del buono: e ſpeffi: fiate facendo pur troppo evacua

r‘e agl’lnfermi, niente affatto detraggono del male .- Qual

coſa certamente fù, ed è pur troppo notoria a quafi

tutt’ i Medici, i quali cercano bene ſpeſſo un non sò

chè di ſpecifico , (che chiamano eflì rimedio proprio

della ’malattia , che voglion curare, ) non ſolamente in

altri farmaci, ma ancora ne’i rimedj purganti, ò negli

emetici , ò in quei, che stimolano la ſalivazione, ò che

promuÒVono il ſudore, ò.ch'eccitano le orine, ed altri

ſimili. Concioſſiacoſacchè oſſervaron’ elÎsi, nelle malattie

non ogni rimedio agire a' un modo , ò coll’eſſerſi l’In

fermo purgato, ò Con aver vomitato : *nè affatto eſſer'

accaduto lo fleſſo,con questo, `o altro qualunque rimedio

l’aver promoſſo il ſudore, ò l’aver’eccitate l'orine; ma

per lunga eſperienza oſſervarono , eſſer’ una coſa più ef- v

ficace dell’ altra per diſcacciare alcune malattie.~

E questa differenza non conſiste certamente ſoltan

to nella copia maggiore, ò minore di ciò , ſì evacua*;

imperocchè moltiſsime volte è {lato oſſervato in una
qualthe malattia, Come ſſper eſempio nella Lue venere-a,

d’ aver giovato affai più una piccola evacuazione dalla.

ſiena, che non una_ Copioſa dalla manna, ò dalle roſe':

val quanto dire , co’ i v‘rimedj - purganti non fi muove

egualmente ciò, che nuoce all’ Infermo , ſiccome neppu—

re da qualunque farmaco ;rimangono egualmente , ò fi

milmente alterati gli umori , che ſoprabbondano in un

corpo infermo'. E queſto fà ai , che noi non ſolamente_

. Bb in
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in altri rimedj, ma anche_ in quei, che hanno la virtù,

di ſar’evacuare per qualunque via, ſpeſsiſsime Volte ab

biamo a defiderare un certo chè di ſpecifico . Alcune

Volte però non è neceſſaria Cotesta diligenza , giacchè

:ſpeſſo dalle molte mutazioni poſsibili da quello fiato,

dove conſiste la malattia , qualunque n' intraviene , 3P.

porta la. ſalute. . p

Da tali coſe però ſe fi domanda: dove mai conſt

fie la forza de'i rimedj ſpecifici? riſpondo io con Ga

leno, che le forze di moltiſsimi rimedj tanto utili, quan

to nocevolinon conſistono già nel caldo , nel freddo,

nell’umido , nel ſecco; ma dipendono ſolamente dà tutta

la ſostanza: la cui struttura certamente eſſendo all’Uomo

bene 'ſpeſſo ignota, lo ſ’ceſlo` Galeno più volte affermò

’con tutta ingenuità ‘, che nelle occulte "qualità ancora ,

ò fiano lor facoltà copfiſ’cevano le forze di moltiſsimi
rimedj .ì Io sò , come hò accennato, che ſolamente‘ ne'i

rimedj ſpecifici ,taluno ſempre conſidera la maggiore , ö

minor gradazione del caldo ,.*e del freddo in tutte… le

ſpezie di fimili medicamenti , e talvplta la non mai be

nev ſpiegata virtù ſpecifica. vien conhderata; non `di mc

no non hò. mai io potuto in queste voci pienamente

quietarmì. M’ immagino però ,. che le ragioni di 'questi ,

e‘di ‘altri ſimili effetti fiano ſiate ſìimate… facili da molti

di quei valent’ Uomini , che prima gli oſſervarono, e
peròſille han tralaſciare; ma perchè a me non pajono ,

ei non ſono mai parute facili, voglio dirne qualche co

ſa . E tanto più volentier' il .farò , quanto e" mi ſem

bra, che con quel, ch’io ne dir‘o, e ne riſerirò, apri

rò con queſto la via. buona ,a ſpiegare poltiſsimi di

quegli effetti, che alla giornata ſì oſſervano in Medici

na.. E per meglio farlo , voglio per prima ſupponer

parte di quel, che io potrei dimostrare ; e voglio ac

' sen

 



A Part: Terza, Capitolo Sffio . 19 5

 

cennare , ſe altro io ſupponer debba, che dimostrar non

fi Può.

Primieramente dico, eſſer’ egli veriſsimo, e .più che

certo appreſſo di me, i corpi fluidi, ò ſolidi che fiano,

eſſer tutti organi , ,e macchine ; ovvero,almeoo aver ſem

pre tutt'i corpi molto dell’ organico , e macchinoſo;

ovvero, eſſer’ egli faciliſsimo , che qualſifia corpo fia parte,

ò entri ad eſſer parte di qualche organo, e di qualche

macchina .— Degli organi, e delle macchine mi pare do

poi ragionevoliſsima Coſa affermare, che variar poſſano

in modi infiniti, comecchè infinite eſſer poffano ,le va

rie figure di tutt’i corpi , ed infiniti effer p'offano i 10

ro varj concorfi , i varj accozzamenti , e, le varie com

binazioni .’Ed in queſìa varietà di macchine ,` e di or

digni ne’ corpi conſistono le varie facoltà, che con in

finito affanno, ſenza dirne mai la ragione , uoglion’ al

cuni , che ſ1 concedano a i corpi . Che però io poſſof

dire, che 'qualunque' coſa meccanica (i) poſsie-de il proz'

prio ſuo temperamento . Imperocchè -qualunque coſa vi \

fia in Natura, tiene una certa peculiare ſtruttura , e ~

coordinazione di parti , da cui ne ’naſce un qualche ,pe-i* '

culiar’effetto, che può chiamarſi' proprio di quella coſa,

e derivare dal proprio temperamento di quell' isteſſa- coñ_

ſa: cioè dalla struttura, ed 'unione delle ſue parti.

Che però io stimo , che ogni 'qualunque tempera

mento confiſì-e, nella stcſſa Cóſìruzione, ò fia coſtruttore,

nella fieſſa compoſizione, congregamento ,e coordinazio.

ne delle parti di quel corpo, di cui chiamaſi il tempeó,

tamento: `in ſomma nello fieflo ſuo meccaniſmo ;. e… di

tal parere ſi fù ancora lppocrate. Così~ io Poſſo quiad—

durre molti eſempi ,. co’i quali fi poſſon concepire le
ì a , forze

 

(i) *Vale la flçffii, che qualunque meccaniſmo. ~ ›
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“miti della Natura; - ,

forze de’i rimedj ſpecifici, eindagame la ragione; per

cui fi faccia coſa Con l’ uno , che non può farſi con

l’ altro. Faremo` perciò quivi una piccola digreſsione;

imperocchè ſpeſſe Volte in tutt' i diſcorſi della mente,

ò della mente e della lingua inſieme, facilmente avvie

ne, da una in altra materia ſar paſſaggio gli* Uomini,

e nel dir di una , per la gran conneſsione, che han le

coſe, aver biſogno trattar di altra. Preſſo tutti gli Ar

tefici vi ſono molti ſìrumenti, che hanno una forzaſ , -

cifica a qualche opera particolare .. E i buoni Arte i

conoſcono il Valore de’i loro ſtrumenti, e di uno ſ1 ſere'

Vono quando voglion’ intagliare, di un' altro quando vo

glion ſegai‘e, di un’ altro per ſcolpire, di un’ altro quan~

do le _coſe congiunte ſi denno diſſunire, di un' altro 'fi‘.

nalmente ~quando le diſgiunte fi hanno da unire . Ed io

chiamo rozzi, ed incapaci di tutte le _arti coloro,- che_

.diſprezzano le comparazioñi preſe dalle arti; imperocchè

in verità quanto v'è di meccanico , e’ ſi contiene in

Natura: cioè qualunque coſa 'è meccanica , qualunque

meccaníſi‘no, dee neceſſariamente eſſer Compreſo ne’i lié

…r Del resto purchè ciaſcuno non richiede aſſoluta

J’nente un groſſo volume ,in cui s’inſegnaſſe quanto ſpet

ta a curare tutte' le malattie -dell’ Uomo , a me non

ſembra~tanto diffiçiie la regola', colla qua-le cità, tutò,

6- jucuna’è ſi poſſan ‘curare gl'pInſermi da certe peculiari

malattie”. Equesta regola, ò fia la ſirada, ſl dee tene

re 'per curarſi un’ Infermo da qualunque peculiar ‘malp—

re’ , fi è il ſervirſi di una, ò più', coſe, di quelle pero,

'che-hanno la propria virtù ſpecifica contro quella." tale

malattia.*Imperocchè, a riſerba de’i rimed] ſpecifici,

tutti~gli altri traggono piuttoſto 1’ effetto loro "dalla giu

dizioſa" applicazione fattane dal Medico , che non da

* vir
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virtù veruna propria di quelli .‘Così ancora, a riſerba

de’i rimedj ſpecificiì,gli effetti ,e le:proprietà'd’ogn’ a1

tro medicamento variano `ſecondo que' ſoggetti ', ſopra i

quali operanoe’, ze"’tali‘—,.Variîazionizñſoanjtamo infinite,

quanto quelle, `che in ogn’ individuo ſi notano. Chi può

dunque'. limitare gli effetti,'e le’proprietà delle medici-`

me? Chi stabilire loro potere, ed efficacia in certiñcaſi,

in certi tempi,:e inſizcerte ,complefiìoni particolari'? (i),

Cherſe poi ſi diceſſe, che noi-in vangimplofia’mq l’ajutut

de'i rimedjſpccifici per ſanar l’ Uomo dalle; ſuemalatfl-r

tie.: i0 dirò aſſeverantemente , che ‘in 'voler , ſanare lo:

Preſs' Uomo da queste. isteſſe malattie , e principalmente* ,

_da quella del Vajuolo , non ſolamente eſſer’ inutile ,_ e* -.

fallace--l’opera‘di molti Mediciſma ‘eſſer ,vani-fintilm‘en-:Î

re .i loro .Conſiglj , e ſpeſſe ‘fiatcrancoſa ~Perniziofi,3qz

ſuneſii .’.Potrei ampliare queſiofl'Capitolo'_ cpllañtliſamínaç

delle falſe ipoteſi, di molti, e delle "dannoſe ,loro d‘ottri-:î

ne; ma per non ,ſembrare di ſarqualeh’invettiva conr‘

‘tro ciaſcuno impari-ticolare, mentre mi@ ,concede ,J chez'

(più-“facilmente , con più vantaggio); c9x1_,maggípr`pr9nfitezza ficpoſla un'ilnfermo _zſaparefcon dz; _1-41sz ſpffizi.,~

fi'ci , che` liberarloper altra_ via, volentierimiastçr.

r’ò dz‘Finxc. ‘oſc- é .da ulteriori .ricerche tra…

s A’

o~`_ . - --.~....-.ç ..ñ-...~. un.. *.0 ñ .

.\

t

.,, dz* . Îr.
-i (i) _.Cote/Za parteñyſſenthlſſma della,Mçdiána ,ſi cheL

’ntrouañt rzrnedjìſpecffia, (2108 approprtqti,a“ciaſoun male , _q

'che e la pzù uttle,‘e, lopiuffieçeffízriazdi tutte l’alto-e, oggi,

e* la, meno coltivata, e forſe. lopiùjraſc‘uratgzd.: ’certi ‘Me-è

dley non ſenza _gravi/ſimo dem", ‘le mx? PPVifÌ.-.’Iífc’èmi.ſi 4;);

\.
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c A I’. VIla

ñ\-" Dello Cura J'peeffica del Vajuola .`

L Yajuolo, e la Roſolía ſoglion trattarfi da Medici

. quaſi della steſſa maniera, forſe 'perchè tali malattie

ſ1 maniſestano entrambe d’una foggia , e ſpeſſo ancÒr'

avviene , che l’una'richiami l’ altra t ‘Egli è però a tut

ti noto, che non ſanno~ effe Verun' eruzione di macchie

ſulla cotenna ſenza la febbre , alcune volte più , altre

` Volte men grave, e pericoloſa (I). E perciò biſogna di

:re , che mentre dura la febbre, fi ſapari nel corpo
dell’Inſermo nn certo veleno , il quale framiſcſihiato pri

ma COl ſangue, {i eſpelle dopoi nella periferia' del cor

po 'medefimſh Adunque una sì fatta eruzion di macchie

’ſulla cotenna deefi forzoſamente stimare per una criſi

imperfetta-della Natura :' dico imperfetta ; poichè ſuffi

ste, e dimora tuttavia ſótto‘la ’cuticola il veleno ſuddet
. to , eſpulſo fuori coll’ajuto della. febbre . E perchè taliv

macchie diverſe quaſi ſempre apportano un certo dolore,

d ardore , ò prurito ancora. diverſo ; ne fiegue per con

ſeguenza' , che cotesto ?veîeno , di già eſpulſo critica

mente

\

(r) Così il Vajualo, come lo Roſolia’eriattano della

flçfflt maniero .piccole macchie rcſſè ,~ talmente che -ſul _bel ’

principio pofflmo ‘, e ſoglion’ ingannar/i i Medici, anche i

più eſperti dell’ arte, nel dar’ il loro parere, ſiccome più, e

più volte hò io zfflèmam in pratica . Che però biſogna pri

ma‘ del terzo giorno ſempre ſoſpendere il giudizio; imperce

che ctrca que/Z0 tempo ſuol' avvenire , che ſpariſcono cortili

vecchie nella Roſalia ; mo non gia‘ nel anuolo, dove viap

Plu e’tnnalzano,ſi dilatano, diventano vere Plfflulc , ec.

I
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mente fuori ſulla pelle, debba ſeco aver’unitì degli umo

ri ora più., ora meno acrimonìofi, e mordaci. Ora Co.

tefli umori acrimonioſì ,_ e mordaci poſſon’ una col ſud

dettoveleno facilmente retrocedere, ed occupare’di bel

nuOVO `il“ſangue, e con questo trasferirſi .poi in tutt"i

luoghi interni, con deporſi ancora nelle parti nobili del

corpo; e questo ſpecialmente ſuol’ avvenire , quando le

partì esterne, che ſoglion facilmente ſudare, ſi teneſſe

ro ſcoperte , eſponendofi ancora temerariamente al con

tatto immediato dell’aria fredda: ò la traſpirazione,che

con qualche difficoltà prorompeſſe dalla cotenna , non

veniſſe tosto ajutata; il che accade talvolta per colpa

degl’Infèrmi , ſpeſſe volte per incuria di ’chi aílìste, e

ſpeflìflìmo ancora per mal metodo de’ Medici.

venga a, puſ’cula-re, framiſchiato quello , e ‘confuſo col:

ſangue, e cogli altri, umori, certo ſi è , che ſcorre a'nó'

cor’ lui' liberamente, e circola per tutto, quanto egli, èp

a Così egli è più che certo, e indubita'to, che il ve-`

lena vajuolico prima di giugnere ſulla coreana., occupa',

e* penetra col ſangue tutte le parti .interne del corpo , a

ninna eccettuata; imperocchè, prima che la pelle non;

il Corpo . Di ciò ne danno un argomento chiariſlîmo ñ

t—utt—î quei ſintomi, e difiurbi graviffimi , che precedono

l’e‘ruzion del.` Vajuolo ſulla cotenna (i) , e-ſono indizio

troppo manifeflo di un veleno, che in quel tempo ſcor

re ſolamente per le parti interne. Com` mentre e’ circofl

l‘a col ſangue per tutta la .macchina del Paziente' , ’15;

ſuo Ca* "ſulacotenna non tocca inutilmente; poichè col

' ' › - mmo.l J.

 

7—- .

(i) Tali ſono; Cum íèbre involontarii artuum mo"

msrmrmina 'propter aqualiculum, Yomitus, convulſionesìÎ

multa‘, quae ventriculum pra’ſertim cardiaci morbi›ſorma,

8: intefiina dolorificè excruciant , ec. ~ .
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mino infiem col ſangue, toſto che giugne a ;quest' orga

no eflerno, le ſue particelle, ſeparate dalv ſangue me

deſimo, linci e quinci vi ſi stabiliſcono ſopra -,-‘vi ſi

_ fiſſano, e quelle parti, che già occuparono ,a eccitano',

ed innalzano in tante pustule. Una tal depoſizione ſulla

cotenna facendoſi però bel bello, la totale ſegregazione

del veleno vajuolico dal ſangue vien poi perfezionata

dopo trè , ò quattro giorni.

s La ſola `cotenna per tanto è lo fiabile ricettacolo

di un tal veleno, dopo aver traſcnrſo per qualche tem-‘

po gli organi più interni del corpo , 'fiabilendofi così

nell’ eſìerna ſuperficie del corpo Per ſola providenza , e'

benéfizio della Natura , affine di allontanar’ una tal pe

ste dalle parti interne, nobili, e vitali . Adunque turta

la' ſalvezza d’ un’ Uomo , infetto dal Vajuolo , confiſìe

principalmente in una plenaria, ‘ed aſſoluta ſegregazio

ne` di un tal veleno dal ſangue, e ſua depofizione ſulla.

eotenna (i) . Perciò importa moltiflìmo , per comune van-

raggio del Gener’ umano, di non impedire in niun con

to quel veleno , che dee pervenir ſulla cotènna, frastor-ì

nandogl’ il ſentiero ,e,per così dire , diſcacciarneloNga).

I 

x 1) La principal’ obbligazione dal Medi/cp 1:” gite a

malattia di .procurare in ognt canto dt ſegregare Il veleno

’dal ſangue, can‘ farlo affolutamente deporre. ſulla _caterina ,

'guína'ſ con ogni poffibil diligenza fomentare t ‘pjecolnntdz_"Vajualo 'floreali-z totale ſuppurazi‘one .* e lo ſcopa primario dt

'tutto ciò, è il libero acceſſo del ſangue nelle prflule, e la

'forza .vitale in quelle niente affatto diminuita . ñ

. (a) Il metodo di richiamar’ alla pelle-'il' »veleno del

Vajuolo con ’degli opportuni` rimedj diaforetici -, aleffl arma-2

‘i, GC. , aDEndo ſempremai la ſua ragione unica,` e ſola, e

. per
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Nè è da dubitarſi , che un tale sbarra poſſa intra:

venir’a colui, che allontani , e distacci la materia va.

juolica dalla cotenna, ſua unica ſede , e come la predi

letta. Imperocchè a molt’ lnſermi ò pochiflìme , ò di'

verun momento compariſcono quelle bolle, che ſono ve

ramente come tanti nidi del veleno vajuolico , mentre

che vanamente fi sforzano, e *lì riſentono tuttavia i fin

tomi del Vajuolo per il veleno , che resta dentro dei

corpo, e com’ eſcluſo dalla‘ ſua ſede: indizio allora. ma.

niſestiflìmo di ostacolo fatto n’ella cotenna , col quale

'gli fia'ſiata ivi proibita la ſua permanenza. La cui m0

.Ia interna , ſe dura troppo a lungo , ò perchè moſſo

egli ,`ed agitato col ſangue, diventa queſto più acrimo

nioſo , ed aumenta ſe ſìeſſo , ò perchè le parti interne

non poſſon per sì lungo tempo ſofferire il detto veleno,

e dalla ſua preſenza ricevon "debolezza tale ,_ con cui 'la

lor forza, e robustezza naturale a poco a poco fi dimi

nuiſce, gl’irritamenti creſcono di molto ,, e non trala

ſcia perciò ripoſar’i nervi, non i muſcoli, nè i vaſì

medeſimi' poſſono con quiete traſportar’ il ſangue alle

diverſe parti del corpo; onde dalla ſua’ lunga mora in

terna ne ſegue principalmente, di muovere—mortaliflìme

` ‘ c con;

perpetuamnze stabile , nè ammettendo mai eccezionivin qua

lunque caſo, giacchè e` ccflantiffima [a Natura in ç/ig

gere l'idonea diſpoſizione della' vcoreana , per eponer-ui , e

fiffirui i1 veleno vajuolico, biſogna di” , che ogn’altro mc

'lodo contraria di coloro , che nel tempo dall' eruzione del Va

juolo, e dopo ancor-z dell’ eruzione comandano , ed obbligano

gl' Infermi ‘di [Zare col corpo ſcoperto, ed al contatta *imme

duro dell’ aria fredda." nonnihil ſcholam , 5c ſyſ’cema hy

poteticum ſapere, veram Variolarum natura cognitioncm

non ſapere .
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conwlfioni; di romper’i vaſi con eccitar grandi emorfl

ragie fuucſte; infiammare; cangrenare; ec.

i Così le parti prima infiammate , e poſcia cangre

nate nella malattia del Vajuolo, dal veleno vajuolico

s'infiammano , e ſi cangrenano ; ma non già da altra

materia infiammatoria, unita col veleno medeſimo. On

de ab initia, e;- ſic procedi-?ida dee il Medico neceſſaria

mente far ricorſo a que’tali rimedj, che colla propria

loro virtù ſpecifica Poiſon contrastare la detta cauſave

lenoſa, avvalorare le parti vitali, e ſoccorrer la Natu

ra in tutt’ i ſuoi biſogni; e sì fatti rimedi ſpecifici con

trp i veleni ſi trovano egregiamente ſpiegati, e deſcrit

ti Preſſo tutt’i *Libri di Farmacia col titolo di antidoti,

aleffifarmaci‘, bezahardici , aleffiterj , teriache , ec. (i)

La nostra polvereflniivajuolica; ò fia ſpecifica contra il Va

juolo, che col latino vocabolo chiamaſi ancora: Species

Diffiìóiíſirà i molti ſuoi capi ingredienti contiene i più

ſcelti, .i più idonei, ed i più opportuni de’ſuccennati

‘rimedi’, da poter valoroſamente Combattere, e domar la,

ferocia di, un si ſiero malore: e ſpecialmente‘ quando ne

regna l' epidemia . (1) . ~

Ec

_ (l) Si dee però avvertire‘, fra' tali rimedj doverſi, prg.

ſceglier quei ſolamente, i quali ex manifestis qualitatibus

'caliditatem adjunéiam non habent; imperoccſzè biſogna flm

pre ricordarſi , gualmente il Vajupla altro non è, che un in

fiammazione, i1 cui fuoco con i rimedj, e con la ragion a'ie

tetica :ſedi ſempre` rammperare, e non mai accreſcere , ed

aumentare . -. t

'—*‘*‘ (a) Noi Jañmohi anni con replicare, e ſempre felici

eſperienze ne provarnmp col’ſantemente i mirabili eſſmi, pro—

caccmndo con tal mezzo a zanr'Infçrmi la gia` da É’ffl "i/P“

rara

*ñ—
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Ecco di già ritrovato il proprio rimedio del Va

juolo, il tanto deſiderato antidoto,il vero ſpecifico anti

vajuolico, per poter’ aſſolutamente mitigare , domare, e

fierminar’ ancora il veleno vajuolico. Gli altri mali ve

lenoſì, ò non velenoſi, non hanno pure i loro rimedi

C c a ` ſpe—
 

rata ſalute. E ?anto ótfflò perchè .a comune *vantaggio del?

Umanita‘ nel 1783. ne puóblicammo :dla colle ſtampe un

manifffio degli effetti prodigiçſi d’un sì gran rimedio , una

col metodo chiar0,e dfflinto,con cui e'ſi dovea uſare. Giunſe

un tal manifejfo nelle mani di moltfſſimi Cittadini,e Foreflieri,

e mentre da tutte le ſaggia, e diſcrete perſone ſi encomiava

una si fatta ſcoperta, cotanto intereſſante al puóólicoìbene ,

non uz mancarono però quer, la rmtiraſſero come inutile , a

capriccioſa , qucfficclzè la *virtù ’di un tanto rimedio ſpacciare

fcſh, Ge. Ma in coſe di eſperienza, e di fatto a che mai

giovano le ſemplici, e nude conghietture , di fondamento pri

ve? Coloro certamente , che -ín ,tal forma diſcorrono ,- miſura

no le, coſe giu/fa la capacitd della lor mente appafflonata , ed

una tal .foggia di diſcorrere precipita tutt'ora nelloſviamento,

nell’ignoranzan, ed m una sfacciata maldicenza . Che però“

grandiffimaclode ſi dee a parecchi de’ mfflri Medici , i quali

acctji d’un bel dario di giovare'a ſuoi ſimili , non indagin

ron punto di fame prua-oa in quçfla CittÃ-t, e Regno : anche

ſulle proprie Famiglie.; Laafelice riuſcita,›ne incontraronſeni

pre, in caſi ancora diſperatgffimi,‘zmi ſpinge preſententente a

perſuaſione, e- can/iglio di tutti gli amici di puóblicar sióene

la Medicina Teorica, e Pratica del Vajuolo; ma 'na/;giri

l' antiuajuolica ſurriferito, la Cui ricetta, rſſa regola e

a comporre' un tanto medicinale, rimane ora pre/ſo' di me
ſolamente; e ſon pronto. a renoderne ragione a tutto il Mon-t

dea"; ed anca ad inſegnarlav a' Chi ſe ne apra‘ render meri

Î e,
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ſpecifici? Per la ſteſſa Lue venerea , morbo aſſai più

nroo, e recente del Vajuolo, non ſi è finalmente nel

mercurio ſcoperta la vera ſua domazione? Il Vajuolo

ſolamente avrà una sì_ mala ſorte,di non poterſi maìda

Medici diſcoprire il ſuo vero ſpecifico? E pure quante

nuove ſcoperte non fi annoverano oggidi nella Fiſica,

nell’Astronomia, nella Chimica, nella Botanica , nella

Notomia non meno , che in tutta la Medica ſcienza,

agli antichi affatto incognitePPrima del Colombo l’ Ame

rica pure fi credea da tutti per una faVOla, ò chimera.

Così, chi mai potea credere, che oltre de’i primari Pia

neti, già noti nel fistema Solare, v’ erano pure i Satel

liti, da numerarſi, e metterſi a calcolo,ſcoperti ultima

mente nel ſecolo paſſato? Così ancora , chi mai avrebbe

creduto, eſſervi nel ſuddetto ſistema Solare un’ altro Pia

neta primario da numerarſl anCOr lui, e metterſi a’ cal

colo , ſcoperto non hà guari in queſto fortunatiflìmo ſe

colo, e che da nostri Aſlronomi vien chiamato Herſchel?

Quel nuovo rimedio, di cui parliamo , hà la ſperienza

da ſe, ch’è la miglior guida,che ſi poſſa nella Pratica

ſeguire. Con tal rimediorfi è ſalvato certamente un gran

numero di fanciulli non "ſolo dalla ferocia de’fintomi’,

(Lhc ſoglzon’accomngnar’i-l Vajuolo; ma anche da morte,

che ſpeſſo lo ſegue. Imperocchè una tal malattia ſPeſſo l

è mortale , maſſimamente quando ne regna l’ epidemia; `

ma coll’ uſo del nostro antivajuolico è~~manco violenta… i

` Qui poſſiamo ancora oſſervare, che l’ uſo de’i ri- `

med] diaſoretici, e ſlibiati nella malattia del Vajuolo a ‘

diſpetto di tante revoluzioni accadute nella pratica del

*ia Medicina, di tante arrabbiare Controverſie inſorte ſtà

Medici, di tante opinioni vaghe degli Scrittori ſopra.

-il metodo CuratíVO del Vajuolo, e di tante altre confi

Înili vicendedell’ arte , fi è mantenuto ſempre fiſſo , e

co
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costante : nè,mai 'ſ1 è ritrovato Scrittore , che aveſſe

oſato con mendicate ragioni opporſi ad una tal veri

tà (1)..Gli: Arabi, che furono i primi Medici di que.

ſia malattia., non facevano altro, ſe non che stempera

re quello, che credeano eſſere il più valido modo a’proó‘

durre una benigna eruzione, e impedire il rientramento

alle pustule; onde non ebber mai ritegno di dare agi’In

fermi attivi cordiali, ſpecialmente quando parea, che‘

la Natura richiedefie d’eſſer' aſſiſtita , _e 'temevano, che

le pustule ſi appianaflèrq. Venuto poi Teofrasto Para;

celſo poſe costantemente i-n uſanza non ſolo nelVajuo

lo, ma in 'tutt’ i morbi, ne’ quali compariſcono gli eſan

temi, i diaforetici, i bezahardici , i triacali , e gli 0p-

piati. Quindi .il Sidenham-per quanto in generale foſſe'

rinfreſcatiVo il~ſuo governo, ordinato eſpreſſamente per!

queſ’ta malattia , pure non porca far’a‘meno di ordina;

re finalmente agl’lnfermi certi cordiali , affine di mari-~

tener le bolle in istato: con altri .più calidi rimedj , e

più Vigoroſi anCOra. Finalmente nella malattia del Va

juolo, anche ſecondo il Boerha'ave, deeſi prima levar

via l’irritamento infiammatoria, per guarire il primo

fiato; impedire, che, ’non, faccia ulteriori progreſſi.; ‘g

prevenirein tal forma la ſuppurazion’e, e_ l-a cancrena ,I

che gli può ſuccedere. Ji può tor 'via, dic’egli, i] ger

1ne _flimolatiuo infiammatoria, correggendolo con i ſpecffici così‘

‘ ,'5'14 i '_' ‘ .i ‘ i .:i ,V ..è naózl

,

yffi~afflma~~ .4—- - ` . .. =`~,-.-a~. .- ñ .- , ..ñ-....

m r ami-aj _bazahardz'ci;,~ 'gli alffflfarmacíì, gmai- .—

rer'j , i diaforelícz ,-1 triacali, z stibian, ec., .in Vario'larum

`debellationer authoritatibus‘, 8c longo uſu magis compro

bantm‘ ;“4 del“: nn-wleóreñMedico ,. 'e tEilofiìfi Napoli-m.

nm( Luca,dntonio .Pomimyinun ſuo-;manoſcritto du', fa‘,

ſolamente preſſo di Noi. .nm- ?in 'a ,mi
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#OmÌnati , e can un metodo ,amgſiflagiflico generale. ec. (i)

Inoltre ſi pretende da lui , che la correzione ſpecifica

non poſſa con altro farli , che Coll'antimonio , e col

mercurio , ridotti ad una penetrabilità’grande , ſenza

tuttavia, che abbiano un' acrimonia ſalina troppo cor

roſiva; ma fiano unitiflìmi. Quindi finalmente conclude,

che .ſe alcuno degl’Inſermi vajoloſì la ſcapola col mer

todo ſeguito ordinariamente, piuttosto è obbligato alla

Natura, che all’ opera di chi ne lo medica (a). Vulgata

guippè methodo, ecco le ſue parole, nullus, ,njſi ſpontè

emergít. E ’l Sig. D. Giuſeppe Flores (3), Dottore del

~ la Facoltà Medica di Guatimala , non per altro moti

vo crede, di poter ſorſe nelle ſue lucerte , ò ramarri

ritrovarſi uno ſ ecifico, equivalente all’ antivajuolico, ſe

non perchè e' anno ſudare i Pazienti. Così altri altre

`coſe inſegnano, tutte diaforetiche pe ’-1 vero ſpecifico del.

Vajuolo. ' ,

_ In fatti ſe ſi voleſſero evitar le pustule ſulla c0

tenna , in verun conto potrà eſpellerfi un tal veleno per

glicmuntorj del corpo ;- ſembrandomi di tal ſorta il ve

leno vajuolic.o,çhe intrato .già una. volta nel ſangue,non

poſſa affatto più ſorr’ir fuori, e ſcaricarſi per altre vie

naturali, eſpi'racoli del corpo; ma gli ſia d'uopo ne

ceſſariamente di ſar'aſc‘eſſo in parti lontane, e fuori del

le vic del ſangue, dentro i limiti però del corpo. Il

qual’aſcefi'or, non facendoſi mica per proprio ſuo moto

"T. ’ ’ ſpon- _

‘ (i) Vedi nel Cap. VII. 'della prima Parte di qugìo

Libra, pag." 22. . . ~ , ` ~

;z _ñ «(2) '-De cog'noſa. $- curand. Moró. 6. 14.03. Vario”.

` _'Î 3) , Nel ſUD_'1ibÌ'D del meraviglioſo Specifico delle lu

amo e‘, ò mmm'- perv la radical cura del cancro , della Ieó

‘ra, e lun? *venti-ea . ›
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ſpontaneo , ma per pura opera della Natura , è chiaro ,

ſe preflo non 'fi caccia fuori ſulla cotenna , quanto no

cumentonon 'abbia egli da apportar’all’lnfermo:epercìò

quanto cotesto ſuo aſceſſo ſulla cotenna ñ debba dal Me

dico ſollecitamente procurare. Ella certamente è coſa

pur troppo ridicola di alcuni, che voglion farci crede

re, poterfi evitar’ una tal labe ſenza verun’effetto delle

pustule cutanee , diſcacciandone la cauſa ò per le vie

dell'orina, ò del ſudore, ò anche per ‘ſeceſſo (i). Coó.

floro, già ſ1' vede; non hanno ancora conoſciuta l’in

dole propria del Vajuolo, il cui veleno ,ſe poteſſe- vera

mente ſortir fuori per altre vie , procurare dall’ arte, ò

dalla Natura, qual coſa avrebbe più favorevole della

febbre 9 , colla quale però tanto è lontano , che poſſa

cacciarfi fuori del corpo , che anzi viene piuttoflc coad

juvato: ne ſe ale ſanguíne proripíat .

Del reſto le vie dell'orina prima dell’ eruzione va

juolica ſono bastantemente aperte, che ſe la Natura

voleſſe , ò l’arte poteffe ciò fare , .non Vi ſi troverebbe

niun’ ostacolo per diſcacciar fuori un, tal veleno; nè pe

rò la Natura ſi ſerve. di questo benefizio già pronto ,

nè l’arte può .farlo. quueſ’ra è la ragion ſufficiente ,

perchè non la *virtù de`rimedj diuretici, nè quella de’

purganti poffono eſſer’ atte a diſcacciare un tal veleno…

Ilſudore ſolamente , ò almeno l’accreſci'ut'a traſpirazio—

ne, 'che punto non `deviano il veleno vajuolico dalla ſua

propria ſede ſopra la cotenna , e che la Natura :anto

perè appetit,ſono i più proprj ,~ e commendabili di qua

' ’ ' lun
 

(i) Il Boerhaaue pretende, eſſèr coſa fadljffima, che

dar ſi poteſſè il male ‘vajolqſo ſenza_ la comparſa del Vajua

lo; e li Signori Hilary , e Loeb penſano con effir lui, che

prevenire ſi pofflz, ò guarire ſenza ,eruzione ſimile malattia.
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lunque altro rimedio, e danno una certiſiima ſperanza

del ſuo buon’ eſito . Che più, ſe il veleno vajuolico hà

.sì grande appígliamento con le parti del ſangue, che

verun’ acqua , Verun rimedio. poſſa, diſcioglierlo , e ſepa

rarlo dal ſangue medeſimo, allorché dolcemente trapaſ

ſando i piccioli vaſi della cotenna vicini al glutine Mal

pighiano , s' imbroglia ivi colla viſcoſità del glutine me

deſimo, e vi rimane dentro quaſi allacciato? -

@dunque i diaſoretici, e gli stíbiati ſono i pron

tiflimi ',' certiffimi , e costantiffimi: i più ragioneVoli,

ſicuri, e ſperimentati rimedj: i veri ſpecifici contro la

malattia del Vajuolo; come lo ſono ancora gli aleſſifarmaci,

gli aleflirerj, i bezahardici, i triacali , ec., contro il ve

leno vajuolico (i). Cotesti rimedj ſpecifici ſi denno pra

ticare dal principio di eſſa malattia ſino alla fine , ac.

ciò ſi poſſa ſrangere la ſua veemenza: non così però i

rimedi antiflogistici, i quali convengono ora. più, ora.

meno, in certi caſi particolari, ed in alcune circostan

e ze ſolamente. Se la febbre vajuolica foſſe mite, ei

ſintomi foſſero ancora deboli, e miti, ſi potrà ſolamen

te far’ uſo dell’ acqua di corno di cerV’o, …ò di cardo

ſanto; nè ſi dowa negar’agl’Infermi qualche poco di

vino generoſo. Ma ſe poi i Vajuolanti, {qpprefiì da una

febbre alta ,~e da crudeli ſintomi , face ero temere di

eruzione vajuolica ò troppo difficile, ò troppo copio

ſa; allora fi potrà far’ uſo di ſpecifici più forti , ed an

che stìbiati , coll’ajuto de’ quali fi frange in certo modo

’Ja violenza della febbre, e’l Vajuolo certamente erutte— '

rà più` mite, e con maggior quiete, e toleranza dell’ In

fermo. Se qui mi foſſe permeſſo, vorrei tutte eſporre

vle ragioni , dedotte dall’. eſperienza , e da i fatti, "che

Fr mi

4—

(l) Vedi di qudl’a terza .Parte nel Cap,'QUaſfÒ, 1!’
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mi han— perſuaſo di queſta verità , la quale‘ per benefit'

zio degli Uomini, ‘e non per particolar’ intereſſe‘ ardenñ'

temente bramo di ſar concepire a tutti, accioc-chè tuttii

concorrano con que' mezzi, che a cadauno competono ,~

a distruggere un’errore,che fà ſomma onta ad un ſeco-F

lo , _così illuminato , come il nostro: e ſommo danno'

agli Uomini tutti., di qualunque fiato, grado, e condi

zione ſi ſiano. Se gli Autori moderni così giustamente

aveſſero’trattato della cura di questa malattia, come

hanno ragionato ſulla eſſenza, e ſulle cauſe della medeſi

ma, ſi ſarebbero avveduti, che non v’hà coſa più atta.

a `destare un’ eruzione flentata e difficile, ò a calmarla,

ſe pare Copioſa e ſollecita, quanto il frangere la mali

zia, e la violenza della febbre con quegli ſteſſi mezzi,

de'i-quali ſi ſerve ordinariamente la Pratica inñalttte

ſebbri acute di ſimil -fatta‘ . Queste ragioni " ſono ſuf-v

ficientìflìme per altrui perſuadere del grand’util`e,, che .dee

neceſſariamente apportar’ il mio ſpecifico in fiffatte cir

costanze; e tutto quello’, ch’io porrei--addnrre per' giu.

flificarlo, nulla giovarebbe con perſone appaſſionate…, ,

A I] Vajuolo *per molte cagioni ſue proprie , e per

]a facilità ſua ‘di retrocedere, ſi hà giuſiamente per una.

malattia molto- pericoloſa; imperocch'è‘ quel fluido umo

re, ſimile all’ acqua ſorte , ch' e' include, ſe ritorna-“nel

ſangue, egli>è .molto nemico a inervi, i quali ſorprene

de faciliſſimamente, ed eccita ben toſ’to delirj, e’ morta;

li convulſioni; in tal .caſo 'il ricorrere-preſto al noſtro_

ſpecifico, ’el'applicare deÎiveſcicanti alle gambe-ſarà

coſa giovevoliſlìma. ' - ~ .ñ 7

'Di più la cauſa occulta‘ della morte, che ſpeſſo ,

avviene‘ 'agl' lnſermi vajoloſi , dopo aver »felicemente ’
ſuperato il lor malore; cſioll’aárventcr repentino *di micia

diali conVulſioni, dipende aſſolutamente da vermìni nel;

D d l’ in
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l’inteſìine. Quale sì gran potere‘ de’i vermini in ecci

tare ben di ſoVente micidiali conVulfioni , io ora prove.

rei diffuſamente Con molti, e non inutili eſempj, ſe mi.

{oflè quì perrneſſo di lunghe digreflìoni. I Medici per

tanto stentano di molto a_ ricercare ii modo, con cui

poſſano eſſer ſicuri della eſiſtenza de’i verm‘ini negl'In

fermi vajoloſì , per poter' evitare que' gravi diſaſìri, che

:ſr-vraíiano dallapreſenza. di quelli; poichè quei ſegni ,
che ſoglion dinotaredei vverſmiui ne’ fanciulli ſani, co

m: pallor faciei, oculi paventes,tremores,5- jàltus ineſomno,

cum quqdam'inſoli” edacitate, ò mancano. ne' fanciulli v-a

joloſì, ò ſono affatto equivoci. Che però in tal’ìncer

rezza di coſe molti ſi ſon’ appigliati allo ſtabile meto

do di dare giornalmente a-gl’Infermi di Vajuolo l'etiope

minerale , uſandolo costantemente, per evitare quei sì

gran pericoli, che ſoglionoda vermi-ni accadere; poichè

alcuni ,dopo ſuperata felicemente_la malattia del Vajuo

' lo ,. ne ſon rimasti improviſamente estinti, ſenza chè i

Medici l’ aveſſero .potuto nemmenoprevedere; - .

…Solamente il vdiastibio l’ è quel rimedio certiflìmo,

ed attiflìmo a ſalvar la vita di molti 'nſermi ,che fi ri

trovano' in, pericolo per' un’ ‘occulta- verminazione nella

malatti-a‘del Vajuolo; come pure, a conſervare ia bel

lezza ,della faccia; e.a ſalv’ar la vista ancora da quegli

accidenti, a quali è .grandemente. eſpoſta in queſta ma

lattia. ., , ' ' - _a .z

Coteste ragioni, dedotte dall' eſperienza,eda ,i fat.

ti, e proposte fm quì, per dimostrar la verità della for.

'za mirabile del Dig/{ibiza contro del Vajuolo, s' avranno

fÒrſe' da taluni per una favola capriccioſamente inVen
ſſt-ata', e difeſa; credendo ;loro facilmente, che abbi-aio:

Voluto ‘perciò occuparmi di coſa , che uno ſcherm fo’ffe di

fantaſia , affine ñ di ſoddisfa: la mia ,mente appaſſionata:

*L: . l - ſup
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ſuppongliino pure , che la coſa non ſia altrimenti acca-ì

duta. Scoperto così il,.valore di questo rimedio,e ivan

' raggi, che ne riſultano a prò dell'Umanità, afflitta pur

troppo da questo genere di malattia contagioſa , non è

inutil coſa, che ſappia ogn'uno , qual regolamento te

ner- fi debba nell'amministrazione del medeſimo. La doa

ſe comunemente fi è di dieci grani fino -a mezza drama

ma più, ò meno feCondo l’età degl'Infermi , e le cir-'

costanze del male. Si può agevolmente adoperare coi

*giulebbe di falſapariglia (l) , nell'acqua teriacale ,cdi

cardo ſanto ,'ò colla decozionedi corno di cervo-z al

cune volte ancora ſuol’ adoperarſi colle pappe, cogli ali

menti, ec., e per i ſantini può ſiemperarſi prima col

latte materno , e quindi bel bello instillarſegl' in bocca.

Deeſi replicar due volte il giorno fino al tempo del

cambiamento del Vajuolo ;7 dopo di cliè ſi tralaſciá. l’uſo

del diaſ’tibio, e-fi dee l’Infermo purgare con idonei ri

medj , replicandogli fino alla totale ſua guarigione. Con

questo ſolo‘ ſpecifico‘antivajuolieo, ~ſer-nz'ifltro ajuto dell’

arte, potrà di fatto _ogn’-un’ oſſervare, non ſolamente

promuoverſi con ogni facilità,ediſcretezza l’eruzion del- "

'le puſiule; ma ancora ſuppu-rarfi le medeſime con in

credibil celerità, e dolcezza; quindi eſiccarli placida

mente, e con tutta tranquillità dello ’nfermo .- e cader

ſene ben tosto li fquami ;delle pustule , ſenza .rimaner

mai nella pelle nè‘ blittéſÎf'Ìîè "verun’ altro …ſegno de'

forme; di Vajuolo . Così un .tál’ arcano impareggiabile

opera con a-mmirabil modo- non ſolamente centro il‘Va-.

i 11910 ;` ina-anche contro la Roſolia , e‘ con-tro *ogn’laltra

'i -~ Dd.ço""›,- :na-’

p . (r) Questo ~ſcíloppa deçſi a' ra] fine viireparan-z ſenza

.la foglia di /í'e‘íza ,‘ altrimenti farebbe"- [flangia 'anale all'id

fermo1.mjolqſo.-Î~ '\ z* ' ,` ,v

i': K
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u `malattia cutanea , proveniente da contagio; nelle febbri

maligne, e pestilenziali ; e vale moltiſſimo, tanto per

la ragione curativa,quanto per la preſervativa di dette

malattie , quando ne regna l’ epidemia. Imperocchè qual

rimedio ſovrano corrobora egregiamente il Cuore: ſoc

corre ,' e difende valoroſamente ogn’ altra parte _prin

cipale del Corpo: e purifica perfettamente la maſſa del

ſangue da ,tutti gli umori vizioſí, nocevoli', vvelenati',e

maligni, con richiamarli dal centro alla circonferenza,

e ſcacciarli via ſenſibilmente, od’ inſenſibilmmte con una -

prodigioſa virtù, ed efficacia mirabile. Ora a d’uopo

prestar’ idoneo ſoccorſo a que'fieriſiìmi ſintomi, ſoglion’

accompagnare una tal malattia con graviſlímo danno di

alcune parti. del corpo.

;ñ e . - c A P. vm. __

Della "Cura ‘de'- í ſintomi ñdi (que/Ia infermitd ,* eſi delle part?

' del corpo‘, da dover/ì principalmente difendere’,
`ſi c Crt/lodi” nella ,mala—tia. del Vajuola .

. Ssendotrè le coſe, che ſogliono. preternaturalmente
l ...l avvenire ne’i corpi ’nfermi , il morbo cioè , la

cauſa del -morbo, ed il ſintoma : talmente, che anche per

teſiimonio di Galeno (r), la cauſa ſempre precede , e’l

.ſintomo. fiegue al morbo, come l' ombra al corpo : Per:

*zciòabbiamo prima trattato della ragion curativadel

morbo del Vàjuolo, e della ſua cauſa; ora ſà di me

fiieri’ diſcorrere in queſìo Capitolo ſopra la_ cura de’i

ſintomi, che accompagnano una sì fatta infermità. ſa

.perchè moltiſiimi, e varj accidenti ſoglion’intravenire in

. que-
o

 

4x *—_h (i) Nel Lib. 2.*del Metodo, Cap. 3.

-——~—
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uesta malattia, non trartaremo mica di tutt’ i ſintomi

del Vajuolo; ma ſolamente di quei,ſoglion’eſſer’ordina

riamente più molestì , e pernizioſi agl’ lnfermi , per il

danno graviffimo, ch’apportano ne’ loro— corpi . Imperoc

`chè le parti del corpo , che fi deVOno principalmente

difendere , e ben cuſtodire dal nocumento del Vajuoloñ,

anche per decreto di Avicenna (i) , ſono le ſeguenti:

.Membra , qu: opartet tueri a nocumento oariolarum ſunt

guttur, oculus , partes interna’ narium , pulmo ,S- intg/iina;

Im: enim membra ſunt, qu: ulcerantur .- (2) Quali nocu—

menti inſegnandofi da ñlui più in riſìretto, ſoggiugne

così: Fortaſsè enim oculus ddiruitur, G fortè in eo accidit

alóugo ,* in gutturepero aliquamío eccidi! prafocatio, 6‘ for

ſan accidunt ulcera, quae pro/tióent Heglutitionem in pueris,

6- intera'um perueniunt adlioc, ut illic ſit Zorro/io pet-nido

ſa ,* in internis autem partióus narium aliquando aCCirſunr

ulcera , qua: /iringunt ma… odoratus; in pulmone ruiſus,

er óorhor *variolarum , G- morbillorum , aliquamt'a accidit con-,7

strid‘iio anllelitus vehemens , S- forſan fJCiunt cadere in phti

ſim ,cum ulceramw; m inte/iinis tandem fortaſsè eccidi:

excomno, Cui ſuccurrere dzfflczle. Quello in quanto ad
_ ì ` Avi

 

` Nel Cafitolóſecomla.

_ Non Parlo qui di quei ſintomi del Vajuolo , co

muni colle fabbri acute , come ſarebbero, le vigilia pertinaci

de’Vajuolanti, la ſere intenſa , ec. , la di cui 'curaſiñ

dee regolare della stejſa maniera , come ſuol far/i ordinaria—
mentſie nelle altre feb/tri acute ,* ma narra ſolamente della

Cura propria, :ſee tenere sù quei ſintomi ciel Vajuolo , ſo

no peculiari del male, e che ſoglion' eſſere pur troppo mole

ffii, ed alla ſpeffli) pernizio/i a i poveri Pazienti, per Fri-tn,

no graviffimo, che arrecano nelle parti diverſe del corpo‘.
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l

Avicenna; oltre a quello ancora di Raſis (I), che pre"

cetta di più la cura de’i piedi, e, delle orecchie,quan

do l' udito ſi minacciaſſe d' eſſer’ offeſo dal Vajuolo: e

noi finalmente vi ſoggiugneremo anCOr quella delle mac

chie, e de’i butteri nella faccia , e in altre ,parti del

corpo. Ma cominciando .dalla cura *degli occhj, diremo

brevemente , che tostocchè ſi hanno i ſegni chiari , e

paleſi , eſſere la malattia vera del Vajuolo , ſi deVong

questi astergere bene ſpeſſo coll’ acqua di roſe bianche e

canfora , ò col‘ſugo ſpremuro dalla tuta; ovvero ſtrofi

narli ben di ſovente con un faſcetto di tuta, -ò di aſ

ſenzio. Che ſe poi ſi oſſervaſſero troppo ravvolti dalla

marcia vajuolica, fi poſſon’untare ancora con dell’ olio

d' uova. Così pure alle ſauci, infiammate dal Vajuolo,

‘vaglion molto "i gargariſmi frequenti del decotto d’ orzo,

unitamente con dello ſciloppo de moris ,e ſal prunella.

E` ancor’utilela decozione d".avena con manteca di

_~ ſciolta , e ſciloppo di granati .i Le' ‘puſ’rule- 'però e della.

bocca -ſi potranno lenire, e medicar come le aſte, colla

mucilagine de’i ſemi di pſillio, ò di cotogni,fatta con

, ‘acqua diroſe, ò con altre ſimili coſe . r

* , _Le-’narici ancora ſog‘liono ‘ talmente otturarfi dal

Vajuolo, the impediſcono ia reſpirazione, onde la boc

ca divien' aridifſima ,` e‘ 'l’Inſermo ne riſente moltiſſimo

nocumento; per lo chè biſogna in tal caſo` fare ſpeſiè

volte odorar* al Paziente l'aceto roſato con della can

ſora, anche ſecondo quello di ‘Avicenna: 6* odor'are ace

1mm çfl 'vehtmemis juvamenti. Così ancora vale aſſai l’ olio

di giglj bianchi ,applicato alla parte. affetta;ò quello di

mandorle Pdchi con pochiſiìm’ olio di cedro.

. a

‘ Se

 

—v—

’1‘.) Nk] Cap. 8. della Peflzſilenza.

O
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Se poi per ſſil Vajuolo ſi vedeſſe offeſo l’udito,

ſi denno applicar de’i veſcicanti vicino alle orecchie;

e nel fondo delle medeſime ſi dee allo ſpeſſo intromet

tere uno floppino di bambagia, intinto con dell’ eſſenza

di cardobenedetto, di ſuccino, ò di'caſ’coro.

_ ‘Succede aanr talvolta, che ’l Vajuolo da' di piglio

al petto , e fà temer’ aſſai de’ polmoni . Ciò 'ſi conoſce
facilmente dalla toſſe moleſia ,ì che hanno gl’ Inſermi ,

ed aridità' della bocca, con la difficoltà del reſpiro. in

tal caſo conviene di molto la decozione della ſcabbioſa,

unità .Colſuo ſciloppo; e replicandola , ſana ſenz' altro.

-.; Lo ſcioglimento del corpo nella fine di quella ma

lattia, non ſaverun ſenſo, e giova piuttosto, che non

nuoce all’ammala’to; ma nel principio del Vajuolo, ar

reca moltiſſimo dubbio, Imperocchè è un ſegno ,eviden

tiflimo , che la materia morboſa, in vece di eruttar fuo

ri alla pelle,prende le parti interne,'e nobili ó‘del corpo:

con ’chè-‘operandogella _Cerruti moto ‘contrario a , quello `

della. Natura ,. non apporta l’ alleviamento áll"Inſèrm0:,`

ma li toglie affatto le forze, talmente, che'colI-a ſua.

Wlenofità roder, ed eſulcera gl’intestiní, e Conduce l’In

ſermo alla morte. Deeſi dunque aſſolutamente diſviare

un tal’aſflu’ſſo agl’intestini: e ciò può facilmente ottenerfi

coll’ajuto de"rimedj ſudorifici, aleſliſarmaci, teriacali ,

ed oppîati . Il" noſtro diaſìibio in tali circostanze è riu

ſcito` ſempre un prodigio dell’arte. Così ancora manif’ez'`

ſia‘ndoſi una grave moleſìia con dolore inſoffribile nelle" ‘

piante de’i piedi, per cauſa d’ una fientata e difficil’eru

zione del Vajuolo, l’ applicazione di due epiſpastici nel-.
le gambe, e l' uſo, continuato ſera ev matt-ina, del ſurſi'

e riferito nostro ſpecifico, hanno tostoſacilitata l’eruzio.

ne, :e liberato ,l'Infermo dall’iangustia graviflìma'ſe‘dal‘z*

'la diſperazione, dove‘prima ſ1 vedea ridotto. `

Final- ’

_.t!
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Finalmentflſe fi dcſidera , che il.Vajuolo ſifaccíz

poca, ò verun' imprcflìone ſulla pelle (l) , convicn da

re agl’lnfermì vajoloſi la mitra Polverara , e ſe ne ve

drà l’ effetto mirabile di un sì gran rimedio; ma caſo ,

che non fi aveſſe avuta .una tal prevenzione; ſi abbia

per arcano, che non hà pari in questoì caſo ,. l'acqua ,

detta volgarmente di mille fiori, che ſ1 distillà dal fi

mo vaccino, raccolto dalli prati nel meſe di Maggio; 4

Così fà 'il fiel bovino pur diſtillato, che applicati, `ela

' ſciati aſciuttar da "ſe, astergono il volto , c levano 'il'

roſſore, ed ’altre macchie con tutta ſollecitudine . Que

gl'lnfcrmí però, che hanno uſato il diastibio in tutto

il _tempo diqucsta malattia, non ſono mai incorſi nella

neceffità di“queſ’cÌ ;rimedj; imperocchè trà le altre egre

gie virtù di questo impateggìabile antivajuolico, {i con

tiene quella di non restat mai l'Infermo macchiato nella

pelle_dalla.ñmalattia del Vajuolo; e conſeguentemente

molto meno Vi poſsono i butteri, le marginette, ed al

tri conſimili difetti cutanei, che bene ſpeffo fi oſſervano.
vclopoavuta qucfla malattia.`_- ,. ._ ì ' ’

- i ._ ñ ` . ,i › ,

h

v CAP. IX.
 

. E" cgî‘ante ſoffi-mazione, che ſcoppianda i'll/’a

juola nella Prima-vera, ò di prima Estate,~ le macchie, che

allora rgflano ſulla pelle dopo avuta la "malattia , ſogliana

ſpat‘irc nella medeſima Eſtate; ma ſopravvenenda un tal moi'

Lo in tempo d’Autunno, in queflo cqſo le dette macchie.ſulla

' pelle foglio” durare per tutto I’ Inverno futuro, e ſparire fi

”al-nen:: nella Primavera, ò nella Estaze ſqffiguente .
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t

\

C' 'A .P.— 1x.

i. "De’i ſoccozſi, ſi davano preflare a diverſi‘ altri accidenti,

, ſoglion'accadere ‘nella malattia del Vajuolo.

SUCcedendo la ſuppurazione_ del Vajuolo , ſogliono

` .gl"Infermì. eſſer berſagliati da ;un certo prurito al-__

cane ?volte ,piùi mite, altre'trqlte--però ,più forte , e mo~

lefio. …Qual prurito è ;ſolito ſempreintravenire dopo fatta'

la ſuppurazione; imperncehè diventando allora la marcia_

alquanto'più acre,fe‘ pungente ,,divie'n,,la_,~ cagione d’una

ai trifla ſenſazione.“Al che per potervi ,Timedlaffly "QR

Runa ragione `~le: nostre Donne foglio” Jflatt'ere le-puſìule

‘marcia` del Vajuolo_con un‘quarlche‘mazzettq d’aiſenzio, .

imperocchè .Galerio , dopo: aver (parlato_de'.ñ;_rimedjpempla. "

flici, (i) così ſoggiugne :Qta-.e erro ’parer-etiam ;xpm-gan't,

ea ſybtiliorum partmm _hisÎzſunxñ_,, 6-} qwlgflgpis ?entra-’ia,

praindè, poveri-‘m Gap/Trudi”, Grammatica, vie-yi- ;ria-rece

ria, S" farc‘iu liberando, :dicáñî . "JT-um -tum nino-z

ſa, tum amara; Nel qualì'luongſçbbe‘qeGalerie_ſemhxafi

ſezdife', che i rimedj amati e ‘azstringenti_,,çome, l'affenz i

zio ,_ poſſono ripurgar’ al odiodenttozvſolamxntez,',e' non-,già

al di fuori ; poichè, -colla,;lofo. fama' ,af-(ring`

infarciſcono; che ‘non -poſlènoÃ-.ripürgarezoon (il "or’flmaj

rore : nell’ aſſenzio.. .però-,,:adopenato nella; forma ~ ſuddetta'

non hà 'luogo . Imperocchè non-;uſandoſi _così _sil medeſi

mo _Con emplastiçarmanicra., non puol’eglijin verun con*v

to infarcinare -i meati_~,,ñed (ofiruire ; ’col ſuo amar-ore pez_

rò;, ſpecialmente-'pen zie_ -repliçate battiture ,ſpigolo-,moltiſ

fimo astergerazfli (maria-e; prÉparar-_s .la matèriſa. .alla.

~. 7 ` e › ſi

(T3
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riſoluzione , ed alloſcioglimento. Così 'poſſono ancor le

puſiule percuoterfi cell’abrotiho,ñ‘ò col marrobbio,ò…con

altre ſimili erbe amaricanti , le quali~ col_ loro amatore

ai‘tcrgono i 'meati infarcin‘ati: e non avendo ve‘rùna for

-za aſiringente, non poſſono nuocere . Nel qual tempo

biſogna ſìareben’attento a non ſar graffignare i ſan

ciull-i; imperocchè -' colle proprie unghie {Bubu-quelli dj..

lacerar le parti , ſa'r le foſſe, e le cicatrici ne’luoghi

graffignat—i, e talVolta 'ne- riſultano ancora ulcer‘i fetide ,

e 'maligne .-Ma è tempo gia di trattare- brevemente
dell’ apertura delle pustul'e marcie. ' Î - ì i

L'apertura delle' puſiule vajuoliche non ?ſixdev'altri

menti ordinare , ſi‘: non dopo conÎPiuta'la ſuppurazione,

e ciò per decreto ‘anche di *Avicenna: (t). Et-:gu‘ana'o

egrediuntur vario'lc Cum) cainplemento, 6* -pertran tt ſeptimur;

6- apparet in _eis maturatio,r-tunc' neceſſe efl ,ut rumpantur.

Ila qual coſa’, affinchè fi eſeguiſça opportunamente -, è

còn’ ogni ,ragione ,' ſi) deve `,riflettere-*a quattro ;coſe t

cioè,äl' tempo di' coral‘- 'opera/z.ione't‘ñ` _quali pustulez devouſì

aprite i con qtta‘le‘vìſ’crutnerito - ſi‘fdennof‘apriré :a e’- ‘come

deeſi *fare la‘ ldr’apèrtura‘" ~Che però il ‘tempeſ‘idoneo

di tal’ ap’erturnlî,i “ſiccome abbiam detto i’, 'anche cel

Preceffó edi: Rwanda-.,32 ſi >èf' do'po- ſeguita la- ſuppura~

zione’ delljeî poſtale-*zi val; quanto ‘di-re. ~nelf Cambiamento

delr-Vajuolo :51v qnd', ſettimo" giorno di ' Avicenna , dob

bi‘fln-ì, ſcsmrpfö. ìnwnderloìper ‘circa' l’: andecimoñ, ed anche

"dopo. Così ancora;` -ſ‘iì‘dovra‘nno- aprire' quelle puſ’cule ſol-

tanto ,che ſono molte‘ e contenuti-:vinfl-unſol ventre; ò

che ſaranno da ſe- ſole molto ’grandi ;’ò che‘ aggruppate‘

'l’îun l'altra5éosi occupaſſero 'il‘ torpo.-Dippiù quelle ,che

eoſinterra'nno in ſe medeſime' unazmarci3,c'he dimostraſſetla

.i . 'z- ~ na.

p ’(l)' Nel Capitolo“ lo. ' *’

/
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natura d’u‘n ſevo' condenſa-to ; imperocchè, quelle , che_

ſono ripiene di materia molto craileſcente, non poſſono

Cosi- tosto eſìccarfi, e perciò fà d’ uopo, di dovere' in

ogni conto aprire nel tempo ſuddetto. Così pure Aviceu

na inſegna lo firumento, con_ cui fiffarte puiìule devonſì

aprire: ( 1) Neoeſſe efl, ut ‘rampantur cum ac-ubus de auto,

s— hoc propter excellentiam metalli. Imperocchè credevano

gli antichi Medici, che l’ oro vnon apportaſſe il dolore,

come avvienedagli altri metalli ,e che ſanandoſi dopoile

pustule , non vi rilnaneſſero de’i batteriachtamffite pe‘,

rò, e Comodamente ſe uirà una tal’operazione,_-\è colla.

ñ punta d’una lancetta È traforeranno corali…, bolle ,‘e s' in

cideranno talmente, che non poſſano più rinſerrarſi ; poi;

chè rinſerrandoſi di bel nuovo, poſſon degeneráre in ulceri

corroſive , ò nella. parte.~`la marcia acrimonio'ſa può forlì

mare facilmente de’i butteri. Non fi rinſerreranno cet'—

tamente, ſe la lancetta non 'ſolamente le traforerà, ma'

ancora le taglierà, e le puſìule in tal maniera reſteran

no totalmente aperte; (a) quindi con del cottone, òdel

ñ ’ ' `e a ‘ bam
C

.2_—

(t) Nel luogo di ſopra citato. . ' . i

(a) Galeno ſembra eſſere a’i 'contrario ſenſa; mentre

nella J’ezione 3. ſopra del Libro d’Ippocrate de Frati-.iris

al Comentario 3. egli alice: Huic ſimile .est id , quod in

pustulis fit, qum multis…~de .cauſis exoriri conſueVerunt ,

in tumoremque exurgere, magnumque .dolorem interdum
afferre: eas eodem modo curo, acuta acu pustulam pſiun

go, expreſſoque indè ſenfim humore, -Cutem› adjacentem

relinquo , Se cum evenit, ut rurſus foramine occluſo re

pleatur, itcrum eodem modo pungitur , expreſſoque hu

more, cutis carni applicatur, ac deprimitur,ſerVaturque

'ita, quoad, quod ſub ipſa carne ‘ulceratum est, conſoli

› detur.
Ì

le
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bambagio deeſi astergeme l’ umidità fino alla’ loro totale

eficcazione. Nè in queſio fi dee dar’ orecchio alle Don

nicciuole, nè mai acconſentirle in vetun conto, temen

do loro ſenza veruna ragione, che' dal taglio delle pu

flule ne rimangan poi i ſegni delle cicatrici. z .

Finalmente per la' ſollecita: eficcazione delle pustu

ie aperte, ſarà moltó con'venevole la polvere di_ roſe e

mortelle, aſperſa ſulle medefime: ò prendi d' incenzo ,

mitra, «aloe, 'e terra lemnía .egual porzione; .ſ1 polve

lfrizzi ſottilmente i, e ſe" n’aſpergano le puſ‘rule aperte;

overo prendi della m'irrañyraloe , ire'os, e ſangue di dra

go parti eguali: Meſci il tutto; ſi riduca in polvere

ſottiliffima, e ſi ſerbi all’ uſo come ſopra .

*‘ CAPITOLO UL‘T-.IMO.

Della Cura delle crgfle , e delle marginette reſidue del Vajuolo‘,

dove ancora del modo da poter rifare la 'ſementa de’ peli ,. ,

P‘Inita la malattia del Vajuolo, ſogliono talVOlta rima

ner’ alcune croſte, ò ſiano ſquamÎreſidui delle pu

:stule ſecche, pur troppo malagevoli a caſcarſene; onde

a gran ragione, fù detto da Avicenna: Et art'ministratio

aliCujus oÌei po/Z exiccationem, ut era/ire decida/it , eſi bona.

Che però ſpalmandovipſopra dell’olio roſato, ò dell’un

guento roſato , certamenteicaderamo affatto; mapercliè

dopo la'lo‘r caſcata ſoglion’allo ſpeſſo rimanervi delle

. , pxc- — .

 

detur. Non oflante però una ſiffatta autorita` di Gaieno , le

‘puflule del. Vajuolaſi (ſenno ſempre aprir di maniera, che

”on pdſano riimiç/iíi bel nuovo :'czfficchè dalla replicata racó.

~ coſta della marcia vajuolica , diventi qua-’ia più acrimonityîz,

e quindi -ne ſuccedano i batteri, ö altri pernizioſi effetti . p *
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piccole ulcere: in tal caſo fi dovrannoquel’ce neceſſaria

mente curare coll'unguento bianco canſurato, ò con’quel

lo di l'rtargirio, ò pure con altro ſimile. A fiffatte ul

çre però ſogliono ſpeſſe fiate ſuccedere delle bruttifiime

marginette, che fa d’uopo in ogni conto traviarle.

I butteri, ò marginette del Vajuolo in due parti.

del Corpo pollon reſtare, dopo avuta quella malattia ,

negli occhj cioè , e ſopra la pelle di tutto il corpo.

Casì trà le parti non ignobili del nostro corpo, che ſon

gliono facilmente effer’infestate dal Vajuolo , ſono ap.

`punto gli occhj; imperocchè dalle`puſlule, che talvolta

vi sbuccian dentro , vi fi formano delle ulcere pernizio

fiffime tanto nella tunica cornea , quanto nella congiun

tiva . Sono certamente cotali ulcere degli o:chj aſſai pe

ricoloſe, e ſogliono ſpeſſe volte apportar la. cecità a i

miſeri Pazienti; e ſpecialmente ſe la, tunica comea ve

niſſe talmente corroſa, che l' umor’ acqueo, e talvolt’anñ.

-Cora il cristallino corrotti ulciſſero fuori. Dippiù rieſce

ſempre più pericoloſo l’ ulcere della tunica cornea, che

non quello della congiuntiva; e tanto maggiormente ſe

avveniſſe Verſo la parte della pupilla; poichè conſolida

to un tal’ulcere, vi resta ſempre una marginetta tal

mente opaca, che priva l’ Uomo affatto della vista.. ì.

Adunque l’albugine, che accade negli occhj per

cauſa del Vajuolo, è un Vestigio reſiduo dopo la cou

ſolidazione &un’ ulcere previo. Che però negli occhj de’i

fanciulli ſuol riuſcirevaſſai più facile l-a cura,che non in

quei degli adulti. Del rimanente ſono due l’ indicazioni

per la cura comoda, ſollecita, e ſicura di un tal ma

lore: la *prima fi è di ammollire la marginetta con de'i

bagni d’ acqua dolce univerſali, -e particolari: e queſti.

ultimi ſi poſſon ſare con inchinar’ il Volto ſopra la de

cozione tepida di rape, di paglia d’ orzo, ò pure d’ave

‘ na,
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na , di finocchio., di verbena, di ruta, ‘di celidonia, e

ſimiii . L’altra indicazione fi è, di ſare dopoi paſſaggio

a qualche idoneo asterfivo, ed aſſottigliante, con appli

carlo ſulla parte affetta; cominciando però ſempre da i

più leggieri.Laonde il zuccaro candito ;l’ acqua di mele’,

così la ſemplice , come la compoſia; la polvere fatta

dal zuccaro candito, ſarcocolla, ſpuma marina, ed oſſa

di ſeppie vale beniſſimo; oitre a moltiflìmi altri valoroſi

collirj, che ſoglion’uſarfi in ſimili circostanze; avverten

doſi’ però di praticar’i medeſimi con ogni cautela, co

minciando prima da i più leggieri, quindi bei bello ſar

paſſaggio a ipiù ſorti, talmente, che ſopravvenendo

per caſo un'a qualch' infiammazione d’occhj , deefi- pri

ma ſcacciar via queſia, e poſcia ritornare di bel nuova

a i rimedj ſuddetti.

Così ancora per annullare le marginette, ò fieno ì

butteri, che ſoglion restare nel Volto, e in ogn' altra

parte del corpo dopo la malattia del Vajuolo, trà li

moltiffimi rimedj, che ſogli'on praticarfi ordinariamente,

l' unico, e’l principale, che io stimo, perocchè non hà

mai fallito, fi è il ſeguente: Prendi degli olj di roſi:

d’uova, di ,canſora , di frumento, e di tartaro parti

eguali: Meſci, ed ugnine le marginette. Evvi ancor:.

uu’ altro non meno mirabil rimedio, che può ſervir’allc

fieſſo fine: Prendi del graſſo d’ aſino oncie due, di olio

roſato oncia una e mezza. S’ incorporino , ,e ſi meſcino

inſieme in MB., e ſ1 ſerbi all' uſo. ' J

Finalmente perla fierezza del Vajuolo ben di ſoVen

te accade , che dall’acrimonia della marcia , non ſola

mente fi facciano de’i butteri in varj luoghi della pelle‘,

ma corrodendofi ancora le radici de'i peli , queſii toſio

ſe ne caſcano, rimanendo perciò l’Uomo pelato in di

verſe Parti del ſuo corpo; che però non ſarà ſuori di

pro

 



i . Parte TerZa, Capitolo Ultimo. :2’

5:”

Propofito il tra‘ttare quì brevemente, come poſſa ri iarſi

l'a ſementa di quelli. E perchè molte coſe ſogliono co

munemente' adoperarſi in ſiffatte circostanze: .noi giudi

camo qual’ egregio rimedio, e di grandiffima efficacia il

ſeguente, comprovato da replicati eſperimenti, ſenz’ aver

mai fallito. Laonde principiando dalla lavatura della

parte pelata, fi dovrà queſta preparare nella maniera,

che fiegue . Prendi delle ceneri di radici di canne oncie

xx., di edera oncie xv., di stipiti di cauli , e di ſer

menti oncie x. per cadauno. Si faccia da queste bucato

ſecondo l’ arte. Prendi del bucato ſuddetto’quanto basta

perla lavatura del capo, ò d' altra qualunque parte;

in dove ſi faccia bollire del capel venere, dell'abrotino,

del marrob'oio, e della verbena un manipolo per cadau

na. Si coli, e da questo fi_ Alavi il capo, ò qualunque

altra parte , che foſſe pelata; e tal lavavtura ſi faccia

.alternativamente un giorno sì, l' altro nò. Dopo la la

`vatura però ſi' dovrà ugnere la parte` con d:ll’unguento

caldo , fatto da tutte, ò almeno dalla più parte delle

Coſe ſeguenti. Prendi delle polveri d’api bruciate., di

capelli bruciati, di teſte di ſorci bruciate, di ranocchj

bruciati dramme per cadauna, dell' olio di roflì d'uo

va oncia una e mezza, dell'acqua ñdi mele , e dell’ olio

di tartaro oncia una per cadauno, del laudano, e della

mitra dramma una e mezza per cadauno , del graſſo

d' orſo oncie due, del graſſo di Vipera dramme due e

mezza. Meſci , lì faccia unguento ſecondo l’arte.

Dovrei quì ſar parola ancora sù quei tumori aſcel

larí, furoncoli , ed altri glanduloſi inzuppamenti allo

csterno in certe parti del corpo, ſogliono ſpeſſo intra

venìre dopo aVutO ilQ-Vajuolo artifiziale : ed anche do

po del naturale , quante volte la Natura non fa la cri

fi con ”perfezione per cauſa di mal metodo , ſeguito

‘ dal
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dall’ arte, ò per altri conſimili motivi ; ma perchè ſiſ—

ſatte infermità ſi denno poſcia curare con i proprj mc.

dicamenti, e con que'` recetti , che la Chirurgia inſe

gna generalmente sù di altri ſimili tumori , ancor.

chè non ſiano- prodotti ‘la previo Vajuolo: mi rimetto

per ciò a quanto ſia ivi eſpreſſato. Con che darò fine

alla terza Parte di queſio Libro, per dar principio alla

quarta: dove ſi pone in -- diſamina l’ Inoculazione del

Vajuolo. '

  

PAR
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*P A R T `~ IV.

Dove-‘colla maggior’ accuratezza poflìbile, e col più eſatto

criterio mediante due lettere ſcambievoli, fi pone ’

in diſamina-l' lnoculazione del V_a3uolo.

J .

 
 

l

INTRODUZIONE. ;7
`

.'

 Ssendo ~l' Inloìculazione. del Vajuolo rigua r

data oggidì con attenzione da tutto il

Mondo , con' giulia ragione abbiamo sti—

mato in queſt’ ultima Parte della’ nolira

Medicina teorica,,e pratica del Vajuolo trat

tarne diffuſamente; ma perchè~trovaſi

ella involta ;in “una quistioneintrigatiſſima , nelle oppo

fle 'parti della‘ 'quale inſorge una' turba ſterminato di.

chiariſſlmi, e ſnmoſi‘ aſſertori , e difenſori, i qualiſcolli

ſcritti loro eruditi mordacemente ſolìengonoa e- l’ uno, e

l’altro partito (i) : ella perciò è coſa difficiliſlìma , il
poter?- ora rinvenire un Medico ì, che ſappia confeſſare

.d’eflè‘r’ñinetto a giudicſiar d' una Coſa, perciocchè non

ben la conoſce ,‘ò che ſappia disdirfi d’un giudizio pro

n‘unziato,` per quanto poi giunga -a conoſcerlo egli steſ

ſo per ingiuſio. Azioni così_ eroiche, e ’glorioſo ne Con

_tano poche i faſti della-,Medicina . Dio voleſſe ,-` che

uno ſpirito sì ſaggio, e 'da vero Filoſofo s’ introduceffe

. ‘ ‘ ~ in

(1) Non ui è [Zara mai diſputati” Medicina cosi ric

ca’ di conteſe arrabbiare, a'i partiti fanatici, e iii contra/ii.

ridicoli, guanto que a dell’ innçflo del Vajuola.
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in un’ arte sì nobile , e sì geloſa! Ogn’unoñvedrebbe i

non `ſolo per ogni dove~ con men di coraggio abbracciata,

ma a tempo e luogo anCOra 'uſata l'Inoculazione del

Vajuolo: e vedrebbe altresì finire tante piuttoſto riſſe,

che quiſiioni, le quali ingombrando `la più ſincera eſpe

rienza delle coſe appartenenti alla Medicina, precludo

no interamente l’adito alla Filoſofia, ch'è legittima Fi

glia della prima, e Madre della ſeconda . La Filoſofia

certamente hà per Madre l' eſperienza ; ma ubi :le/init

Philz’ophus.~, incipit Medicus . Queſta è la Genealogia.

dell'arte, giudicata da Ippocrate: qui alia via ad perqui

rendum pracedit, fel/'us çfl, 6- fallítur. Senza queſi'ordi

ne ſucceſſiva di progreſſione non vi ſarà ;mai Medicina,

e ſaremo ſempre ò materialìſlìmi Empirici, ò‘Vifionarj

-ſallaci, ò Impostori; e ciaſcuno troverà ſempre a qui

-íìionare, anche intorno alle coſe più chiare,ed evidenti.

Che‘però non avendo io tinto di capitale‘, quanto

me ne farebbe estieri per allacciarmi la .giornèa., e

diſcendere in campo a gioſirare con'Uomini cotanto ſcien

ziati, e definire: dirò bensì , chele _decantare Oſſerva

zioni ſopra gl’lnoculati aggiungon cuore a meno intra

prendenti‘e coraggioſi; ma laſciando ancor libera`alla

ente la facoltà del raziocínio,`pare, che non C081 fa;

cilmente ~a giudicarne in' favore debba ogn’uno eſſer

astretto. Laonde ſiimo a propoſito , farne ~la.-più dili

gente ricerca mediante due Lettere ſcambÌeVOli,\ la' Pſ1:

ma pervenutami non ha, guari da uno de’ i piu chiari

Soggetti di queſla Città, che mi degna della ſua ami

cizia: il quale ſi è compiaciuto conſentire di uſarla qui;

vi pubblicar' unitamente colle note,purchè .reſti celato _il

ſuo nome. E perchè egli diverſamente opma da ‘mOlſlſ

fimi de’ Medici d’ oggigiorno, non intende pero, che

‘iueſia ſua Lettera ſia ſcritta per criticare tutti qoloro,

ono
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ſono di Contrario conſiglio: molto men per offenderli;

anzi qualora. le ragioni addotte in contrario il convin

cano, volentieri cangerà ſentimento. Del resto dalla mia

riſponſìva,~ benchè ogn’uno mi debba credere perſuaſo

dell’ utilità dell'lnnelìo; pure temendo io , forſe la feli

ce riuſcita non poteſſe rendermi ſoverchiamente ſicuro;

perciò non hò tralaſciato di aggiungere fedelmente nella

di lui Lettera tutte -le pruove in contrario ;` giacchè

l’ ometterle, ſarebbe ingiurioſo a chi ſcrive, e al Pub

blico frodolento : quafi io' voleflì' con. ciò dìffimulargli

le giuſte ragioni di un partito; onde aveſſe, come trat~

_to a forza, ad inchinarever l’altro . ln tal guiſa ado

erando, resterà ogn’ uno in balia di ſcerre dopoi quel

l'eſpediente, che più gli aggrada. (i) i

Chiedo pen-tanto un benigno condono da que’Me

dici Cotanto appaflìonatibdell’ lnoc'ulazione, ſe dovendo

‘ F f a io

e ——————ffl

Parráflrano, che` in un ſecolo , ove a ”figli-uſa

inondano i 'volumi stampati ſopra l’ Inoculaziane _del Vajuolo,

io voglia ora aggiungerne un'altro? Ma i0 non intendo col

promulgarlo di prcrlyrre al Pubblico coſa nuova; nemmean`

mio intendimenta eſorture i miei Companion' ad abbracciarlu ,
ò pure a ribattarla; poichè non ſſè coſa da me montare in

cattedra in un paeſe, ove tanti, e sì` eccellenti Soggettìfia

riſcon'o in Medicina. Que/lo Elica bene, che non diante ſiqſi

ormai reſo qucffi univerſale un :il metodo , la ſola Italia mi

oggi con piè troppo cauto e guardingo, ò poco credula alle

altrui. erzioni , ò troppo paura/.z di non egual riuſcita; mx

zi dal *veder/ì, che qui in Napoli piace/tè altrove è rima/Ia

come ſapita l'Inoculazione, e facile ‘urgomentare, che' molti

de’ngflri Medici [iena century', molti irzdeterminari ,* poichè

ſentono effi beni 'm0 il gran peſo delle oppoſizioni , che far

ſi pçſſòno ad una tal pratica. ,
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io ingenuamente trattare… sù d’ una coſa di si grand’

intereſſe al pubblico bene , coll’ edizione di tali Lettere

dovrò eſporre ancora molti diſastri, che dalla inocul‘a

zione del Vajuolo ſogliono ſpeſſe fiate riſultare. Nè già

Voglian’eflì temere, che io fia Con ciò per avvilire un

si bel rimedio; ben lontano da ciòſare, anzi lo difen

do: ſcopro agli Uomini le ſue vere proprietà, e princi

pj già fiabiliti dalle ſue giuste operazioni, e loro inſe

gno una ragioneVOle diſcretezza: volendoh ch’ eflì dal-`

l’inoculazione del Vajuolo nulla più da quind’ innanzi

pretendano, che quello fi compete all’ indole ſua pro.

pria, e al ſuo valore: e. ceflìno una volta d’inquietarſi

sù que’ molti pericoli, ch’ ella ſuole facilmente appor

tare quando viene ſconſigliatamente uſata, non conſor

me alle leggi della vera e ſoda. Medicina’, "e ſenza le

dovute cautele dell'arte .

4

ó’ì avverte, che le lodi, ona’e l‘ Autore viene nella Pri.;

ma Lettera onorato , ſi vogliono unicamente rzſguera'are ,pagina

precedenti dalzgentil c0 ume dz clu ſcrl-ue.
x

r
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AL Medion Dx ANDREA VOLPI,

,Medica , e Filoſofo Napoletano. - i

IN qualspregio tenga V. `S. Illuſ’triffima li rimedi-ſpe

~ cifici,\ e di qual iiniflìmo occhio li riguardi, ne ſanno

abbaſtanza ſede i ſuoi manifeſìi,ſinceramente pubblicati

colle stampe ſopra il morbo dell’Epilenfia, ed~ ultima

mente ancora ſopra quello del Vajuolo, Queſìa vera fog

gia di penſarein Medicinayoltrei `miei privati motivi

di venerazione, e di flima, è quella-,che principalmen

te mi determina a dirigerle la“ preſente con alcune mie

l’ifleffioni, dedotte da una medica oſſervazione: la quale

zc‘crstando di due‘parti, l’ una del Vajuolo ſpontaneonel

:fratello minore,-dell’artificiale l’ altra nel fratello mag.

giore, ,fi fà firada dal primo. 1 ’ o

Un figlio del Signor D. Luiggi Fofiî d’ anni

trè in. circa, per nome D.'Antonio,-di ottima coſti-~

tuzione, e di ſanguigno temperamento, nato da ..Parenti

ſani, fîi vſorpreſo verſo la metà di Luglio 1784.. da feb-l,

bre acuta con precedente brivido, accompagnata da vo.,

mito, gravezza di testa, moti_convulfivi nelle labbra ,

dolori al ventre, allo ſcrobiculo del cuore,e_negli arti,

laſſezza in tutto il corpo, ed un' alito ,tendente all’ aci

do. Su’l ſoſpetto di Vajuolo-fi‘ diedero al fanciullo 'po

chi grani della radice ipecacuana nell' acqua teriacale ,e

ſ1 praticarono i pediluvj. Il giorno appreſſo’ comparve

in fatti il Vajuolo; e ne’ due ſeguenti giorni moltiplica

ronfi ,in 'gran numero le pustule , maffime nella ſaçcia ,

“ caratterizandofi già per un Vajuolo confluente. Nel quin

to giornd ſeguitava tuttavia la febbre ,alta- , e ie con;

vulfioni , con frequenti ſcariche di ventre, liquide, e 'di

co-`
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Color verde. A tal fine ſi preſcriſſero varie coſe, nè'ſi

traſcurò l’applicazione di. due veſcicanti alle braccia;

ma perchè il dotto Medico aſliſ’cente avea giusti moti- ~

vi di diſperate quaſi del-la ſalute dell’ Infermo , i cui
Parenti, ſapendo di già i prodigj della voſiraſi polvere

antivajuolica in altre ſimili luttuoſe circoſìanze , fecero

tosto ricorſo alla medeſima,`talmente , che` la ſeradel

quinto giorno ſi diede_ all'` ammalato la prima cartella

al peſo di mezzo ſcrupolo. La mattina del ſesto giorno

ſi replicò la ſteſſa doſe: così pure la.` ſera ; ma comin

ciando le pustule a gialleggiare,crebbe la febbre ſecond'

daria, ſebbene con men vigore di ſintomi: e durò con

tinua , e riſentìta ſino al decimo giorno , in cui erano

le pustule già quaſi proſciugate: però ſempre con ſcari- ›

che diverſe di ventre ,- Colle quali reſe ancora` 1' Infer

mo qualche verme. Sicchè ſtà il timore e la ſperan

za, col ſolo uſo del diastibio ſenz’altro rimedio, l'In

fermo nell'undecimo giorno ſi ritrovò affatto libero dal

la febbre, e fuori di ogni pericolo . Così ancora dopo

aver’ egli felicemente ſuperato tutt' i gradi diverſi del

male, -flr piaceVolmente purgato per due volte, e nella

fine del meſe riſanò perſertiſlimamente. `

Migliaja “di fanciulli ſono già periti per l’epidemia

corrente, ed uno fi vede ‘ora miracoloſamente riſanato

col favore di uno ſpecifico antivajuolico . I Parenti vor

rebbero ſalvar un' altro dal gran pericolo , che forſe

gli ſovraſia, e pregano, chepſia inoculato e ’l Signor

Medico affistente,‘perſuaſo ancor lui, che l'Innesto non

debba peggiorare il contagio nè .in qualità,nè in quan

tità , e ſperando anzi, che il medeſimo debba alleggiae

re dal Vajuolo non ſolo *la -pelle, ma anche gli organi

della vita, s'appiglia a queſt’ ultimo partito . ‘1 ~ i

’ Adunque -il fratello fnaggiore del ſuddetto D. Am

tomo
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tonio per nome D. Giuſeppe di anni cinque in circa

d’ età, 'ma egualmente ſano, e di egual temperamento,

Col Conſiglio del Medico, ed a richiesta de'i Parenti

fù innestato’il ,giorno 30.~del ſuddetto meſe ed anno,

`col ſolito metodo d’una ſola inciſione al braccio.Ogn’uno

già ſi luſingava, che la malattia per la ragione-dell’in

Deſio doveſſe eſſere delle ſemplici, e *regolari , e—-molto

più mite , ò almeno più ſicura di quella, dell’altro’ fra~

tello; ma non fu cosi : imperocchè alli 6. Agosto

cominciò il ragazzo a lagnarſi, cercando ajuto , perchè

ſentivaſi morire . Di fatto era egli ſorpreſo da febbre

alta, aſſai più gag'liarda di quell’ altra, aVuta già dal

fratello, e ſ’cette la notte travagliatiflìmo ~dalle conVul

fioni continue,elaſſezza univerſale per tutto il corpo, il

quale divenne ancora talmente freddo,e gelato*,che ſem~

brava quas’impoflìbile di poter l"lnfermo godere di bel

nuovo/la luce del giorno ſeguente. Venutmgiàdi buon

mattino il Signor .Medico affistente , gli fece tosto ca

var ſangue dalla mano, e con mez’z'oncia cl’v acqua te‘

riacale gli diede di più un~ grano di tartaro ematico.

Col vomito di molta flemma, e bile gialla , ſortirono

ancora due vermini . Ci credevamo in tanto , -che la

tcmpeſìa dopo tali ajuti dell' arte aveſſe dovuto calmare;

ma‘ecco, che in entrando dopo l' ora di mezzogiornola

nuov’acceflìone, nuove convulſioni ſ1 affacciarono ſpeſſo

ricorrenti, il delirio, e’l corpo era talmente abbattuto

di forze, e raffreddato, che ſacca l'Infermo giustamen

te temere, quaſicche allora moriſſe. Tornato il Medico

affistente verſo la ſera , ordinò due .veſcicanti alle brac

cia, con varie altre coſarelle; ma che ſi guardaſſe l'am

malato nella notte, perchè trovavaſi in gran pericolo.

Non furono eſeguite coteſ’te ſue ordinazioni ; ma ſenz’

indugio feceſi dall’ afflitto Genitore ſubito ricorſo al già.

da
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da eſſo pocbi giorni prima ſperimentato egregio antiva

juolico, pure alla doſe di grani dieci , ſotto dei quale

rimedio la fleſſa notte ſi vidde tutta la ſuperficie di

quel corpo vajoloſo coperta di un’ effloreſcenza rifipola

cea, con delle punte, che frà l' effloreſcenza ſuddetta.

ſenſibilmente ſi ravviſavano. In fatti ne' di ſucceſſivi ſe

guitando ſempre lo steſſo rimedio la mattina, e la ſera,

le macchie nel terzo giorno ſvanirono, la febbre decli

nò di molto , e'l Vajuolo fi maniſestò ſolamente in

quelle punte, comparſe tra le macchie . Nel quarto gior

no l’Infermo ſeguitando a. ſiate in letto , nemmeno a.

pigliare alcdn cibo, ſece. uſo .della ſola acqua del tem

po; la ſera replicò il detto rimedio, e paſsò tranquilla

mente la notte. La mattina del quinto ſi vidde ſciolto,

e dileguato il resto dell’eſfloreſcenza; ma Compatve una.

nuova eruzione di bolle di maniera, che vil Vajuolo di—

ventò confluentiſlìmo nella parte inneſiata,e per la fac

cia, e -pe’l Corpo furono ancora moltiſſime le pustule.

Coll’ eruzione particolare ed univerſale nel ſesto giorno

la febbre terminò interamente': l' lnſermo volle uſtir di

letto, cercando qualche coſa da mangiare. Quindi ſen

z' avere altra febbre, le puliule ſuppurarono dolcemente,

ſi diſſèccarono ; e nel di 16. -Agosto col ſolo uſo del

voſiro diaſiibio,;dato‘ costantemente due Volte il giorno,

finì totalmente la malattia , restando l’ Inoculato- ſano ,

,e ſalvo da sì gran pericolo. '

Se questo ſecondo'Vajuolo ſia fiato ſpontaneo, ò

artifiziale, ò un con1posto.di amendue , laſcio a chi più

ne sà il deciderlo . Io non figuro ſistemi,-ma ſcrivo oſ

ſervazìoni. Oſſerva, che un Vajuolo ſpontaneo, l’ altro

artifiziale avrebbero ſorſe reciſo due vite , ſe gl’lnſermi

non foſſero fiati `prontamente ajutati col valoroſo ſpeci

fico della vostra “polvere‘antivajuolica; e ch’ eglino in

mez
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mezzoalla micidiale’ contagioſa ‘epidemia‘, anzi nella

elſa contaminata atmosfera ancor reſpirano: nè 'ſol re

ſpirali-0',v ma— ſon,ſani, vegeti , e belli al par di prima.

E contento di quella oſſervazione“ paſſo a 'diſaminare il

gran‘torto, fanno certi Medici alle altiſſime diſpofizio—

ni dell’ eterna impercettibile Previdenza , azzardando

coll’inoculazione del Vajuolo le vite di tanti pover’ -In

nocenti; qualora la Medicina poſſiede beniflìmo gli ajuî

ti opportuni, nè manca ella di ottimi rimedj ſpecifici,

da potere ſicuramente, e con più prudente conſiglio {om

battere, e domar la ferocia di un tanto male estermi

nature. Ma che l’inoculazione , anche legalmente insti

tuita- con "tutte le regole, e precetti vdell’ arte" medica,

e praticata con tutte le cautele poflìbili sù de[_corpi'ſa

niffimi de’fanciu’lli, non contiene mai la rgion‘ ſuffi

ciente di eſſer’ un mezzo proprio, e ſicuro , da .:potere

ſalvarli ſenza verun pericolo da’i 'diſastri ’del Vajuolo,

fi conoſce chiaramente da quello ,ſono or’ ora `pet'ñelì;›o_ry

vi debolmente, e perciò l’ umilio tutto al ñvofir'ojfavio

giudizio, e aCuto diſcernimento. ñ › `
\

Sappiamo dalla Storia , che 1’ inoculaì‘ione- del Va-‘

_ juolo fù anticamente conoſciuta e praticatacos} in Gre-f

cia come ‘in Turchia; ma ſii dipoi, non ſ1 sa perchè,

obbliata: ella forſe ne’ ſuoi effetti non Corriſpondea punto -

`al ,fine bramatoü); Fù per` tanto il bene dell' Umanità,

che la fiabili ſolamente in Circaffia,e preſſo i Georgia

ni‘P-Arroflìamo‘ per eflì , giacchè‘ ſon’ Uomini Come noi,

del motivo, che lor fece stabilmente adottare queſta pra'

G g tica

(l)~ E`,óe›z (legno di rifleſſione, che i Muſſillnmni,

_ ramo vicini al Paeſe originario a'i quçfla~inuenzione , e che

profittſimo continuamente delle ſue Belle ," non pen/ina ,mai

d'üPPKDPriag/î il bene di guffla cotanto vantata medicina.
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tica temeraria, e ſpeſſe volte ancora dannoſa. Eſſi la

devono certamente ad un ſordido intereſſe , per vender

meglio la lor prole bella sì, ma ſgraziata , per eſſer

quindi prostituita in Perſia, e in Turchia. (i). In tan

to al riferir dei Betini, una Donna di Teſſaglia nell’ an

no -1 66 3. introduſſe di nuovo in Coſtantinopoliqueſi’ ope

.razione; ma i' Europa tutta la deve certamentea Myſe

di ‘Wortley Montagne, Moglie dell’Ambaſciator d’In

ghilterra alla Porta. Effa -nell’ anno 1‘717; ebbe il co

raggio di far’inoculare in Coſìantinopoli l’uniè0,ſuo Fi

glio in età di ſei anni. Ritornata poi in Inghilterra,

fece colà praticare l’isteſſzr operaìione ſulla perſona an

COra di ſua Figliuola; e perchè Comunemente omnia na‘

va placent, e tanto maggiormente ſe le novità ſoffero

misterioſe, e bizarre, il di lei eſempio ſcoſſe moltiflìmi

'a ſeguirlo: 'e riflette Con istupore, che molti Medici di

ſommo nbine divennero ancora gran fautori, e promo

ìtori della fnuova pratica atdimentoſa (a) . `

' ~ ` ‘ ‘ ~ ’ G1’ In

 

 

d .

L’invenzione d' innestap’il Vajuolo .deve la ſua ori

-gine 'al Paeſe dell' ignorano, e~ della barbarie, dove fù da

'principio impiegata per vendere a .Più caro prezzo le gentili

Georgian, e Circafflane, le quali per mezzo dz comme-rc”

il più detestabile, e vergognoſo dovevano fare un giorno [e

delizie de'i Muſſiilmani e Perſiani 'ne'i loro Harem, con*

ſecrati‘ alla licenza, alla diſperazione , alla gelo/ia divo-“ante,

(qualche-volta anche alla verginitd la più involontario, e

violenta. ~ _

' (a) Gran fautori e promotori di coral 'metodo ſono .* li

DD. Iimoni, Pilarini ,le Duc, Shadwel,ſurin,Kirckpatrick,

Ranby-, Hcffly, Sloane, Frewin, Arbuthnot,Mead,-Neddle~

W” › Hejfler, Heller , Joachim, Senac , Dodart , i Alem

' I e ñ ert, ~
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.Gl’Iſſngleſi per tanto furono i primi, che i‘uſarono

in Europa .\I,Tedeſchi, c ſopratutto gli Abitantid’An—

novel‘, d’Onolsbac, e di Pirmont ſeguirono coraggioſa—

`mente l' eſempio di loro.Trovaronfi Però trà gli steſg’lffi

gleſi, e Franceſi molti Medici di gran fama e valore',

che agramente ripreſero’, e impugnarono un tal metodo,

come di gran pericolo, e molto nocivo all' Uman, gene

ICI-(1)16, molti Teologi lo dichiararono ‘ancora come

contrariflìmo al Cristianeſimo. Adunque fin dal ſuo` prin-`

çìpio non mancarono degli Autori, che furono‘ con, più

giuſta ragione di contrario conſiglio al nuovo metodo

introdotto, affine d' impedirne i progreflì , eper iſcredie

tar-lo affatto. E pure un tal metodo azzardoſo_ d’inocuz

lare il Vajuolo‘, dalle parti d' Oriente nonhà gunritrasfe;~

rito in Europa , vien: oggi ’con istupor’ e maravigliç

‘ › \G g a. _ da -

Len‘, Petit, {le la Condamíne ,

altri Olrrar‘nontaní; e tra‘ {’IÌQJÃJBÌJLKUQQZ’i-Taffiáqni ,zçgi
Ìuri‘, Peverini; Gandini, Berzi, Manetti, Calvi ſſ, LWÌZZÌ

ri, Bicetti, ed altri molli' mi. ñ ñ ñ ~ ` -.-ñ-ñ.

(r) Il prima Libro,che nſci alla que contrOç'Z‘Îinocu

Zazíone del Vajuolo, fù on.: Teſi, ſiampam "nel. ‘.172’3. ,con

queflo titolo: An variolas inoculare, nefas. Poco dopo i1

celebre Signor Heoquet pubblicò la ſua Raifon txle` doute

~contre: l’ Inoculation . Così ancora Zi «ſignori ngflaff,

Blanckmore, James’, Mqſſèy , ç'l famoſo ignor de Ham,

11 quale propone i ſuoi *unrj queſiti controguesto metod0,on

de vic-n’ ancor lui annoverato. tra‘ ‘gli ~(lntinonuÌi/Zj. In tItalia

pure non mancdrono degli Oppugnqlori a que/Zu pratica te

meraria, 1:1 prima de’ quali .fà il Signor Conte Roncalli , e

`7110]!! _altri dopo . Ma più di ritiri]]q di/'íinguono due Diſſer

_tnzrom, contenute in due Lem-'re ſcimbievoli , l' una. d’un

Medico, 1’ altra di un Teologo ,* in Roma ,1757. q

’

..u—‘fl r

T5731, Tronohíín , .e molti ›
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dalle più illuminate nazioni del Mondo adottato, e ga

rantito; ſorſe perchè Prelati , e Pastori‘zelantiffimi,
Teologì, Curati, e Predicatori riſpettabiliflſiími non han—

no anCOra tralaſciato di perorar fino da i palpiti , e di

ſcrivere eruditamente pistole, e trattati ad effetto d'ec—

cìtare la pietà de’ Popoli~ a favorire, promovcre ,"garan

tire, e propagare l’inoculazione del Vajuolo(1).

Così i Teologi ſono anch’effi entrati a parte di que—

fia gran diſputa medica; ma non ancora, per quanto io

ſappia , fi è deciſo ſtà di loro il problema : ó’e ſia , ò

non ſia lecito in buona Morale il cagionare una malattia*in

un ſhggetto, che forſe mai non l' avrebbe, col riſchio di ap

portargli-la mom-.'Imperocchè alcuni , dopo averlo mi

nutamente diſaminato, ſono per l’ affermativa: altri molti

però ſono per la negativa, talmente chè, al riferir del

Signor Amyand , allor quando l'inoculazio'nc cominciò

_ad eſſer `praricata in Inghilterra, trovoflì un Teologo,

che predicò pubblicamente, eſscr‘ ella un’ invenzione pro

Pria del Demanio; il quale con questo mf'zzo avea co

mu

rë ó“ _

` i) Fra i Teologi, che ſono a favore dell’ inocula

zione, prima di tutti ſi annovera il Veſcovo a'i Worcefler.

Quinn? , oltre del Decano, e nove DD. della Soróonafche

deciſeroin favore dell’ inoculaziOne, allorché guefla fù trasfe
rita in FranciaL/i rimarcano in Italia il_P. Berſiti,il P. Ada

mi, e’l Dottor Veraci, le cui diſſertazioni ſono ſiate mar/32

‘date in luce, e corredate ancora di ‘varie' erua’itiffime note

dal Dottor Giovanni Calvi Cremaneſe. Cas:` ancora il P. D.

Gaetano Maria Capece Teatino , Regio Profeffiyr di Etica

nella noflra Univerſita‘, oggi 'Arciveſcovo di Trani; e molti

altri valenti Teologi Italiani, i quali hanno tutti giadicato,

che l’innfflo del Vaju070 ſia per ſe steſſix un’ operazione in

nocenti/ſima , che nulla ripugni alle leggi dit-’inc .
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municato il Vajuolo al paz’ientiflìmo Giobbe . Così per

l’oppoſio il VeſcÒVo di Worceſter predicò nella Chieſa

dell’ Oſpitale di Londra un ſermone per eccitare ‘i Fe..

deli in favore dell’inoculazione; e’l Signor de la Gon

damine rimarca, che queſìo ſermone fù recitato in quel

la ſieſſa Cattedra, nella quale vent'anni prima l’inocu—

lazioneera ſiata, preſcritta , e dichiarata per un’ opera`

del Demonio. Ma ſe de'i Teologi molti credono ,di

_ far’unv peccato della inoculazìone: altri all’ opposto pre

tendono , ch' ella ſia` un operazione innocentiſlìma, che

nulla ripugni alle leggi divine , biſogna dire sù queſ’ro

particolare, non eſſervi Coſa, che più nuoce alla Reliñ_

gione , quanto il meſcolarla nelle quiflioni, che alla me

deſima non hanno relazione alcuna. L’inoculazione’ del

Vajuolo non appartiene alla Teologia più di quello, che

le materie xdella Grazia,,e\della Predestinazione appar-'L

tengono alla Medicina. Eglino fi ſono forſe troppo fi

dati delle decantare oſſervazioni mediche ſopra l’inneſto;
del Vajuolo, edhanno pazzamenteì'ct‘eduto‘ appoggiar

con ſicurezza le loro ragioni sù d’ una vana, ed appa

rente autorità di tant’ illustri Medici , e Regj 'Archia—

tri, fautori, protettori, ed apostoli‘ci. promotori. diicoa

tal’operazione. , ` * `

In fatti vogliono cotesti Medici, che aſſolutamente

chi abbia ſofferto una volta il 'Vajuolo ò naturalmente ,

ò per artifizio, cioè ’per mezzo dell’inoculazione , non

poſſa mai più ſoffrirlo. Vogliono di più, che coll'inó-ì ,

culazione, qual pietra del ſaggio, 'ſi ſeuopra,`ſe alcuno: -

ſoſpetto di non lo avere aVuto , l’ abbia avuto , ’ò nò.

Imperocchè non l’ avendo avuto, gli ſveglia, e’cagiona’

il Vajuolo. E pe’lñcontrario, avendolo avuto già,l’ino

Culazione non produce verun fintoma, ò al più, leg..v

geriflìma alterazione ſu ’l luogo, in cui ſì è fatta l’in,

ciſÎQ
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cìfione, ſenza cagionar febbre , nè altro qualunque inco

modo foriere, ò compagno del Vajuolo. Vogliono anCo

ra, che il Vajuolo .artifiiiale è ſempre più benigno del

naturale; e che ſe alcuna volta] ſia grave’, ò mortale,

il che, ſecondo la lor’ opinione, è preſſochè impoflìbile,

avvenga ciò, .ò per mal metodo dell’ Inoculatore, ò per

cagione *del corpo .non ſano , ò tocco di altra malat

'tia. (r) Vogliono finalmente, che di :00000. perſone,

inoculate .in Inghilterra, non ne fiano morte, che due

ſole: efiì ~pretendono di più, che quelle due perſone era

no .antecedentemente di mala ſalute. Per tanto afferma

no costoro, che [di Vajuolo naturale ne muore general

mente .un ſettimo , un ſefio , ed un quinto . (2) Evvi

ancora un.Ma.tematico_, vche ne hà ſarto .ben .tosto il cal

.colo. I morti .dunque di Vajuolo naturale flanno a i

.morti di Vajuolo nestato appunto come ſette , ſci , e

cinque ad uno; dunque in una Città popoloſa , dove

7000.,

—ññññ

(i) .In fatti un nrjiro Chirurgo Inoculatore ne'ſuoi

Rapporti delle oſſervazioni ſull'innelìo del-Vajuolo

alla con ſottiliffime ragioni eli dimo/irare, che i pochi , po

`chſſni morti in que/fa Citta* a’i Vajuolo artiſizíale , ſiano pe

riti ò per incuria, ò per ignoranza di chi ne lui avuto il

governo, ò per eſſere ſoggetti ad altri, e grauiffimi mali;

onde lui canchíude, che torni conto a tutt’ i Genitori di far

comunicare il Vajuolo a loro teneri. bumbinelli , ſenzaſcrupolo nè di eſſèr nati di freſco , nè di altra qualunque

circqflanza; pure/tè ſiano perfettamente `ſani . E ſimilmente

cheſia prudente con/iglio de’giotíani , degli attempati , e de'

vece/ij steffi , non _ſicuri di_ aver ſofferto :al malore , di

-fars’inoculare, ec. -

_ (a) Secondo la relazione di Morffieur Jurin, pubblica;

’a m Londra nel 17:3.
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7000.,,e 6000 , e 5000. inneliaineriti in una ſola epſ

demia ’guadagnarebbero mille Uomini, i quali compreſi

ñi figli, che potrebbero naſcer da eſiì , formerebbero for

ſe nel corſo di :0. , ò 25. anni il numero di 3000.’E

quindi ſeorrendo più Provincie, e 'd'una in altra epide

mia paſlando, raccoglierne le centinaia di migliaja , ac

quiſtate in una ſola età a benefizio non pure delle ſcien

ze, e delle armi; ma della cimipagna, delle manifattu

re, e del traffico.

, Curioſa, e bella deduzione, come vedete, rìverito

Signor D. Andrea; ma quant’è riſpettabile ſopra tutte le

ſcienze quella delle Matematiche ;poſſeduta anollri gior

ni da Uomini chiariflìmi per eCCellenza: altrettanto è av

-vilita da Certi Matematicucci , che Vogliono uſarla a

tutto pasto, e con' Ogni genere di perſone: e qualunque

dato a costoro basta, perchè sù due'piedi vi lancino un

calcolo ſul viſo, che vi fà tramortire . Queſti Msdici

però ſavellano effi ſeriamente, ò voglion darci ad inten—

dere quel, che loro aggrada? ,lo ſono di parere, che

opinioni sì fatte naſchino piuttoſto da una concatenazio

ne di diſcorſo, che dalla realtà de’fatti. E_pure questa

è la più ſacil maniera della moda d’oggigiorno per for

mare de'nuov'intermundj d' Epicuro. Varie, e moltiſſime

oſſervazioni ſonoſi sù tal propoſito in varj Libri pubblica

te, che tutte concordemente favoriſcono 1’ ín’oculazionc

del Vajuolo. (I) Egli è però indubitato, anche al ſen

" ' Q tire
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(1) La moltiplicita' di tali qffèmazioni; Z’ accuratezza

*degli Amari in notar lune [e grandi ele piCcoIe , I' affin

ziali e [accidentali coſe, avvenute agl’Inocalari; la pazien

za loro inſaliCaóíle in ripet‘er quaſi ſempre gl’ i‘leffz’ſintomi,

ſopravvenuti a diveyî’nfermi; la minuriffima, ed eſattifflma

' J- " cura
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tire d’ lppocrate, che le domestiche eſperienze, eſſendo

accadute quaſi, ſotto de'nostri occhj, ci toccano più vi

vamente , ed hanno viè maggior forza a perſuaderci , .

che non le ſtraniere: Eam ſidem ſinceriorem putan-tes , que

copia exemplorum oculis compertarum , qua‘m qua ex audito

rum rerum copia con/fat (I).

L’inocuiazione del. Vajuolo cominciò ad eſſere an

cora qui ſtà di noî praticata, quando venne la prima

volta in Napoli untcelebre Inoculatore, affine d’ inneſta—

re alcune Nobili perſone di queſia Città (a) ; e ſu, ſe

mal non mi ricordo , verſo il fine dell'anno 1771.

Fin' oggi le perſone ſucceſiìvamente aſſoggettite a que

’operazione, per quanto è noto, riduconſi tutte ad

alquante centinaja di numero: e ſebbene in diverſe Sta

gioniz.

  

cura di numerare in ogni ’nfermo le puflule , comparſe nel

vifit, e nell' altre parti del corpo: la ſoñtma modejiia in con—

futare tutti ‘gli avverſarj ; la purith` ed eleganza della lin

gua, con cui ſono ſcritti i loro libri; le note opportuniſſime,

aggiunte all' oſſèrvazioni. più rare, e inflruttive; gli eſperi

menti ,fatti Hell'inoculazzone a malte befliuole , come a por

telletti, a ſomarini, ad agnelli, a polli, e ad uccelli, e’l

non eſſi’ſſi il Vajuolo‘giammai riſvegliato ne' ſuddetti animali,

guantungue clima/{rino i lor’ Autori tutti addetti alle afferm

zioni, e agli eſperimenti, e che poco, ò nulla ſi curino del

raziocinio, pure ‘randono i loro libri non ſolo pregievoli, e

importanti per la materia, ma inoltre flimabilſſmi, e di ſin

goli” profitto per tutti coloro., alle doveffiro colla, mira

‘informare ſolamente, ed erudire il .Pubblico dt belle, e curſo

ſe qffèrvazimii ſopral'Inne/io del Vajuolo .

(i) Ippacrate nel Libro de Arte.

(a) Il Signor Gatti, quegli , che lui dato in Italia

tanto nome all’ inoculaziane del Vajuolo . -
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gioni: di ſeſſo, di temperamento, di età, e di ſalute

varia: di opposta fiſica educazione, e di differente or

dine di vitt0:` preparati ancora; ò non preparati alla

operazione; 'non a tutti però ſi è veduto l' innesto riuñ

ſcire egualmente felice , e fortunato ; giacchè ad una

parte de’noſtr’ lnnestati fi può dire in coſcienza d' eſ

`liete ſiam propizia l' operazione; ad altra parte però

de' medeſimi neiiati? potrà dirs’ingenuamente di gran pe

ricolo; e a molti altri finalmente? anche fatale .(1) Pe

rò in quanto a ciò non voglio rapportarmi a me mede

fimo; sì perchè i fatti ſon tutti noti, ed autentici in

questo Pubblico Napoletano: sì perchè di freſco acca

duti, come~voi ben ſapete, in questa noſtra Città e fue’

vicinanze: potrà in tanto ogn’uno eſſerne appieno in

formato , e con maggior diſtinzione non meno. da iMe—

dici, che dagli ſteſſi congionri degli ’nfermi, periti ſot

to la barbara operazione. Perciò non ſaprei-indurmi da_

questi eſempj fatali a poter’ aflìcurare a ciaſcuno dall' ino
culazione, conſiderata in ſe steffa e nelle ſue conſeguen-ì

ze, una ſempre felice riuſcita ,nc-becchi‘: ne dicanoj que;

Pri Medici in Contrario. ,

H h ñ ì Egli
`

 
ñó-iuó-~-~~ñ-

(I) E“ degno d’ammirazione quello,accadde dianzi al

l* unica nipote del fù noliro Proromedico Signor D. F”ince-~

ſca Senio, la quale mori d’inmsto poco dopo, che detto ſuo

Avola avea clara una ſpecioſa approvazione a un ’certo libro ,

con quçflo titolo: Rapporti delle. oſſervazioni ſull’innesto

del Vajuolo, flampato in Napoli nel 1773.af-wore dell’ ino

culaztone, con queste parole : Anzi mi ſono fommamente

compiaciuto , che fia fatta ~pubblica, e ſi autorizzi fern

`pre più tal pratica per bene dell' Umanità. Lastcſſà fa

talitzi è avvenuta a molti altri, anche ‘nobili &oggetti , miſe

ramente periti colla nuova prova , e ſorto de’. ntfflri occhj ,
I
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Eglino certamente colle loro oſſervazioni non tra

]aſciano d’ informare , e di perſuadere il gran Mondo

dell’eſito ſempre felice ;e fortunato di’talLintrapreſa, con:

ciofiachè dicon’eſiì trà l’altre lor chiacchiere, che ſe ſa

pra 1000. InnEfl’ati ne mortſſe uno ſirlo, ciò dovrebbe ſpa

ventare ogni Medico ragionevole dall’ eſeguire una tal' opera

zione (1). Egli è questo in verità un `mezzo efficaciffimo

per incoraggire le genti, e vieppiù obbligarlecon feli

ci eſempj , e melate parole ad. abbandonare, com‘cfiì dì

cono, que’ volgari pregiudizj, che le distolgono tutt' ora

dal prevalerſi di un’ operazione cotanto ſalutare : che per

la morale ſua ſicurezza ormai fi è reſa famigliare alle

fieſſo Corti d’ Europa , facendone il primo `vanto i So

vrani, e quei Principi, dalla-cui vita dipende maſiìmafl

mente la felicità degli Stati, e le vicende degl’ Im

perj: affine di garantire con quella la vita de’ pro

prj Figliuoli dagli evidentiflìmi pericoli di morte , che

nel Vajuolo naturale pur troppo ſ1 hanno a temere,

ancorchè nel trattamento di eſſo praticate ne venga

'no le più studiate .cautele . Così ci avviſano coſtoro,

di dare un poco d’ occhio a quaſi tutti i Sovrani

d’Europa, che li Vedremo i primi ad‘ eſſere aſſoggettìti

a questa prova. La Principeſſa di Galles fece inOCulare

i RR. ſuoi Figlíuolì ſotto ”la direzione del celebre Dot

'tor Sloane . ll Duca d’Orleans praticò egli pure sù i

proprj ſuoi Figliuoli la steſſa operazione. ll Redi Fran#

cia, il Re di_ Daniníarca,il Re di Svezia,e i ſuoi Fra

-t‘elli fi ſono parimente in quest’ultimi tempi ſottomeffi

all' inoculazione .* La ſu lmperatrice Vedova Regina

dÎUnghería , e la Czara. di MoſCOvia non hanno temuto‘

di
u

 

(l) Reflexions ſur ’les prejuges , qui s'oppoſeat aux

progrcs , G‘ a la perfeäian de 1:1noculation. p A e p
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di fars'inoculare. Così ancora il Duca di Parma; il Re

di Napoli nostro Signore; e ultimamente la Real Fa

miglia di‘ SaVoja; quellañ del Gran Duca di Toſcana, ec.

A fronte però di tali eſempj così luminoſi ,li quali ſembra,

diſcopripno in ognuno_ un’ inclinazione a farne ancora la.

prova sù de’ ſuoi cariflìmi rampolli, e un deſiderìo di

cieca approvazione- da ogni Medico Conſult-ore , ſe .mi

permetrete,_ dirò ancor' io brevemente ciò", che ne ſento'.

Io, a dir vero, non entro, `mio Signor D.Andrea,

a quel paſſo di dover’ offendere cotesti fautori dell’ inne

sto Con un ſoſpetto sì obbrobrioſo, qual’è: Se qu: a in‘

uenziotze ſia stata bel bello introdotta in *varie Corti d’ Euro

pa ſolamente ~per avid’itzi di guadagno. Accordo pur troppo,

eſſer noi veramente nati in unîſecol d’oro (i); ma non

sò poi, ſe questa ſordida brama alligni in cuordi Filo

ſoſ0,›quali io reputo tutti' coloro , che in? investigare

gli effetti della inoculazione, e in raccogliernev migliaj’a

d’ oſſervazioni, hanno ſpeſo il meglio de'gíornì ſuoi , e

forſe ancora de’ ſu0i`averi; toccargli perciò ſull' avidità

di guadagno, una celia ſarebbe' quanto’ ingîusta , altret

tanto da non piacergli . Da questa taccia dovrebbero al

meno andar’eſenti Prelatì—-, ì e Pafiori ’zelantìflìmi , che

perorarono dal pulpito, e ſcriſſero eccellenti trattati, ad‘ “

effetto di eccitare la pietà de’ Popoli'a favorire , pro

movere, e propagare l’inoculazione , ſenza parlare di
tant’ illuſìri Medici, e Regj Archiatriſi, protettori di

.ñ. " ’~ v 2 -.'~ ' ' que.“

 

(i) Aurea nunc *vere ſunt ſecula; plui-im” auſſfoÎeni! honos , vaura cancilíamr ‘amor .- _ '

Aura' pulſafides, aura 'verzáliu jam, - -t ſſ‘

_ Aurum lex ſeguiiur, max- ſine lege pudor.

Propertio Eleg. XI. z ~
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questa operazione, ne’ quali non può mai cadere sì ‘vile `

ſoſpetto (1).

Ma devo bensì domandare primieramente a .coſic

ro: ſe inpqueſ’ci loro eſempj illustri, che pure ſon veri,

e tutti autentici, l’ eſito poi ne fia. ſempre , ed egual

mente per tutti riuſcito felice: ò ſe alcuni de”RR.

Perſonaggi fianſi pur’anche trovati in grandiflìmo peri

colo ſotto 'l’inoeulazìone : e ſe altri cle’ medeſimi v'ab

biano ancora perduta miſeramente la vita- Dubiterei in

verità di divenir troppo proliffo nell’ angu‘stiaz di questa

mia Lettera, ſe Voleflì quì fayellare di tutt’i fatti ſtro.

,Pitoſi di morte, ò di pericoli graviflìmi di morte , ae

caduti ,a molti RR. Perſonaggi di varie Corti d’ Europa

;ſotto l’ardimentoſa prova ; ma per ,non far torto alla
ſiverità, dirò quì brevemente , come più , e più Yolte

ſono accaduti, e con infinito rammarico ,, de’i finistri

in varie Corti, e ſpecialmente in quella d' Inghilterra,

’dopoìch'e la -riſpettabiliſsima Società di Londra fece la

ſeguente libera, e-pubblica dichiarazione : Con gran ſoa'

Îdisfazione la Societa‘ offer-ua il progreſio , che I' inneflo giore

”alma-nre fa‘ nella gran Brettagna .* ed_ è. molto deſideraóíle,

che gucjìa pratica cotanto' ſalutare ſia univerſalmente adotta

ta. Le oppoſizioni contro 'di ‘eſſz‘ companſcono eſſère cas:`

triviali , che in_zgue o Paeſe particolarmente nOn ſembrano

. - . . me

 

‘i

.. \ * '

(f) Emanuele Timoue, una de' primi bandito” del-l’

inoculaaione , Uomo di beni di fortuna agiatr'ffimo ; ..ma Più

avido di arricchire di beni dell' animo , pellegrino m vane

parti d’Europa, *uiſitò Corti , ed Accademie , e _finalmente

.ricusò la carica di Medico del Gran Signore: cqſc 'veramen

.e tune inconciliabili colla cupidigia dell’ oro.
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` poichè eſſe pure ſonoflate in gran pericolo .

meritevoli il’ eſſei- conoſciute, ec. (i) . E pure tralaſcio io'

1e due Figliuole del Duca di Cumberland , ivi non hà

guari inoculate in uno fieſſo tempo , l’ una già morta

ſotto la temeraria operazione, e l’altra ridotta Così ‘in

eſtremo pericolo , ma che per puro miracÒlo potè cam~`

pamela vita. Tralaſcio altri gran Perſonaggi di diſlin—

zione in Inghilterra medeſima,periti miſeramente ſotto la

fieſſa prova. Dirò ſoltanto quello, avvenne dianzi nella

Capitale d’ Inghilterra . Estratto di Lettera della noſtra

Gazzetta 1783. Num. :2. Londra 8. Maggio i783. 1l'

Re, e tutto `la Famiglia Reale ſi trovano immerſi nel più

vivo dolore per la morte, ſeguita nel di 3. del corrente del

Principe Ottavio, nato il di :3. Febbrajo x779. Que/la ~

`.Principe era stato inoculato del vajuolo a Kew con le due

altre Figlie più giovani delle LL. MM. ,cioe la Principe/'ñ' ‘

ſa Maria, e Sofia L’ operazione non riuſcì felicemente-ij’

Il Re ‘ e la

’egma ſi erano portati a vederlo il giorno avanti, e l’affli

zione delle MM, LL… è tanto più grande , in quanta clzè

ſembrava di una cqflituzione. malto ſana ,- e tli un tempera— .
mento qffizi roba/lo. Verra‘ ſepolto ſenza pompa vicino allaſi

tomba del Principe Alfredo IX. Figlio delle p-relodate MM."
LL., che mort‘ ultimamente, ec. ,a ſi` A."

Gran coſa mi pare in vero , che i Padri, e le

Madri inganni-no i fanciulli colle larve, ze `non inſegni‘`

no loro a temer le coſe vere e reali , ed a guardarſi

dagl’ infiniti ,pericoli di cadere, ò di ammazzarſi , ovvee

ro in tutta la vita di reſìare ſconcj, e stroppj. Ma di

maggior meraviglia mi par degno , che di quel, che

non è, e che forſe non può eſſere, come della morte,

- che

(i), Nella Prefazione al HI. Volume dell’Oſſèr-uflio

”i Mediche.
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che alcuni Medici inſegnano , che l’Uman genere abbia

a temere dal Vajuolo naturale' , i medeſimi credano, e

vogliano dar'a credere . Trà questi è stato chi nella.

Storia di questa‘malattia gajamente ave aggiunta questa

pellegrina dottrina , cioè di prevenir’ il Vajuolo colla

inoculazione; e così molti ſconfigliatamente ſi procura-`

no quell' iſìeſſo male coll’arte, che credono di sfuggire

dalla Natura , affatto non iſpaventandoſì , e raccapric

ciandofi di dover' introdurre ne’ corpi de’ loro”cariſsimi

pegni una malattia , che potrebbeſi altrimenti evitare ,›_

ò d’ incontrarla favorevÒle, e benigna, anche in caſo di

epidemia; e quindi privano tanti' pover’ innocenti di

quella ſanità, che godono_ attualmente ſicura , e perſet-j

ta. Se fi conſidera la vita di` un’ Uomo, èv certamente,

inestimabile; quanto più‘ poi quella di un Principe?

Grande veramente, e da doverſene i più ſavj ſgomen

tare, .è lo .ſcoglio , che~non vedendo io come ſcanſare

poſſano,-incontrano ‘quei, che per evitat‘ i perÌCOli del’

Vajuolo naturale arriſchiano la *vita d’ un’ innocente col

_Vajuolo attifiziale . Or ſappiate, mio caro Amico, che

il Vajuolo neſiato *nel pericolo della‘ vicaz è tale, quale_

il Vajuolo naturale, e perciò un po’ men pericoloſo del

Vajuolo epidemico (i), affic—u‘randovi in tanto , che da

_ › , , ſe.

' (1') L’aiíginedel Vajuolo ,- la propagazione ,~ le ea

giOni ,~ e lor maniera rl’ operare,- le diffkrenze ;i e l' eſito- del

medeſima, quantunque ſia” coſe tuttora involte in una ſom

ma oſcuritci e dubbiezza, pure l' Autore della Lettera ſareb

bestato nell’ obbligo di deſeriverle, e diſaminarle tutte , ſe ſi`

foſſe propoflo indirizzarla ſolamente a Medici ,* ma ’perclfc_

i -l’ oggetto unico, e ſolo di que/i.: ſua ricerca è d’ inſirutre il

Pubblico ſopra l'innfflo ſoltanto del Vajuolo, ſe pqſſa, 0 '1°

. pra
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ſeguaci di chi odia l’inneſto, e a non mai innestare

Configlia, non ſi ſono mai uditi, nè fi udiranno giammai

' ſimili lagrimevoli eſempj,parendo a me,che ſe in alcun'

caſo poſſa eſſere gastigato un Medico , come Read' omicidjo,

queſto üno di quelli poffa eſſere,benchè dal famoſthac

. c 1a

praticarſi con ſicurezza, e ſenz’ alcun pericolo, della *vita: gli

è _ſembrato perciò, tfflenetſene. Cheſe poi taluno_ſia vago ſpaziar

più .oltre , potra` leggere la ſxona’a Parte di quefla Libro, ,tio

ve potra' agevolmente apparare , che la febbre del Vajuo

lo È unica, e ſola dal primo fino all’ultimo periodo del ma'

Ìe, e non giri più febbri, tccome hanno falſamente opinatd

gli Autori fin’ oggi; che questa creſce, e manca ali grado,

e talvolta ancora ſpariſce ſecoarlo i periodi Jtff'erenti a'el ma

le, e l’ apparato *vario de'corpi ,- clte il Vaju0la ſi propaga‘,

comunicando/i ſempre da corpi infettati negli altri ſani; che`

que/lo propagamenra riconoſce la ſua cauſa, da cui tſipènrle;`

c e una tal cauſa deriva ‘m Natura da un ſolo medeſimo

inox-alato principio." cioè da un certo 'veleno quantunque im;

Petzſcrutaér'le, ma talmente attaccaticcio, che dall’ un corpo

infettato facilmente ſi comunica agli altri ſan'i ; che il 174-‘

juolo può aſſiunere certe qualita' più ,, ò meno dannoſe , e

maligne ne’corpi , e cagionare driver/iffime malattie; che egli—

opera ſempre ſecondo le previe diffog/izimi de’corpi ,' ne’i

quali agiſce; che que/?e diſptffizioni de'corpi ſono difficil’ſſ-J

me a conoſcerſi co’i nſſſiri limitatiffimi ſen/i ,- ch’elleno poſì

ſanostaffi occulte anche in un corpo, clte aàáia tutte quante

le apparenze eſt ſani ma: pronte però aa' accenderſi, e por/Z"

in atto, ogni qual *volta in quel tal corpo ſi ri/Îaeg‘li la ma;

Iattia; e che l'yiro‘ ſempre incognito del Vajuolo dipende“

da tali diſpoſizioni occulte, e morboſe-a'e’ corpi. Que e , ñ ed

altre ſimili dottrine potra’ Ciaſcuna riandarle tutte 'in effa ſe-ì

ñ o

condo Parte , dove mx riporto . "ñ .. *
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chia(i)registra'to non venga. Che però ſe la pubblica Le

gislazione ordinaſſe le dovute pene aque'Medici,ne con

ſigliano generalmente la pratica , ò i Magistrati -diGiu—

ſtizia comandaflero almeno pel/em pro pelle ,' certiîs'ima

mente, che ſarebbe di fatto terminata la gran'diſputa.

frà di noi sù d' un’ operazione cotanto azzardoſa delle

vite già ſane, e perfette degli Uomini , qualora ella

veniſſe accompagnata da sì gran pericolo egualmente

per l’~Inſermo, che pe’lfuo Medico Conſultorc.

Ma qual ragion v’è, che l’ impreſsione del veleno

vajuolico rieſca più vantaggioſa all’ Uomo per le vie

‘artifizìali dell’ inneſto, che per quelle ſemplici della Nañ~

tura? Nulla più ſi conoſce de’i modi, instìtuìtì dall’at

te per mezzo dell’inciſione, ò di puntura , ò- d'abraſio

:ie ſulla cotenna: che di quelli, adoperati dalla Natura

perñmezzp del reſpiro, della deglutizione, ò del contat

‘ to alla pelle. Si è anzi oſſervato, che quel licore gial

liccio velenoſo della Vipera, preſo per bocca , non ap

porta verun nocumento all' Uomo; ma introdotto in pic

cioliſsima quantità alla ferita, fatta dalla morficatura di

detto _animale , tantosto l’offende : ed ammazza anche

vun bue il più forte, e robusto. Studiano in tanto mille

ipoteſi; ma ſono tanti sforzi per-‘— lo più di certi Medici

…àppaſèionati del proprio` ſiſtema, Quand’ anche ſi voglia.

'concedere a` costoro, che il Vajuolo nell' Uomo fi ecci

ti, e produca con più vantaggio alla maniera , che in

ſegnano, ciò-non oflante gli dimoflrerò, che la qualità

ſua benigna, t} maligna non dipende mica dalla diver

ſità de'i modi, co’qùali il veleno fi comunica ne’i cor

pi diVerſi degli Uomini; e così l’inoculazione -in\qua

lunque, maniera conſiderata , non è , ſe non , ch’ una
pro-ì

.ña
 

4 (ill’ Nelle iſu: Quiflioni Medico-Legali.
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M

;produzione di Vajuolo ſimile ſimiliſsìma a quella. del

generale ſiſtem della Natura : eccomi all’ aſſunto ar

gomento… .

In tutte le parti del Mondo , e ſotto qualunque

Zona fi èv vedute il Vajuolo ncstato ſempre ſortire- il.

medeſimo effetto del Vajuolo naturale. Egli è ben vero

perciò, che la Natura ſpontaneamente commoſſa; ò ar

tifizialmente, e da noi curioſamente ſpiata ne’ ſuoi più:

.minuti andamenti, in tanta varietà di comunicazione

vajuolica conſerva ſempre con eſattezza lo steſſo periodo

del male', ed una quali perfetta, eguaglianza di ſintomi:

è forza dire, che nell' un caſo,'e nell' altro abbia l'isteſñ.

ſ° lflggìî e le leggi della. Natura ſono ſempre benefiche,`

ſono costanti, ſono perpetue , nè poſſono andar fallite ,

ſe non in circostanze inſuperabilmente oppoſie a ſuoi

meccanici movimenti, più facili ad incontrarſi nel Va

]uolo epidemico, che in quello fuori. dell’ epidemia , e
ciò per la diſpoſizione diverſa de’corpi‘. Impero'cchè in- ì

negabilmente consta dall’eſperienza, che la malattia ep'r- `

demiça del Vajuolo ſia di gran lunga più` grave,e mors

cale,›çhe non quando il Vajuolo non è mica epidemiCo:

e ciò ‘per l' apparato vario de’corpî ,il quale forſe, perchè

più mal diſpoſìo nell’ andazzo', n sì , che la malattia

allora ſia confluente , maligna , e mortale; ma fuori

dell’andazzo, ſi vede il Vajuolo quafi ſempre diſcreto,

benigno', e ſcevro d’ ogni pericolo (l) . Perciò dnaell' 311'

. .-L. i c'.: zzo ’
l

A

, (l). ſi'fflìffi, e i fenomeni …che accompagnano il

Vajuolo eprdemica , ſono di’ gran lunga maggiori d’ intenſizì

auge-cell! , che accompagnano il Vajuola non epidemìco ,‘ P"

ua al Vajuolo ngfiazo, cffi-na'o ſimile ſimili mo al Vajuola

, , L'I:. 1|!!- .:
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flazzo del* Vajuo’io ne muore ordinariamenre una grab

parte d' lnſermi, e di quegli, che non muöjono,~un7alrra.

'gran parte ne reiìa difformata ò nella ſaccia-,' ò negli_

occhj', ò‘ in tu'tto il corpo, ch’ è bruttas‘coſa’ a vederſi.

AL» contrario, 'fuori dell’ andazzo non fne'- muore ;forſe

‘uno sù più centinaja di-Vajuolanti , e gua'riſcono ‘quaſi

tutti ſenza portarne i'fegni `sù loro corpi ;A Di quì pure

avviene, che il Vajuolu neflato è- - quafi- ſempre ſcarſo,

c benigno: concioſiachèrdobbiamb conſiderarlo rale, qua‘

le il Vajuolo naturale fuori deli’a-ndazZoñ.zMa che »l’ar

tifiziale Vajuoio, col'naturaie, a' coſe pari, ſia ſempre

l’isteffo, i’isteflîfiìmo, fi.vede chiaramente da i modi di

ſua comunicazione; imperocähè altra diſparità non- paſſa.

:fra di loro tè non , cne …nel `primo ſ1- contrae il— ſeine

vajuolico per mezzo dell' inciſione' ſulla cotenna : e' nel
ſecondo s’inſinua queſto ſeme ſurtivamente perv le vie

del reſpiro, della deglutizione , e della Cotenna medeſi

ma, alla quale nuovamente , e in maggior Copia vien

tramandato. - , 1. . ?1*

Così ſe fi riguarda il ſempliciſſimo metodo , con

cui i Cìneſi ſogliono praticac l' inoculazione ,non ſi- tro-ñ

‘vera differenza veruna tr'à' il Vajuolo artifizíaie e lo

ſpontaneo. Eglino trapiantano il Vájuolo _per mezzo del

le croſte polverizzate , . e fatte tirar sù pe ’l- naſo a i

Joro bambini, ò inſerendo nel‘naſo di'effi -una raſta di

 

cottope inſuppata. nella materia delle pulìule— ſecche di r

Vajuolo ſpolverizzato (i). .I Circafiì , i Georgiani, gigli

, . - z fi _ a i—
. -`PT ~ ~ ~.'~—-.IP *m- --\ l'

ñ—

halur-zle non aprirſi-mica., a i ſen/i del Medi” ,r e degli‘ affan

-Ii çampajono i ſuoi fintomi ſemp‘resinferiori d’ ìmeq/îtd u’

Quelli, che` accompagnano il Vajuolo non ”mg/Zam: ‘ .-- .

'~* - t—(l) :a-.defla metodo ſi chiama Tchangtcou , ”ale a dl

'rc -àh maniera di ſeminare il Vajwlo,
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abitatori‘ìn generale dcgli_ altri Paeſi lungo il Mar C13_

ſpio, ſono in uſo d’inneſìar' il Vajuolo , comunicando

lo, come oggi fi pratica in Europa , per puntura , ò

per incìfione . ll Signor Tronchin adopra l’ inoculazione

per mezzo de’i veſcicanti :_ e quello metodo è stato da

molti adottato anche in Italia , come dal Signor Calda

ni, dal Blccttì , e da altri . In fatti il celebre de Sau~

vages non divieta, che për tal guiſa fi faccia ancora

l’inneſlo; e già fi sà, che col ſolo ajuto d' una canta

rella appiccata alla cotenna Fu anche fatta ſimile ope

razione. Il Signor de la Condamine ci attesta, che nel

la Provincia di Galles gli ſcolari l' un l’altro‘ il Vajuo

lo cqmunicavanſì, firopiccíandofi ſolamente alcuna parte

. della‘ pelle colle materie preſe dalle ‘pustule máture,ſino

ad uſcirne un po"'dì ſangue. E Gualtero Harris ci aſ

ſicura, non eſſer neceſſario alcun taglio, ma un’ abrafioÎ

ne ſoltanto della conenna. Qualunque però fiano_ la ſira—

da, percui s’ introduce la vajol’oſa materia ne’ circoli,

c’ inſegna l’eſperienza, ch’ ella è ſempre attiflìma ad ec

citare artifizìalmente. ne’ corpi un.Vajuolo tale ,quale gli

fi riſveglia ſurrivamente dalla Natura , e ſenza verun

çoncorſo dell’. arte. ., ‘ ` 4

Ci è Pure, chi hà aVuto ultimamente il coraggio

di fare coníìmili eſperimenti anche nella Peſ’cilenza, affi

ne.di ſar' un più grande guadagno al `genere Umano(r).

Ella certamente eſſendo la Peste. una malattia moltoaf

fine al Vajuolo, non dee ſembrarci un cimento Coranto

temerario , l’ applicare .. ilìmetodo dell’inoculazìone del

:Vajpolon anche alla Peſìilenza; talmente, che-riuſcendo’

tal metodo profilattico anche *nella Peste.; non potremo _
un'. ' t. i… i I i ?‘31 \"~-~.A Chia'. *ſi

UIa”, v4,01)”:1Meelnoirflſut =Il’inbcnlatian def-lazéfſ‘íe, frati-Ai: a'u

',.leffis-de ,M. D. Saffioì'lawizz;
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chiamai' temerario, e ſconſigliato l’ Autore;anzi riuſèen-r

do con tal-mezzo'il preſervar dalla Peſio i popoli , le

nazion1,e tutto il gener’Umano,dovrcmo neceſſariamem

te dar la gloria di così gran benefizio , procurato all"

Umanità, all'inoculazione del Vajuolo . Consta però di

farti, che la Pestilenza, chiamata dagli Antichi malattia

comune, concioſiachè non la perdona nè ad età , nè a

ſeſſo, nè a verona differenza di fiato , grado, e Condi

zione di perſone; pur non distrugga mai interamente

qualunque popolazione , in cui ſiefi introdotta . Or poi

chè il Vajuolo, quantunque nella claſſe de’ morbi peſìi

lenti, ſia dÌVCnuto oggi cotanto univerſale in tutto l’Uman.

genere, è men pericoloſo però,emen’atraccaticcio della.

este, e a molti non ,ſi apprende, imperocchè fi danno

famiglie intere , -che affatto no ’l contraggono; chiunque

fiafi potrà farſi cuore a creder meco, di potere ancora;

la ſua cariſſima proſapia effir di. costoro; e ,non la eſ—
ſendo, poter' altrimenti, ev vcon più prudente conſiglio

ſuperare un tanto malore. A questi Medici', che , affin

di promuovere la nroa lor cura, ci fan vedere in ma

nifestiílîmo riſchio di ſpegnerſi tutta la razza Umana,

ſe non fi faccia fronte al Vajuolo colla inoculazione ,

a questi Medici io poſſo dire pur francamente , che gli

cſager-ati lor calcoli diminuiranno di molto , e poffono

forſe ridurſi al zero, ſe riflettono un pàco la Città no

fira, che dal tempo della Pcſ’re , avvenuta nel ſeCOlo

paffato, ogn’ anno quaſi ſoffrendo tante migliaja di Va,

joloſi , e tante epidemie più ò meno, ſeguite dopo‘,

e- ſpecialmente quella del 1764-. , ſarebbeſi già ſpopolar-a

del tutr0,ò pur ridotta a pochiflimo numero d’ abitatori;

ciò, che ripugna al fatto, creſcendo anzi effa ogn’anno

di numero, e miſura. Dunque ſe le malattie-epidemiche

di quando. in quando non iſcemaíſero il numero;chieng

.I [
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abitanti, non ci ſarebbe affatto luogo ,che poteffe l’im

menſa moltitudine comprendere,onde ſarebbe forſe d'uo

po di ricorrere all’ inumano ſpediente de'Cineſi,di eſpor

re , e laſciar perire i bambini. I ricchi, e teneri Geni

tori vorrebbono tutti ſalvare i loro figliuoli e dal Va

juolo, e da ogn’ altro male; ma i miſeri , che devono

lottar Colla fame , pregano anzi Domeneddio‘ , che loro

gli tolga in quell'età, in cui ſono incapaci di colpa.

Convien dunque, che fi laſcino le coſe, e fi con

cepiſcanoentro quel limite medeſimo, come furono nel

la Natura isteſſa constituite , nè tocca a noi nel Regno

delle creature fiabilir ſiſtemi capriccioſi , con degli az

zardi altretanto dannoſi , quanto ſantastici , e vani. L'Uo

mo, in iſìaro di vita, è una macchina compostiffima di

fluidi ,e di ſodi ; macchina però ſoggetta alle azioni ſcam

bievoli di molte potenze, la più parte ſconoſciutifiìme,

dentro, e fuori di lei collocate. Da ciò ben fi vede,

che la perfezione del ſuo corpo dipende dal buonostato

di ciaſcuna delle diviſate coſe . E perchè i beni, e i*

mali dell' Uomo ſon tanti prodotti delle impneffioni degli

oggetti esterni ſopra il ſuo Corpo; (L) così- eoteste im.

preffioni degli oggetti estemi ſopra il corpo dell." Uomo

non ſono propriamente proporzionate alla ſola prima po

tenza motrice, ed alterante del corpo, i cui mali 'ofler

viamo; ma alla forza , e. qualità del' macchinamento

med’eſimo, che li produçe: cffimdo per quefio‘ , che le

prime forze vengono variamente ò` accreſciuto, ò mode-ó.

rate. Questa modificazione però è quella , che io confi

dero, la quale , come ben. vedete, amatiffimo Signor

D. An

` (I) .Per eſempio, di: una par-tela ſulu”, i.: fvrzaſi,

la bellezza: dall' alma, I: madauie‘, la: debolezza , il dala

n, cc.,
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D. Andrea, è tutta del meccaniſmo , e varia ſecondo

la dÌVerſa meccanica individuale constítuzione de’ corpi.

Fate, che un’ oggetto esterno induca una qualche im

preſſione sù d' un Vostl‘o macchinamento ; queſìa in voi

li produce non preciſamente tale , quale avrebbe potuto

farla l‘ oggetto esternamente applicato ; ma qual viene

dallo steiſo vostro meccaniſmo riceVuta. Dunque le ma

lattie dell’ Uomo, riferite al corpo ò Come loro princi

pio, ò come loro termine e forma, ſempre mantengono

la ragion del mezzo instrumentale, e meccanico, che è

flopotzionata alla ſiruttura individuale dell' operatore .

on è perciò a verunoñde’ Medici conceſſa la facoltà di

ſapere le confiituzioni proprie, che ad ogn’uno conven

gono per un Vajuolo diſcreto, e benigno; nè lor_o toc

ca d’ interpretare le altìflime diſpofizioni dell'eteriia im

percettibile Providenza. Quel meccaniſmo medeſimo, di

cui parliamo; ci naſconde la ſua teſiìtura , e nulla ne,

ſappiamo di certo, e di evidente. Certe organizzazioni

- vantare; deſcritte, -distgnate, ſono ſovente opera delle

notomiche forfici creatricì, e non della Natura in mol

te coſe occultiffima. .

Adim‘que ogn' Uomo fi ritrova constituito in una fi

fica neceſſità di eſſer nel corpo -tale , quale porta la teſ

fitura‘ in' generale del ſuo meccaniſmo, e in particolare

di un qualche `occulto male,xhe poſſa egli avere .Con

ci’ofiachè ſonovi ſpeſſe volte de'_i mali nel corpo, iquali

non fi ſentono dall’Uomo ,in cui ſi ritrovano ,nemmeno

fi ravviſano dagli astanti, e sfuggono a i ſenſi de'í Me

dici anche i più accorti.; altre .volte fi ſentono dall'Uo

mo‘: in cui ſ1 ritrovano, e neppure fi Conoſcono, ò fi

ravviſano- da i Mediche-dagli effanti; altre finalmen

te ſì conoſcono; e fi ravviſano da i Medici, e dagli

afianti , eaffatto .non fi ſentono dall' Uomo, in cui fi

ri
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ritrovano. Tal’ è in ’cia.cuno la forza `della naturale `

meccanica ſua conſtituzione', e di un qualche male oc?" .

culto , che nello steſſo ſuo meccaniſmo poſſa eſſer'aſCQ

ſo; ciò, che rende l’ arte ſempre incerta, ſempre oſcu

ra. Se”vi restate ancor dubbioſo, udite'corteſemente al-’

cune ragioni, che vi' adduco; nulla più Volendo ora te

newi diſcorſo della debolezza dell’ arte in alcune malat

tie , che affine di perſuadervi, che l’ eſito ſempre incer

to del Vajuolo dipende onnin‘amente dalla teſlìtura , e `

forza di quel meccaniſmo, .checiñ naſconde appunto la _

,fixa’teflìtura, e nulla ci fa ſapere‘ iti-eſſo con certezza ,r

e con evidenza. E in tanto vi prometto, caro mio Ami

co, che`non oſiante la ‘Venerazlone, che hò di Voi, e

de’ i _Medici veri ,r un’altra volta, ſe mi gradite, vi ter

rò un lungo diſcorſo delle difficoltà della Medicina ,che

diſtrugge l’enfatica propoſizione ,che fà pronuuziare uni

fverſalmentelaî ſicurezza di ‘coral’ operazione . Vengo al
propoſito‘. 7 -_ '" “ -' '5 »ſi ’ *~~-.

ñ " ,_ DueÎ'coſeiſiñabbiſognat'ÎOÎ neceſſariamente per poterſi .

eccitare la malattia… del Vajuoloçla prima ſ1 è l’impreſ<' ` ~

ſidnedel-v* nova-rioloſo, l’altra poi è l’ idonea diſpo

ſizione- de’corpi.‘L’ innesto medeſimo -'ci {a chiari di tal."` -

verità, poichè il veleno Contagioſo,- così comunicato,

. in niun conto fi vede agire in certi ſoggetti: ſegno evi

dentiſlimo; che‘ manca a eostoro l’idonea. diſpoſizione

del 'ſuo corpo a: riceverne l’ azione . Adunque , ſiccome

J' origine di queſìa malattia ſi deve.affolutamente attri

buire alla forza ineſplicabile di ’un sì fatto veleno, da,‘

cui ò per ragion di ſua miſ’cura, ò dello stimolo , che /

produce ne’i corpi, gli eccita il Vajuolo; così lo fieſ

ſo Vajuolo dipende aſſolutamente-7"da` i corpi più , ò me

no diſposti a riceverne l’azione,t‘almentç,,'che non tutti ñ

gl’ individui ne vengono egualmente ammalati 5 ma gli ~
- t - ſcop~
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ſcoppia un Vajuolo più , ò meno grave ſecondo il vario

apparato de’ loro corpi. Per questo il Vajuolo ,fia l'arti

fiziale, fia il naturale, ſuol’eſſere ora più, ora meno gra

ve, e mortale . Per questo anche l' epidemia alcune vol

'tc ſuol‘ addivenire più, altre volte meno maligna ,emor

tale, ſiccome ?oſſervazioni chiaramente ce’l dimostrano.

Per queſto ogn’Uomo prima d’ incontrar’ il Vajuolo, ſeb

bene dotato ſembri d’un' ottima constituzione di corpo,

nè abbiafi mai querelato-'di qualche incomodo , ò ſia

nocumenro alla ſalute; ciò però non osta, che il vele

no vaìuolico non poſſa in lui talmente innalzar le for

Ze , cbe ſecondo lo fiato diverſo del ſuo meccaniſmo, e

di altro male occulto, che poſſa egli avere ; trovando

nel ſuo corpo i liquidi molto infiammabili,acrimonioſo

alcalini, tendenti alla putredine: e i ſolidi parimente

elastici, e irritabiii, tendenti alla convulſione, ec.,cosi

con un Vajuolo confluente, e maligno poter li cagionar’

ancora la morte. Per questo 1’ efito buono, cattivo di

tal malattia rimane ſempre inceſto a i Medici, ‘.3me

oſcuro, ſempre incognito. 4

_ Di più non ſaprei decidervi, ſe coli" oculazione

del Vajuolo ne avvenga poi uno ſpurgo cosi plenaria,

che i bambini acquistino una ſalute perfetta , e costan

te, come ſe prodotto foſſe dalla Natura (r) . Quello pe

rò, ſ1 sà di certo, è , che nel Vajuolo artifiziale più ,

che non nel naturale fogliono ſpeſſo accadere de’ tumori

aſcellari, 'furonCOli , ed altri glanduloſì inzuppamenti

‘allo esterno in certe parti del cor-po; ſegno evidentiflì- -

~ mo
 

' (I) Marg/;eur de Beau nella ſua Gueriſon rimarca,che

ll numero de'i fanciulli, morti in Francio dopo l' introduzio

ne _deli innçflo , [lla di gran lunga maggiore del numero di

2"“ y moriva” prima di dem introduzione .
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mo, che la Natura non ſa mai la criſi con perfezione.
Oltracciò ſe lá pratica dell’ innesto ſi ìfaceſſe univerſale,

e pigliaſſe piede, ſarebbe tolta ogni. ſperanza , che il

Vajuolo poteffe coll'nndare del tempo,e coll’ uſo di va

lorofi'rimedj ſpecifici finire , ò almeno a. moderazione

rîdurſi, ſiccom’ è finita la lebbra , e ſi è mitigata la

lue venerea. Ma. ſrà tutte le oppoſizioni , che gli fi

poſſono muover contro,una ſoltanto è,a mio giudizio,

la più conſiderevole, la quale basterebbe ſola a preſcri

verne la pratica, e mandarla per ſempre in dimentican

za . Queſh ſi è, che il Vajuolo inſerito, eſſendo come

l’ ordinario, attaccaticcio, può, e ſuole di fatto intro

durre, e diffondere il contagio dove non v' è: e ſe giri.

foſſevi , inaſprirlo, e vieppjù propagarlo;onde ne riſulti

poi maggior ‘danno, e aggiore mortalità. Così i molt‘inneſ’camenti fatti' in unnìBorgo, in una Città, in un

Diſiretto, debbono neceſſariamente ſuſcitare molte Va

juole ,'le quali poſſonſt conſiderare, ò come cagioni ef

ficienti, e produttrici dell’ andazzo, ò come cagioni,che

lo moltiplicano. Di quì avvenne., che il I’arlantentodi

Parigi nel 1763. proibi l'inoculazione , poichè era ac

cagionata dell’epidqmìa , che - nel medeſimo anno inſe-i

rocì in quella vasta Città. Finalmente m’estenderei trop

-po a. lungo , ſe voleflì-qui dimostrare tutt’i danni, e i

pericoli,-a‘quali per avventura fi eſpongono i poveri

fanciulli con sì fatti eſperimenti', ò per difetto di meto

do pratico, ò piuttosto, perchè non fi uſano gli oppor

tuni rimedj ſpecifici ;' ma l'Uman genere , che lo prova

di fatti , non abbiſogna di più studiata dimostrazione .

Pochi ?Venerato Signor D. Andrea , ſanno "ciò,

conviene per viver molto, e ſano : ’e pochi vi ſono ,

che hanno Vera premura di ſaperlo, benchè tutti di vi

ver ſani, e di ‘viver molto deſiderino ardentemente: io

Ki: ` -per
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per me confeſſo di oſſervare nel numero maggiore de

gli Uomini con un ſommo timor della morte un paten

te diſprezzo della vita. Così pure avviene coll’ inocula

zione del Vajuolo ; conciofiacchè ſonovi moltiffimi,ili

quali temendo la morte , che potrebbe forſe, ò non po

trebbe addivenire ne’i loro figliuoli col Vajuolo natura

le, diſprezzano poi la vita attuale, certa , e ſicura di

que' pover’ innocenti col Vajuolo artifiziale . Imperocchè

domandando io, chi sì dirmi,ſe evvi un qualche rime

dio, da poter’eVÌtate , ö prevenire il Vajuolo ſenza ve

run pericolo della vita, e quale ne ſia preciſamente la

maniera? Se alla comune ſ1 chiederà de’ Medici odierni,

questi riſponderanno francamente l’Inoculazione; quali lo

ſapeſſero di certo , e non’ aveſſero giammai veduti i tri

sti effetti, ſpeſſo accaduti da sì fatta operazione .~ Ma.

quefia lor' opinione può ſempre rÌVOcars’ in dubbio , ’che

nulla vale in ciò il conſenſo di molti, che la steſſa coñ*

ſa afferiſcono. Tutti ne ſanno d' una maniera isteſſa,

nè sù ‘quefii articoli ſi ſono mai fatti de'concilj , onde

l’unione d’ Uomini ſovranamente illuminati constituiſca

un giudizio, cui ſidebba Ogn’ altro umilmente uniformare.

Sapete già voi coſa vuol dire il comune conſenſo de'i

Medici? L'opinione di una ſetta , che ſucceflivamente

hà ſeguito un qualche ſpiritoſo penſatore, e tante volte

un fanatico in un’ applaudita ſentenza , la quale per

politica non fit mai dalli ſcolari della ſetta chiamata

in dubbio-ñ, quantunque internamente creduta finta, e

ſallace. Io pei- me vi ripeto, che 'non sò, ſe per Veri

tà nella inoculazìone ſi poſſa ſicuramente , e ſenza ‘il

pericolo della vita rinVenir' un tale rimedio preſervati

"vo del Vajuolo.

_ Il perchè ripiglio in breve le ricerche , già fatte

In queſta Lettera, per quindi conchiudere il mio-ſiìîëa.
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Abbiamo primìeramente diſaminato, che altra differenza

non paſſa tr‘a il Vajuolo naturale, e l’artifiziale, ſe non

ſe ne'i modi diverſi di ſua comunicazione; ma che

l’una, e l' altra malattia ſia l'iſ’ceſſa, l’isteſlîſlìma_ coſa.

Indi abbiamo veduto, che il Vajuolo ſi propaga egual

mente che la Peste, la quale dacorpi infettati fi co

munica, negli altri ſani. Abbiam quindi dedotto , che

queſìa ſua propagazione , ſebben divenuta oggi cotanto

univerſale in tutto l’Uman’genere, fia meno pericoloſa

però, e men’ attaccaticcia , che non è la Peste ;ze a

moltiſlìmi non fi apprende . Così abbiam diviſato anco

ra, che un sì fatto malore dee riconoſcere la ſua ra

gion_ ſufficiente, ò cauſa , da cui dipenda ; e abbiam

trovato, che queſta cauſa deriva :in Natura da `un ſolo

medefimo invariato principio, che tutti voglion concor

demente, eſſer’ un certo veleno d’imperſcrutabil natura-z

ma talmente attaccaticcio , che dall’ un ,,corpo inſetto’.

, facilmente ſì Comunica agli altri ſani . Ci è nato nn

dubbio, ſe questo può aſſumere certe qualità più, ò

meno maligne ne’COrpi, e cagionare diverſiflìmi effetti,

e perciò ſiamo entrati nella piùdiligente ricerca . Ab

biam trovato infatti, ch’egli opera ſempre ſecondo le

previe diſpoſizioni de’ corpi, ne'i quali agiſce , e non

altrimenti. Quindi abbiam riandato coteste diſpoſizioni

de'corpí , ed abbiam rinvenuto,`ch’elleno ſono difficiliſ

'ſime a conoſcerſi co’i nostri limitatìffimi ſenſi; e poſ

ſono fiarſì occulte anche in un corpo , che abbia tutte

quante _le apparenze di ſaniflìmo . Finalmente abbiam

Vedute, che queſ’ro veleno , trovando in un corpo i li

quidi molto infiammabili, acrimonìoſo-alcalini , tendenti

alla putredine: e parimente i ſolidi molto elastici , e if.

`ritabili , tendenti alla convulſione ,ec., dee neceſſariamen

te produrre un Vajuolo confluente, e maligno; con chè.

a' ab



260 Medicina Pratica’aſel Vajuolo

abbiam concluſo, che l' evento del Vajuolo perchè di

pende aſſolutamente da tali diſpoſizioni previo , ed oc

culte de’ corpi , l' inoculazione rimane ſempre dubbioſa,

ſempre ſoſpetta, e puol’ eſſere molto pericoloſa indiffe

rentemente uſata con tutti gl’ individui. Un poco di ri

fleſſione, che ogn' un faccia a quelle poche dottrine ,

che abbiam' eſpreſſe per condurci alla ſcoperta del pro

meſſo fistema, per verità, che nell'inoculazione non tro

verà mai il rimedio preſervativo di questa malattia ſen

za eſſer’ accompagnato da un gran ,pericolo .

Che però ſ1 può conchiudere , qualmente il Vajuolo,

quantunque innestato, ſendo malattia ſempre pericoloſa,

1’ inoculazione ſ1 dovrebbe affatto preſcrivere dalla vera e

ſoda Medicina, talmente che i Medici ſavj, e prudenti

non ſaranno mai per approvare un’ operazione, al buon'

eſito della quale .deve onnínamente concorrere la ſanità

incolpata, che veruno degl’ individui _stà ſicuro di gode

re perfettamente, e Con eſattezza; un’ operazione , che*

lo procura a perſone , che forſe ne ſarebbero ſiate eſenti

per tutto il corſo di loro vita; un' operazione, che fic

COm’ eſpone molti ad evidenti pericoli, così in_ altri

produce di fatti la morte; (i) un’ operazione, per cui

-non facendoſi mai la criſi naturale,e perfetta, _Fa cade

re moltiſſimi in constituzioni mal ſane, che reſtano quin

di eſposti a diverfi Conſecutìvi malori; e finalmente un' ~

operazione, che fatta in molti ſoggetti, eccita quel-con

› tagro,
 

( 1) Più inoculazioni fatte in guefla mfflra Città_ , ’e

r'ígolate da celebri Inoculatori, hanno incontrato un tryiiffirno

fine. Per questo motivo forſe i nrffiri Medici ‘Napoletani,

:ſpaventati da tali eſempj ſunesti , non oſano piu conſultare

alli Ioro Clienti una ſiffatta operazione ,ſiccome e' prima fa

‘Gyum
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tagio, che non v’è, ò pure il ravviva quaſi ſopîto.Ptr

«,la qual coſa sbigottito io da queste mie rifleffioni,non~poſ

-ſo mai aCCOnſentire ad un tale,da aICuni ideato, e ’da

-altriben' approvato tentativo. E’ Così ogn’ Uomo, dota

to di buon ſenſo comune , ponderando ſeriamente ie ſo

'pradette ragioni, non ſarà giammai per indurſì ad una

ì' tale, temeraria riſoluzione; e dirà tra ſe ſteſſo, che non

mancherà ‘il modo da' poter reſistere in altra guiſa, con

più ſano e prudente conſiglio, e con mezzi ancÒra più,

proprj,eſìcuri Contro la ferocia di un tanto-male esterr—

-minatore., E ſi confermerà in questa ſperanza , giacchè

consta di ’fatti, che il Voſtro ſpecifico antivajuolico rie

ſcecosì bene-,- anchein circostanze di Vajuolo epidemia

co,~e*piucchè maligno; e perciò , ſebbene gl’lnfermi

veniſſero affatto diſperati da i Medici, pure ſi `è veduto,

che coll’uſo continuato di-detto egregio ,antívajuolicm

ſenz’ altro ‘ajuto dell’ arte, ſi ſono i medeſimi ben presto

ristabiliti nella pristina loro ſalute. Ma questo_rimedio ,

-dirà forſe qualche Medicone di quel-li, ſotto il cui naſo

pute tutto ciò, che non è frutto della ſua-mente ſapien

tifiìma: questo rimedio’, ancorchè .ſpecifico valoroſiflì'mo

contro il Vajuolo , non è mai. ſufficiente per aflìcurar

Empre, edtaſſolutamente gl’ Infermi del‘. ſuo buon’ eſito.

Voglio piutt‘osto, che a' costui , rivolger la riſposta a
tutt’ i ‘Medici in generale: Qual’è dunſique in `.thdicina

quel-rimedio, che non ſia ;ſoggetto `in qualche cit‘costan-~

za ad infelice ſucceſſo? Non ſaprei aggiugner' altro sù

questa materia ſenza eſſere ripetitore nojoſo di ciò, .che

tanti Autori hanno ſcritto,e divenire peſante a voi ,che

gli avete letti.. _ ,

Voi però non dovete accontentarvi , che la vostra

Medicina teorica, e pratica del Vajuolo ſen giaccia priva

ta, e neghittoſa trà vostri ſcritti 5 ma vincendo quella

Xx

\

"`



a6: Medicina Pratica del Vajuolo" ` `

ritroſia, e modestia, che avete a laſciar vedere le coſe

vostre , doVete mandarla a giovamento del pubblico in

istampa. E mentrecchè voi ſiete quì univerſalmente da.

tutti commendato per l' ottimo finiílìmo guſ’co , che poſ

'ſedete nell’ Aſtronomia: oggi par , che avete quaſi ab

bandonato le Stelle, e i Pianeti,che furono per lo paſ

.ſato le vostre delizie, per darvi interamente agli fiudj

più ſeveri della Medicina. Or dunque fate per modo,

che non pur quegli, che ſono per ſorte loro alla vostra.

cura affidati, ma noi ancora , e’l' Italia tutta poſſa go

dere de’ frutti delle vostre medicinali applicazioni, e fe

lici ſcoperte. Però paſſo, ſenza più estendermi , a rac

comandarmi nella grazia voſira ; nel mentre vi afficur'o

della moltiflìma stima , colla quale io ſono veramente .

Napoli li to. Settembre 1785.

  

 



Parte Quinta , Lettera &condo; 263

DEL DOTTOR’ ANDREA VOLP`I,--ì

l Medico, e Filoſofo Napoletano.

..`
n'.

Ommamente tenuto io mi dichiaro alla ſingolare fi

nezza;'uſatami da V. S. ill. , avendomi efibita_ da

leggere quell’ Oſſervazione medico-pratica , riguardo al

lo ſpecifico *antivajuolico delpdiastibio , fruttuoſamente

uſato sù due ſoggetti Fratelli ,_ l’uno ſorpreſo dal Va:

juolo naturale, e l’altro artifiziale, in entrambi però con .

eſito felice. Confeſſo il vero , che le rifleffioni poſcia da

voi dedotte, non ſolo da me , ma ancora` da qualunque

diſappaflìonatqî’e ſaggio Medico , ſaranno per tutt’ i

riguardi apprezzate. Ed anche quei penſieri, che V. S.

Il]. ne hà ricavati, ſono ben degni di conſiderazione, e

ſpecialmente per quelli ,che non ſono troppo portati per

l’Inoculazione del Vajuolo. Ma ſe io mi conteneflî ſol

tanto in ſemplici ringraziamenti, ſenza vergar poche ri

ghe in riſpoſ’ca ad un problema, che ponete al princi

pio delle vosti'e rifleflìoni, voi potreste a buona equità

incolparmi di ſcorteſìa, e-correrei forſe riſchio ancora ,

che recandovi ſu'puntiglj, ſdegnareste un’ altra Volta di

parteciparmi le voſire belle Oſſervazioni ; le `quali non

tanto perchè vengono da voi, cui amo, e reputo .mol

to, quanto perchè ſendo ſincere , dotte , rifleflìw , e

con pulitezza di fiile dettate , mi ſono, e ſaranno ſema'

pre cariſſimo. ó- ' 2

Il voſiro problema dunque ſi è: '-S'e l"ínoculazr'ane

del Vajuolo, anche legalmente inflituíta con ’tutte le regole,

e precetti della noflr’arre, e praticata con tutte Ie cautele

pryffìbili sù de’ corpi ancor ſaniffimi de'fmcìulli , contenga [a _

ragion ſufficiente di eſſer’wt mezzo proprio e ſicuro da per.`

tere
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tere ſalvarſi ſenz' alcun pericolo da i dçſiſqflri del Vajuolo.

Vero è di non eſſere finora, per quanto io ſappia', de

ciſa tra’i Medici una tal ſempremai'diſputa‘ta quiſìione;

impetocchè nè coll’una, ò coll’ altra ſentenza ſono in

ogni tempo mancati de' partiggìani , chiariſiìmi, e'famo

.fi ſcrittori, e difenſori. Ctederei perciò, che coll’uno,

e coll’ altro partito ſi poteſſe ragionevolmente medi-care;

e in quanto all’inoculazìone , _perchè quei ,che con mag

gior ſenno l' hanno ammeſſa in Medicina‘non’ general

mente per tutt’i ſoggetti ; ma *ſolo in certe circoſtanze
di alcuni caſi particolari, e ſempre colledovute cauto-ì

le dell’ arte, egli mi è paruto in quella forma l’inneſio l

del Vajuolo non pregiudicare a cert' individui. Che però,

dovendo io ubbidirvi in` quello, rn’ avete eſpreſſamente

comandato , di-dar’ancOra il mio parere intorno alla

inoculazìone del Vajuolo, dopo aver voi detto dell’ abu

ſo di questa, e de’i gran diſastri , ſogliono quindi ri

ſultarne, ragion Vuole , che dell' uſo retto della medeſi

ma, e de’i gran vantaggi ancora, ſogliono conſeguirne,

io alquanto più largamente di quel, che fin‘ ora avete

fatto voi , diſcorra: e quando propriamente l‘innesto

conviene praticarſi. Lo chè farò con tutto quello ſpi

rito, che ’l Cielo, favorevole verſo quei, che amate,

’mi concedetà: e la guarnacca d’ Inoculatore pur' anche

io vestendo, prometto di non azzardat propoſizione,

che’non abbia per baſe l’ eſperimento , ſu ’l~. quale i0

ſempremai innalzerò i miei'raziocinj.

_ ‘ Convengo ancor' io , che l’ origine del Vajuolo ; la

-propagazione; le cagioni, e loro modo d’ operare ; e

- l’eſito d' una tal malattia, eſſendo tutte coſe introlte in

`una-ſomma oſcurità , e dubbiezza , non rendonowai

certa, e ſicura ‘l’operazione dell' inneſto generalmente

con tutti, e a tutto pasto praticata: e qui prego Colla

mag

L—A—a
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maggior’ amorevolezza , e ſommifiìone poiiìbil-e tutti

uclli de' i-.miei confratelli Medici, i quali hanno per

ciò creduto, d’ aver trovato nell' inoculazione il ,vero

mezzo, da preſervare l'Umanit‘a da que' pericoli , gli

`fi minacciano dal Vajuolo naturale , li prego diſii , a

conſiderare, quanto di danno eglino con tale ſalſa cre

denza non apportino alla ſicurezza della vita degli Uo

mini ;poichè cotali verità di dettaglio troppo generaliz

zare, e ſituate fuor di linea ñ, e non concatenate a i

{Trinipj più ſodi della Medicina, ſeducono eziandio gli,

p ominipiù_ attenti a ſconſigliatamente operare . Si è*

fientato tanto, è vero, ma li è giunto finalmente a—to

gliere dall’ arte Medica, ò almeno a moderar l' abuſo,

che prima fi facea, di molti rimedj quanto violenti,

altrettanto periColofi di ſubl-imati , di polveri d’algarot,

di cicute, di oppj, e di altri veleni poteritifiîmi, affine

di aflìcurar gl'lnſermi da que’ danni piuttosto, che non

da i vantaggi, quindi ne riſultavano da ,tali ricette _ſca

-broſe , tumultuariamente ordinate(1). Or l'_ innesto del Va*

juolo, che p . ' in un veleno conſiste,di forze niente-inferiore

a i veleni urriſeriti, e ſorſe di pericolo maggiore,avrà

L l _ ñqueñ. _. '

 

, , I più doni Pratici d’ ogni tempo , dalla ragion

guidati, ed ammaeflr-ati dall’ eſperienza convengono , chepiù parte de’i danny/Z effetti., e delle morti Miglìme , che_

di ſovente accadqno nella miſera Umanità , ”un altrimenti

avvengono, che per ſaba/b, ò il mal’uſò, che ſpeffòſi f‘…

`di rimedj .veleno/ì , e violenti.. Tra` quefli in oeri'td, che‘noi

patremo ancora conſiderare I'inocalazione del Vajuolo ,~ poi

chè_ non è mica eſente da tutti que'diſcfflri Ji ſalute , e pe

ricoli ancora-di vita , co'i- quali ww ?adi ſempre accom

ëagnçti i rime-{j veleng/i , e *violenti , ſconſigliammente orz

ma”. t . E ſ-*,-_ , ‘
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questo privilegio privati-vo in Medicina, di poter’ eſſere

generalmente, e ſenza eccezione verona praticato indiſ—

fcrentemente in .tutti .gl’ individui dell’ Uman genere?

Nò, mio Signore, certamente che: nò; ma ſiccome» ai.

cuni rimedi, ſebbene velenoſiflìmi , .uſati regolarmente,

e in certi caſi particolari- ſoltanto” ſogliono qualiſem.

pre riuſcire, come tanti portanti dell’ arte per poter to

gliere, e diſcacciare ,molti mali,… ancorchè ,difficiliſlìmi ;

così l’ inoculazione'del Vajuolo vpuò riuſcire .ancora ſpeſ

ſe Volte' qual’ antidoto ponentoſo contro nona-POChC ma.

lattie oſìinatiflìme , che ad ogn' altro rimedio reſiſtono:

quando però ſ1 praticai—ſe ſolamente in alcune date cír-'

collanzc, in certi caſi particolari, ecolle dovute cautele

dell’ arte . r , .ñ

, Per tanto dico, eſſervi cert’lnfermi,`berſagliati tal

VOlta da mali cronici oſtinatiſiìmí , che refistono ad

ogn’ altro rimedio il più efficace , e perciò difficiliflìmi

a guarirfi ſenza una gran moſſa del ſangue , con cui la.

Natura ajutata, poſſa far’urto alla cauſa morbificaz e

con tal mezzo diflìpame anche l’ effetto. Ngn par vano

, tentativo in tal caſo., ricorrere all’ inoculazione del Va

. juolo: anzi può ella riuſcire alcune Volte qual'inſallibile,

ſicuro , e pronto rimedio per procurare una ſebbre,qua~

lora la Natura in certe circostanze di mal-i graviſſimi

ne aveſſe'biſognoñ Fù ſentimento anche d’ Ippocrate,in

mali-grandi doverſi uſare rimedj grandi (l) : Ad extre

”os moróos exaflè extreme curatianes optim-e ſunt . Vi ri

F‘erirò per tantoquello, nella Lettera di Federico Ca.

ſimir ſull’ eſtirpazione del Vajuolo' lì dice dell’ inncsto ,

… ‘, co
* l' l'a ‘ v 3*.. _.oî'- 3'*

'0*- ..ì(x) N11 Libro ſſz. 'LI-gli Aforiſmi, VI.
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come 'd' un mezzo efficacifiìmo per guarire. certe malat

tie, che ad ogn’ altro *rimedio reſistono (1)..

A ,, Dal tempo d’Ippocrate fino a nostrí giorni‘ ſi è

creduto, che la febbre venendo a propoſito, poteſle

,, diflìpare delle malattie graviflìme Sydenham , Van- ~

Swieten, e diverſi altri Medici lo hanno dimoſtrato,

e Boerhaave ha fin detto, che diverſe ;malattie l

guarirebbero , ſe poteſſero Convertìrſi ,in febbri. Que.
sta idea per ſe stefla molto ſavia,ì, hà ..cagionatomn

gran numero di ſconſiderati tenmivi, fatti da Medi

ci ignoranti e temerarj, pet-"dare la febbre, ad alcu

”

”

. ”

”

7‘!

”

”

’7

7»accreſciuto il male, perchè la'ſebbre, che 's’invoca'ó

3, va, hà ricuſato di venire. ~Jl mezz'ozperò infallibile',

.,, ed innocente, ſecondo il noſtro` Autore,per procurar

,, ia ſi è i’ inoculazione‘. ,Con una certa quantità, di

,, marcia fi potrà ſempre eccitare ›_ in qualunque‘ malato

in qualſivoglia tempouna febbre«-ſaluteflole, che con*

fermerà '-la predizione di Boerhaave.-Diverſezeſperien

,, dubbio alcuno circa ,il vantaggio tdi, queflo Metodo..

Il celebre Signor Lobb è f‘orſefril prima, ‘-cuifldebbaſi

. ,, queſìa oſſervazioneíl -Bgli - rapporta la `Storia 5 di_ un

,,, giovane di dodicinnriì , .chiamato Greene‘, ,che nel_

,, meſe di Settembre e1:77:19», fit; aſſalito zia-yum -ſeb’bre'

,, irregolare , accompagnata; ;zimbecillità , da‘ griccí

,, notturni, da .ſudori’ freddi., eci-Tregancslofi-ñtm .poco

,, ſollevato in ‘Otwbie,zffimoſlìrconvmqeole l'íineculara

,, lo , perchè inrqnd WPO‘ .tegùnflmgtffifludo molto

i , :7.: .af-um‘.- :íi eiLolnar-:I tra:: , F--Îf ,, ma

—~;r 1—9—-4-1 w‘(1)‘: Nel .Tomo [Is-‘M @Brite della'. Letteratura Eu

ropea per l’anno 1764-.

 

ni malati estenuati , e deboli ,ze che 'trovavanfi in

{lato quaſi diſperato-.:.Tutri questi ſaggi hannov _

ze,-ſatte ſopra di questaimeria ;mon cipxlaſciano ,
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'maligno‘. L'inoculazione riuſcì molto bene, e’prodnſó*

ſe la guarigione del malato . Altro eſempio z.” ll Siñ'

gnbr Roederer, Profeſſore a Gottinga‘, inoculò , di

verſi ”anni ſono , un fanciullo di tre anni e mezzo.,

la cui Madre era stata d’ un temperamento malinco

nico ,- e ch' egli steffo era imbecille per modo , che

non .dava ſegno alcuno d' intelligenza, ed erainſen

ſibile a tutto. Gli fi fece l’inciſione , e 'per tre di

verſe volte gli furono inſeriti de’ fili imbevuri nel mi

aſma vajoloſo ; Non fecefi per Verità eruzione alcu

na, non comparve alcuna pustula: ma nel tempo,

che_ la febbre avrebbe dovuto maniſefiarſi, trovoílì

più ſvelto del ſolito. Ben presto videfi’ fare attenzio

ne agli oggetti , che. lo circondavano , i moti ſuoi

divennero più liberi, e non tardò molto a giuocare

~cogli altri fanciulli. L’eſempio ſeguente però merita

una Maggior’ attenzione , poichè par deciſivo . Nel

1754.. fit condotto all' Oſpedale di Berlino un giovi

ne di 28. anni, immerſo nella più profonda malinco

nia, cagionata da diverfi rammarichi. Era magro, e

pallido : niente affettavalo; inſenſibili’ a WHO y 'gli

occhi fiſsi, come un’ inſenſato, ſu ’l pavimento , non

‘parlando, e non riſpondendo ad alcuno , era ſimile

ad un tronco, ed interamente fiupido . Non avea nè

fame, nè ſete, il polſo era lento, 'e debole. Minac

ciavafi ,ñpercotevaſi , pungevaſi , ſenza poterlo ſcuore—

re da queſta inſenfibilità; e a5. grani di tartaro eme

tico poterono appena ‘procurargli un vomito. IlSignor

Mutzel, dotto Medico di Berlino ſervifiì inutilmente

di tutti gli eſpedienti dell’ arte ‘bello ſpazio di due

anni interi, fino a tanto che~ finalmente avviſoflì nel

1756. d’ inoculare la togna a queſto giovine diſgra

ìaiato.- Ordinò , che ſizfacefièrdalle mani,ed alle brac

,, cia
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cia ‘delle profonde inciſioni., e che ſi riempieſſero di

marcia. Il malato non ſenti l’ operazione ;ma il giot

no ſeguente ſu attaccato da una febbre violenta: e ’i

nono giorno rivennegli la ragione tutto ad‘un tratto,

5, ſenza raccordarſi punto di quanto gli era accaduto dal

,,'principio della ſua malattia fino a quest’ epoca . Alla.

,, fine di tre ſettimanev parti dall' Oſpedale perfettamen

,, te riſiabilito. "

~~Cosi l’inoculazione `del Vajuolo', a prima faccia

par, che fia’nimica, e oſlile all’ Umanità; però l’eſpe

rienza ci hà fatto vedere il contrario , mentre con ella

fi ſono vedute delle malattie ostinatiflìme , e d’una‘ cul'

ragione piucchè difficile, affatto ceſſare ; tantochè mi

ſon dato a credere, che l’inoculazione del Vajuolo ſia.
ſpecifico grande in certe malattie de’ vnervi, e m' induflì

a praticarla, conſiderando‘, c—he i Medici con libertà

praticavano l’ oppio a 'coloro , ch’ erano aſflitti. da ín-ali

nervafi . E ila prima oſſervazione accadde nell’ anno 1-775.

in perſona d’un giovine d’ anni r4.. figlio d’un Sarto.

alla ſtrada di Chiaja, che,in compagnia’d’altri curava,

il quale fin dalle _ſaſcie venìv' afflitto da inſulti _ epiletſi

nei-ſpeſſo ricorrenti. Varie _industrie fi erano tentare di

bagni freddi, di rimedj ſuccìnati, caſioreati , cinnaberi—
ni, fino a cavarlſii. ancor ſangue dalla“giogolart; ma

~ſenza profitto', tantochè diſperato il caſo , ſ1 aſpettava
inſallibilmente la' morte .ì Ma intorno allo fìeſib male

filoſofando 50- per ſovvenirlo , propoſi a compagni "- Pro

feſſori l’ inoculazione del Vajuolo, i quali iirepitoſamen

te’ a quella fi oppoſero. Fù chiamato per diritnere una

tal lite il~ ſempre lodevole, e di perpetua‘ memoria Si

gnor D. Luigi Viſone, il quale avendo inteſo i motivi,

che m’induccvano a questo rimedio, e le difficoltà mol

to fievoli de'compagni , ſ1 compiacque d’approvarlo . Si

ſeco

3‘3‘33.
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fece per tanto l’Infermo inoculare con’ marcia di Va

juolo benigniſiimo , e .dopo aver' ſofferta ,la malattia di

ſcretiſiima , e piucchè benigna, vidçſi -quindi :anche Ii

berato tantosto dall’ Epileſſia ,con ſommo piacere,e con

tento de’ ſuoi Parenti. -Tralaſc’io- molte altre oſſetvazio

ni per_ non più dilungarmi nell’ anguſiia questa Let

tera; :ntre credo, che vi fieno ragioni ben ſorti per

dimoſtrare l' efficacia dell'inoculazione in molte malattie

difficili a ſuperarfi: 'e per ’parlare con-‘più ‘moderazione,

in certe ſpezie di malattie croniche 'ostinatiſiime, delle

uali non fò parola; ma che ‘ad ogn’ altro ;rimedio re.

gliono , e perciòpdifficil‘i a guarirſi ſenza un grand' urto

del ſangue, da cui ia Natura ajutata , poſſa muovere

la cauſa morbifica , e così diflìpatne anche l’effecw..

Sicchèìalcun’individui,.che dai mali difficili a cu‘

rarſì , berſagliati paiono, aſſai facilmente, e ſicuramente

coll’ innesto, ſembrami, poterſi curare; ma ſe mai -13

fortuna portaſſe, che’questi pochi mal’ acconcjſentimen

ti, dopo chè ſaranno pervenuti nelle mani voſtre, ci

farete ben matura .rifleſſione : .Voi , che-'ſiete un’egregio

Profeſſore, ed un degno Filoſofo, ne potrete render raó'

gione con meno fatica di quello, potrei ſat’io: e quin

di ſormarne ancora un qualche ſiſiema ſodo , e perfetto

di. Medicina ..'Gli eſperimenti perciò, le oſſervazioníal

lora recano profitto', che le ricerche fi fanno in, coſi-3',

che prometter poſſono qualche vantaggio nellar.- Medici!

na.. Già ſi sà, che da oſſervazioni, che ſembravano da

nulla, ſi ſono tratte altiſſime cognizion‘i,e il gran Boe

rhaave ne hà dato ,così bene l’ eſempio coll’raurep .:ſuo

trattato del ſlow : ſ1 oſſervi,—come quei~grandl Uomo

non hà 'perduto la menoma apparenza. per ſotmarnei- un

ſistema, che hà portato tanta luce nella teoria-della Fi,

fica- e della dottrina Chimica. Perchè dunque Con que

‘7
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ſii, e con altri giovmmlì eſperimenti~ vd:ll’~ inoculazione

del Vajuolo, legalmente inſìituita ſopra d’ Infermi‘, opñ‘

reflì da mali grandiflìmi , e preſſocchè incurabil-i , non

(i poſſono dedurre degli argomenti, da.formame quindi

un 1istema_vero,ſodo,e perfetto di Medicina? Ma che

venga taluno con certe azzardoſe oſſervazioni , temera

rio ſcrutatore di.quelle coſe, cui a’veruno è` permeſſo

l' acceſſo ſenza un gran riſchio della vita attualmente

ſana, - e perfetta degli Uomini, e voglia sù di un fon

damento,acóompagnato ſempre da si- gran pericolo ;con

struir- variamente un ſrstema generale-;e il nome arrogarſì

di Autore: oh queſta è coſa inſoffribile,e il plauſo non

ottiene, che de’i ſciocchi. Quando 'anche ſi doveſſe con

cedere.a costoro di poter fare corali-'tentativi sù i cor

pi perfettamente ſani degli Uomini ,--._ſcegliere~ -fi

potrebbero quelle Famiglie ſoltanto ,* che per una certa

ignota fatalità del proprio caſato hannoz-pruova certa ,

certiflìm’a ,Î che. i proprj ſing muojono tutti" di ‘Vajuolo "

naturalefe- perciò, urgente necefflme; in questo caſo ſo;

lamente , che -pur’è rariſiìmo, fi potrebbe daliMedico

prudente conſultar‘ ai Padri, l' inoculare i loro figliuoli;

vana pur troppo eſſendo' quella’ cautela stucchevole , e

ſcrupoloſa di tener lontano anche remotam-:nte la prole

dagli eſfluvj varioloſì , perchè non aſſorbano un male di

morte quas" inevitabile (i); Ben consta ad V.’8. Illustriiî

fima ,1 eſſer' ‘anch'io Padre d’ una numeroſa figliuolanza,

e per quanto ami questa per dovere di religione -, e di
. ‘ ſi I', ñ_ ,na- :x

 

z (r) a Alcune~ Famiglie ſoglian’ eſſere il' berſaglio *‘15. …i

funeflo Vajuolo,- ,onde dobbiamo credere u bunnauggionhfhg

i ſuoi individui, ò _naſcono- pieni zeppi di union' ”àlógi’ (-5

quel veleno, ò col creſcere dell’ cui , diventano Pm” j '10,-,

corpi dèſpçfljfflmi al Vajuolo confluente, e méligna, ‘
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natura., non-ſaprei ,in .tal caſo tra-ſandar'un‘meuo, che

poteſſe‘ſalvare qualche rampollo della mia progenie con

una probabilità accostantefi- quaſi alla certezza, a coſto

di Conſervarmi un figlio forſe cagionevole , anzi che

~ ñ neffuno .

. Di più egli è ancor vero, che il Vajuolo naturale

ſorprende non di rado in circostanze' ſvantaggiofiflîme ,

Come per eſempio, quando le donne ſono nella gravi

danza, ò quando vappena. hanno meſſa. alla luce la pro

le; quando il corpo , per altro male ſofferto,- è ancor

debole , 'ed eflenuato; e finalmente quando a tal ſegno

è montata la ferocirà dell’ epidemia., che fa di,…grandi

ſh‘agì (1). Ora fi potrebbe dire, che tutti ..quelli perico

li ſ1 ſcanſano ſolamente, facendo inocolare Certi ſoggetti

in ,una età conveniente: in tempo opportuno : e ſempre

colle dovme cautele dell’ arte . Con chè vengono anco

fa liberati da quella continua paura, che hanno taluni,

- i quali-in tenera età non ebbero il Vajuolo , maffima

meme quando ne regna l' epidemia , perchè e' ſanno:

Che quando tarda” più, ſono peggiori, ñ

E ſim di più .perverſa qualrtate: -r- .

L ‘ 'Però è fortuna, dican’r Dono”, , ` ~

,’.w , ` ,L'flver rai malattie ia freſca ciare’. (a)

_On

‘—

(l) E‘ veramente degno di pianto il *vedere , che, in

coflanrinopoli dal meſe di Giugno in quì più di centomila

Perſone ſvuoflate ſacrificare per mano del Vajuolo , che `non

ceſſì ancor.: da' ſpopolare quella Capitale. Il ſecondogenìta del

Gmedignore è _fiato ancora per eſſèr ‘vittima di quella-male

Saermálore; e l’ ombra del terzo , poco fa‘ :ſinora , giro`

ancora per il Caraglio, interrompendo il forma‘, ed il ripoſo

d‘llìaffliflg Padre, che ancor lo piange . ñ

(‘ä) 'Pqflèronh Il Cicerone Can:. 28. fianz. 4-2
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Onde con sì fort-i ragioni pare certamente; che abbia

ogni cuore più pauroſo a rincorarfi, ed animoſo, l’im-i

portuno timore, ò la prevenzione ſcuotendo, non gua

tare per tali circostanze con occhio troppo codardo, ò ſe

vero, e bieco una sì fatta operazione. Per questo mo

tivo forſe il Monarca, che regna preſentemente in Fran

cia, all’orc'hè giovane determinò di fars'inoculare, alcu

ñnì Franceſi, ſedotti da un panico timore, preſentaron’o

alla. M. S. alcune Memorie per diſſuaderla dall'eſeguire

l' ideato diſegno. Luigi XV]. non cambiò mica .penſie

ro, ſ1 fece coraggioſamente -inoculare, e tutto il Mondo

sà l’eſito felice di una tal’ operazione. Così poflìamo

dire anCOra delle inoculazioni , ſeguite tutte con feliciſ—

ſìma- riuſcita in tant' altri Sovrafli, e Principi, dalla cui

vita dipende maflimamente la felicità degli Stati , e -le
vicende degl'Imperj. i ’

Ma vi ſembrerà ſorſe firmo , che mentre Voi vi

fiet’ingegnato a tutto potere di biaſimare l’imesto del

Vajuolo, e dargli, come ſ1 ſuol dire, mala Voce; ,nel

tempo medefimo la pratica io n’estenda -non ſolo per

comunicare un Vajuolo ſalutare in certe ciÎCOſ’canze_pre

muroſe ; ma per prevenire_ eziandio , e curare varj,

pericoloſi, oſìinatifiìmi malori? Sì,mìo cariffimo Amico,

che l’ inoculazione in tali cafi ſolamente, e colle dovu

te cautele praticata, non può non eſſer di gran giova

mentoamolt’individuí; ma quali ſono queste cotanto neu*

ceſsarie cautele dell’arte, per potere con tutta ſicurezza

operare? Prima chè' l’inoculazione-fi .dÌVulgaſſe tanto in

Italia, la perſona , che dovevas’ inoculare ,ſolevaſí molto

ragioneVOlmente preparare co’ſalafli , con bagni , con

fregagioni, con clil‘ìieri,collña dieta, ec. Oggi molt’Ino

Culatori procedono altrimenti. Eglino non fanno uſo di

neſſuna preparazione precedente all’inneſto , talmente,

t ~ M m che

\
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che ci avviſano eſpreſſamente: Non preparare , nel cotſh

della malattia abbandonate l' ammalato alla Natura", onde

ſenza badar punto all’età, e alla preparazione, e’paſſa

no di botto ad inſerir’ il Vajuolo. Così ancora ſenza la.

previa preparazione i Dottori Pier Maria Pieri-orti , e

Raineri Gamucci (i) pretendono, aver ſarto pure degl’

inneſìi ſeliciflìmi. Cotesta ſetta d‘Inoculatori‘conſeſſa in

genuamente di non ſapere qual maniera di preparazione

convenga ad un corpo, le cui morboſe diſpoſizioni sfug

gono a nostri ſenſi. Che ſe queſta ſ1 Vuole ſempre am

molliente, e rinfreſcativa; non ſanno poi, ſe poſſa egual

rnente convenire in ſoggetti di fibra laſſa, e di un ſan

gue acquoſo , i? quali ò dovrebbonfi preparare con una.

cura diametralmente oppoſ’ca,` ò piuttoſto non hanno bi

ſogno di preparazione .. , 4 L

Tri*~ -le cautele; che nell’inſerzione del Vajuolo fi

devon’oiſervare, l' antecedente apparecchioè la maggiore,

e forſe la più neceſſaria. Queſ’ca ſentenza è pur d’Uo

mini graviflìmi , trà quali alcuni ì, ò ſono stati miei mae

flri , ò ſono fiati miei amici ; ma io piuttosto le mie

proprie ragioni, che le altrui autorità Voglio apportare.

A questo non può chi dritto mira , negare la ſua cre

denza; imperocchè non ſi può come inutile queſt’appa

ſecchio sbandire, ſenza chè inſieme bando non ſi dia a

`tutta la Medicina profilatica, la quale è un’ importan

tiffima parte dell’ arte Medica. Gl’inimici della prepa

razione mi perſuado , non ſaranno per n'egarmi , che

con una cacciata di ſangue, e Con altri argomenti non

poteſſe il Medico prevenire, ò almeno minorare un’ at

tacco apopletico, ſe il colpo molto avanti gli foſſe da

to di prevedere. In un’ Uomo pletorico , e che abbia

` i. tut

’——

(1) Nelſe Now-[Ze Letterarie di'Firrnze del x756.
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tutte le cagioni prediſponenti ad un’ infiammazione, qua;

lor ſ1 ſapeſſe, che tra pochi di da fiera peripneumoniá

ſorpreſo doveſs’ egli eſſere; chi mi negherà, che non ſi

poteſſe dal Medico un tal morbo prevenire, ò almeno

più" mite` renderlo, e più dolce? e perchè dunque non

potraſlì, mediante l’apparecchio,più benigno il Vajuolo

aſpettare? Anche Monſieur Ranchin , Cancelliere dell’ Uni

verſità di Montpellierí, prova ſolidamente, quanto può

quefia prepaiazione… Boerhaave non ritrovò per eſſa ri

pugnante, che dar ſi poteſſe il -malexvajoloſo ſenza la.

comparſa del Vajpuoloite li Signori Hilary, e Loob pen

ſano con eſl'o lui, che prevenire ſi poſſa,ò guarire ſen;

za eruzione fimile malattia. Ma s’ella è così, la ragio;

ne, ’ e’l raziocin’ío ciyconvince', chewíu un- Corpo. pria

preparato, e difeſo, non deve,;_auzi non può l’aſſalitri—_.

ce cagione ſar quella' breccia., che ‘in uno ſprovvedùto.,

ed inerme ſenza dubbio ſarebbe. ,E ſiccome nella‘ma‘

lattia del Vajuolo naturale-'è coſa molto pernizioſail ſe

guire un metodo `Preſſo_ in tutti , come ſarebbe a dire,

`quello di cavar ſangue con Sidenamio, ~_e . Boerhaarte a

tutti i Vajuolanti nel primostato_ della'malattia, ò aſte
nerſene in tutti‘con Silvio , e Morrone :quello di vtratt

tar ſempre colle coſe calide l'Inſermo vajoloſo,.ſeConñ

do ſi ſacca da Medici per lo paſſato, ò pure ſempre

colle fredde, ſecondo fi fà preſentemente : così dico ,

eſſer’ ella un’ officioſìtà bene ſpeſſo dannoſa il trattare

colla medeſima ,regola generale, .ò di non prepara: mai

gl’Innestandi, ò di preparargli ſempre coll’iſie‘ſſo meto

do . Biſogna per tanto cavar ſangue,ſe lo stato del pol

ſo l' indica; purgare , ſe la lingua , l’alena, la qualità,

il modo-delleſecciali eſçrezioni_ ne; preſ’tanoil biſogno;

ma più d’ ogni coſa,particolarmente negli adulti, ſ1 dee

..procurare di render .meno. reſifiente-all'eruzione la~ce~

ì ‘ P M m a _ tenna

s
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terma Colla prevenzione-de’bagni tepìdì, di quaîc’ne cIí

Were, e d' un qualche blando dia-ſoretico: 0nd' è, che

la preparazione debba eſſer varia, ſecando—che variano

.le circoſtanze. E` ben vero però, che ne’fanciullì po

che volte -fi dee uſare la cavata d-i ſangue ;` ma ſpeſſe

fiate con—Viene il Purgarl'i leggìermente, ec. `

Adunque una ragioneVole preparazione, convenien

te alla varietà de’ ſoggetti qualche Volta è neceſſaria,

qualch' altra utile , e ſempre pru’dmte. Díſiì convenien

te alla. varietà de'ſoggetti ,conc'mſiacoſflcchè in un pleto

rico neceflària giudicheraſſr la cacciata. di ſangue a P31"

chè dovendoſi andar’íncontro ad un’ acre-sti-molante in

"flammatorio principio, qual è quello del Vajuolo, meno

:ſorſe riuſcirà l’infiammazione. All" incontro a colui, il

7 _nale di fibra. laſſo , e di un ſangue acquoſo guernito

Polſo, non già il ſalaffo, ma. i cali-beati, la. china , eſi

mìli argomenti più acconcìamente fipreſcriveranno. Uno

elle dura, ſquamoſa , e ſagrìnata, perchè prevedcr cx

ſarebbe la di lei reſistenz-a a i ſalutevol’i sforzi-(Yell’ ami

ca Natura, intenta a- depofitare in eſſa la nemica. ma

teria, ci- ñguiderebbe a porre ìn- opera i- bagni, `o 1 va

porì emollienti per toglierne le oppoſizioni. Una- prava:

dieta, ſiccome d’una cacochìlìa neìle prime strade ü

farebbe a retta ragione ſoſpetta—re , così a qualche pur

gante daremmo pronta la mano . In ſornma ſecondo le

varietà de’ ſoggetti, e delle ì-ndiſpofiziom , varxa.dovm

eflère .per conſeguenza, a giudizio del dotto Medxco,1—a

preparazione .

Alcuni degl'înnesta‘tì muojono ſenza dubbio z PC‘ ~

colpa del non uſato preparamento. Perciò il ceÌeÎor-atìflì;

mo Alberto Halle: (1)- l'imperìzìa,e la temenra ?uſque

. l_

-ññ

U) N81 5. Vol. delle ſue pratiche Taſſ
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Chirurgî condanna, i quali inoculando de’corpi cacochi

mici, hanno, dic’ egli, diſcreditara in Francia queſta sì

ſalutare operazione. La. greca Donna in fatti, la quale

in Costantinopoli portò pri-micra l’lnoculazione , e che

le diè tanto di credito, fu ſempre ſolita a preparare il

paziente, e ſolea dire a tutti coloro, i quali alla ope

razione non ben ſani ſi affacciavano, neceſſaria coſa eſ

ſere, liberarſi prima dal male, che aveano, e poſcia un

nuovo rintracciarne. Cacochymicos vero, ut eos , qui aliís

moróis detinebantur, aggrrdíeóantur ſpanrè nunquam,ſanè ma

nens eos, prius a ſuis marbís Curandos, quam ut de novo

acquirendo ſint ſhllícizi , lo atteſta il Costantinopolitano

Antonio le Duc. Ed ecco neceſſario l‘ apparecchio, ſen

za cui non v’hà dubbio, che agli antichi un nuovo ma

le aggiugnendo ,, i poveri pazienti diſgraziatamentc peli'

ſepolcro trabocchino.. ~

Di più io rifletta, che quel-lo , caratterizza l'ino

culazione ,nonè già la ſola inſerzion del Vajuolo.Qual

vantaggio all’ Innefiando recarebbe el‘la' mai :ì Egli è

d’ inſerirlo in un corpo prima diſpofio ad 'averlo beni

gno, e meno di ſintomi accompagnato. Se la Natura

benignamente hà donata la diſpoſizione ad un diſcreto

Vajuolo, non può donare però allo' steffo ſoggetto quel- -

la d’ un diſcretiflìmo, come di ſar ſi pretende col mez

zo dell’ inoculazione legalmente instituita? Il. togliere

ad un maggior male un paziente,non deeſr vantaggio di

poco- conto riputare. Ecco l‘ apparecchio, che utile ad

diviene.. Ma chi 'può mai di queſta neceſſaria diſpoſi

zione afficurarci, e farci *certi ? Ecco la preparazione

ſempre prudente.

E' ben da lodarfi l’ eſito felice d’ un' inneſìo ſenza

la previa preparazione; ma non da imitarſi l’ attentato;

imperciocchè ſe ',ciò foſſe` fattibile eſeguire ſenza *terna

r d’ al
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d' alcun pericolo, potrebbonfi al certo chiamare inutili

le continue diligenze., e le attentiflîme oſſervazioni de'

più celebri Inoculatori d’Europa, cavare dareplicatiſpe

'rimenti per fiſſare le neceſſarie leggi ancora oggigior

no ſostenute , e praticate da tanti Zelatori alla ſicurez

za dell’ inneſ’ro. Non poſſiamo dunque con giuſ’cizia di

ſpenſarci dalle dovute cautele, ,che alcuni pongono in

ambiguo. ICinefi, ſiccome ſcrive il P. dÎ-Entrecolle

Geſuita, l’inoculazìone non ſostituiſcono, ſe un' anno di

età il fanciullo non abbia trapaſſato; e la Greca opera

trice a ſoli bambini e fanciulli—ſoleva il Vaiuolo ino

culare: .-Etatem vero adea carffia'erabat , ſcrive il citato le

Duc , ut infuntióus dumtaxat, 6- pueris excitaret per artem

ſuam variolas. Così nell' Inverno ſolamente , e qualche

fiata in Autunno ſolea innestare: .Sed. Hyeme tantum,

nec non Autumno intera'um illa exerceóar, lo ſieſſo le Duc.

Non niego però quello, convengono oggi gliAutoria Che

in ogni tempo,..e. in ogni età poſſiamo: noi praticare

l’ innesto( i) ; 'ma ſempre inteſi colle dovute avvertenze,

qualora la neceſſità ci. sforzi. Si dichiarano però a effil‘

meglio per maggior ſicurezza , il ‘farlo nelle Stagioni

faVorevoli , e temperato della Primavera ed Autunno, per

iſcanſar’ i danni dell’altre Stagioni; ’6"' il preſcegliere

.ragazzi da i quattro anni in sù , non tanto per evitare

‘gli aſſalti conVulſivi più famiglia-ri ad un’ età minore,

'ma altresì per averli docili nella regola del vitto, e

nell’uſo de' rimedj, e che da questa et‘a poſſiamo ſicura

mente estenderçi fino al tempo della Pubertà. Adunque

.è Coſa ſempre' giudizioſa 'e prudente, lo ſcegliere i ſog~

getti, con aver riguardo all’età , al temperamentìcl), e

‘ ‘ , a e

*A* ...——

. _ (i) Imperocchè l' eſempio ſuddetto della Donna diſoglia, ſembra oggi di poca autoritci prçffi) i ”Oflri Amm'

AJ
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alle altre circoiìanze, nelle quali fi trovano; onde ven

gano bene diſposti, e preparati a ricever l’inneſ’to , co

me ſacca il Ranby, primo Chirurgo del Re `d’ Inghil

terra, e molti altri (1).- '

Monfieur Tiſſot prende a trattare la cauſa con.

egual vigore, ma forſe con maggiore neceflìtà contro il

Signor de Haën, il quale moſtra di IÌVOcar' in dubbio

i vantaggi della preparazione. Ma io non ne dubito

punto; poichè non trovo , ch’e’ rapporto alla previa'pree

parazione del corpo parlino di deviare,anzi giudicando

la mai ſempre neceſſaria , come preliminare ad un‘ feli

ce inneſ’co, concordemente, e con gran premura la -rac—

comandano per più giorni . Nè mi fi dica, che i ſpe

rimenti di tant’ Innestati ſenza la previa preparazio

ne ſono riuſciti a meraviglia felici, onde dimostrano

l’ inutilità della medeſima , perchè io riſponderò tanto

sto, Ciò non togliere, che riguardo al pericolo ſiate non

foſſero, e fiano tuttaVOlta con tal modo di operare viè

maggiormente azzardare le vite di que’pover’ Innocenti.

Que/ii [oro Innein , dico io , ſènZa le dovute cautele ſono

riuſciti proſperamente: ma gÌ’Innefli adoperati con tutte le

cautele pgffióili ſaranno ſempre più ſicuri: dunque tanto m2

no da ridozzarſi.E tanto basti per far vedere a. V. S. Ill.,

e toccar con mamo, che chi è amatore nell' innesto ,non

deve già tumultuariamente preſcriverlo; ma con le rego—

le delli dottiſsimi Alberto Haller, Monſieur Ranchin,

Cancelliere della Univerſità di Montpellieri, Signor de

Tronchin, uno de’ primi Inoculatorì de'noi’cri tempi , e

di altrivalentuomini con ſomma prudenza date , e da

’ Noi
 

(i) Vedi la Memoria ſull’ iriooulazione del Vajuolo di

.M. de la Condamine; e Boiſſíer dcsó’auváges nella Naſo.

logia Metodica. X
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Noi confermate, per non iſcreditare un rimedio , che

per altro a tempo e luogo ordinato, è lodevole,nè ac

celerare la fatalità del Vajuolo coll’inoculazione del

Vajuolo: e così potremo ancor noi dire con quel Poe
ta (Il: Venzſienti occurrite morbo.

Quanto poi alñlí rimedj, da praticarfi nel corſo dì

queſlo male, io dico, che -il Va-juolo tanto ſe fia natu—

rale, quanto ſe arti-fizíale , non ſarà mai ragionevol

mente, ed abbastanza curato , quante volte i Medica”

ti tralaſciano l' uſo de'rimedj proprj, e ſpecifici d’ `una

tal malattia. Molti degl’Innestarí ſoglìono trà i più tra

paſſare, poſſo dirvi francamente per mal metodo,e per

chè non fi uſano mai de’rimed) ſpecifici . Lo steſſo’av.

*viene ancora nella cura del Vajuolo naturale': e pure

io , perſuaſo dell' utile grande di .sì fatti rimedj, riguar

do con mia pena Come colpevoli delle morti, che pe’l

Vajuolo fia il naturale, fia l’artifizìale, allo ſpeſſo ſuc

cedono, tuttí que’ Medici, che ò non li praticano, per

chè l’ignorano,~ò ne conoſcono benìſsìmo il valore, e

pure non vogliono praticarli. Il celebre Boerhaave giu

ſtamente penſava, che la virtù antivajuolíca fi poteſíe

rìnvenìre facilmente in una' certa compoſizione d’antimo

nio, e di mercurio: In stióio, G mercurio ad magnlm pr

netrabiliratem arte deduéíis, nec tamen ſalina acrimonia ni

mium comffívis, ſed benè unitis, ut quxrarríus , incita: ali

guìs horum aliquando ſuccçſſus-(í).

Noi per tanto colla ſcorta non ſolamente del pre

Îodato Autore ,‘ ma di altri ancora chiarìflìmi Scrittori,

Protomaestri dell’arte , -ſiam *riuſciti felicemente riîrve

mr o

 

‘ «4. Pevſ. ſalyr. g.A (2) De co’gnoſcendÌëe curand. morlíſſaPhOF- ‘39”

Varìolz. .
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nirlo in tutti tre i Regni della Natura, di dove certa

' mente ſi compone la divulgata nostra polvere meravizñ

glioſa contro il Vajuolo . Imperocchè con replicare , e

ſempre felici eſperienze , da lungo tempo instituite, ne

comprovammo già i mirabili effetti ſopra moltiflìm’lnſen

mi, travagliati da Vajuolo confluente, ,e maligno: pro

cacciandogli ſempre con queſto mezzo la loro diſperata

ſalute (i) . Una sì fatta polvere medicinale viene propor

zionatamente Composta ,e riunita da più capi ſemplici , tutti

a‘leffiſarmaciopportuniffimi contro il- Vajuolo,per formar

ne quindi un ſolo egregio antivajuolico, e che non ſi

hà, nè può averli forſe il ſimile in tutta la Medicina ,

eſſendo …egli un breve,facile,ſicuro,e pronto rimedio non

già per alleviare ſolamente i ſintomi graviſſimi del Vajuolo

confluente, e maligno; ma ancura per reſìituire tantosto

gl'lnſermi nella pristina loro_ ſalute . E tali prodigioſì

effetti del diastibio contro del Vajuolo ſono già noti a `
tutti, ò quaſi tutt’ inostriì Medici; epconsta per eſpe

rienza anche ad V. S. .Ill. con quella propria oſſerva

zione de’i due Fratelli, l’un—0 ſorpreſo dal Vajuolo na

turale , e l’altro dall'artifiziale; cagione per cui eſſendo

ſi entrambi trovati in gran pericalo, furono tantosto li

berati da questo ſolo rimedio ſenz‘ altro ajuto dell' arte.

N n On- i‘

 

Tanto bylòffierchè nell’anno 178-3. a pubHico,e

comune vantaggio dell’ Umanitì ne pubblicaffimo collestampe -

un manifeflo', qfline di tutt' informare sù gli effetti prodigicffi,

e‘più che` ſicuri d' un s) Meraviglioſo antioojualico;delle cui

'virtù incredibili, e più che ſorprendenti contro il Vajuola

prſſono óenifflmo fame fede in loro coſcienza que' Medici, e

quelle perſone tutte, che 1’ hanno di giri _con tanto profitto

de’ poveri Vajuolanri ſperimentato,e jPecialmEnte in quqi’ulti

rna epidemia della ſcorſo 1784. ñ
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- r Onde tr‘a le moltiffime, che io ne hò, evvi anco

ra queſt’altro. Vostra oiièrvazione sù i prodigiofi effetti

del diastibío, tutta nuova però, per quanto io mi ſap

pia, nè finor’ accaduta: dall'eſito felice della quale mi

ſorgono in mente alcuni penſieri, che mi fanno con-clu

cier'ottimamente .questa mia riſponſiva-. Pri-micramentc

non eſſervi più certo, è più ſicuro rimedio del diastibio

Contro del Vajuolo; poichè cità, ”416,9 jucundè ſo‘ccor—

re egli infallibilmente gl’Infermi, vajoloſi , ancorchè di

ſperatiflìmi: ciò, che non puol'ottenerſi così facilmente

da ogn’altro qualunque aiuto della Msdicina. In ſecon

do luogo, che un tale _ſpecifico antivajuolico poſsiede

egualmente la virtù di giovare nel Vajuolo artifizìale ,

come giova inſallibìlmente nello ſpontaneo. E finalmen

te, che non è mica da ridottarſi tanto l’inoculazìone

del Vajuolo, quante Volte vien’ella uſata. a tempo e

luogo; con tutte le neceſſarie cautele dell’ arte; e coll’

ajth ancora. di questo valoroſiſsimo rimedio, nel caſo ,

che. la diſgrazia portaſſe d' incontrare coll’innesto un

"Vajuoloconfluente, e maligno. Le quali coſe ben pon

derate, io mi confido, che fiano per dar cuore anche a

Voi, che dell' innesto vi mostmte cotanto ſchivo ,e pa

ventoſo; mentre per Io meno ſarete Voi ſicur—o,ad ogni

finistro occidente, che poſſa occorrere , di sfuggire il

rammarico d’aver nociuto al Voſh'o Proflìmo. `Per altro

rimettendomi ſempre al purgariflîmo Yostro giudizio , e

' pregandovi di volermi bene , ſono . "

ì Napoli li 1-6. Novembre‘r785.

W»

- CON-ì ,
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CONCLUSIONE.

E tutte le ragioni fin quì eſposte , e dichiarate pro,

6‘ contro dell’inoculatione del Vajuolo , quantunque

dal comune ſenſo provatiflìme,e confermate ancora dall’

eſperienza , non piaceſièro però a taluni de'nostri Medi

ci, che rion vorranno i ripentagljdell'inoculazioneaque

ſia maniera interpretare;ſuppongaoo put-'eſſi quello,che

vogliono: e che la coſa non fia altrimenti ſcritta nelle

Lettere, che per uno ſcherzo capriccioſo di fantaſia. E

in tanto ſcoperta così la vera natura di queſt' operaziofl

ne, non è inutil coſa, che ſappia ogn’ uno .quale ſtima

formar- deve della medeſima, ECCOne però le conſe

guenze, che ſe ne deducono . Che l' inoculazì’one dei

Vajuolo, anche legalmente instituita Con tutte -le tego,

le e precetti dell’ arte , e Così praticata con tutte le

cautele poſſibili sù de’ corpi più ſani degli 'Uomini, non

contiene mai la ragion ſufficiente di ſalvare l’ Umanità

in generale da i flagelli del Vajuolo, ſenza un gran pe

:ricolo di ciaſcun’ individuo in particolare . Che il Va

juolo nestato , eflendo ſempre malattia pericoloſa , non

.può l’inoculazione, nè dee mai ordinarſi indifferente

mente in 'tutti gl’individui del gener’ Umano“; ma può

ella lodevolmcnte praticarſi in alcuni caſi peculiariflìmi

ſoltanto, come pure in certe urgentiſſimo circostanze,

e ſempre colle dovute cautele dell’ arte. Che tali :urgen

tiflìme circostanze debbon’ eſſere talmente premuroſe,.che

poſſano ragionevolmente far convenire i Medici per l'aa»

zardoſo tentativo. Che ſiccome. molti degl’Jnoculatiſo

gliono trovars’ in evidenti pericoli, ed altri ancor-a di

fatti ſoglion laſciarvi laivi.ta,,"l’lcvcnto dell’inocula

zione rimane perciò ſempre ,dubbioſo , ſempre incerto,

-N n a ` ſem
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ſempre incognito; laonde anche il Vajuolo nestato .ri

chiede allo ſpeſſo i più valoroſi,ed opportuni rimedj ſpe

cifici , ſpecialmente qualora e' diventaſſe maligno ,e mor

tale. Che oltre il mal metodo,che .oggi regna nell'arte,

vi s’aggiugne ancora il non uſo degli ottimi,ed oppor

tuni rimedj ſpecifici, cotanto neceſſari per ñſoccorret

gl’ Infermi nel caſo , che il Vajuolo foſſe Confluente, e

maligno . Che il nostro antivajuolico ,ſiccome dona inſal

libilmente ajuto alla‘ Natura. , quando trovati oppreſſa,

ed avvilita dalla gravezza del Vajuolo ſpontaneo , così

dà egualmente ſoccorſo agl'lnneſlatì nel caſo , che in

contraſſero diſgraziatamente un Vajuolo ancor maligno,

e mortale . Che i Medici ,_ dalla ragion guidati ,ed am

maestrati' dall’ eſperienza , perſuafi già di un ta-nto pe

ricolo dell’ inoculazione , fiano più cauti per l' avvenire

nel dare i loro conſiglj. Che perſuaſi ancora gli Uomi

ni della debolezza di nofir’ arte, fiano più foſſi a e C0*

fianti a ſofferire talvolta i finistri eventi dell' inocula

zione, non giammai per vilmente abbandonarla; ma

per farne opportunamente quell’ uſo , 'che a tempo , e

luogo fi conviene; e finalmente far' ancora di eſſa quel

conto , che tener ſ1 debbo d' un rimedio diſcretamente

'commendabile , qualora viene lodevolmente a praticarſi

;ſoltanto in alcuni caſi particolari,in certe circoſtanze ne

ceflitoſe, e colle dovute cautele dell’arte: che è la vera

flrada da format giustamente, ed a dovere l’inoculazio

ne del Vajuolo, gi‘a ſegnata da Noi nella ſeconda Let

tera con tutti que’ lumi, con tutte quelle cautele,e con

tutti que’lodevoli mezzi, che poſſono ad ogn’ uno met

tere moralmente in piena certezza d'un'eſito ficuro , e

feliciſſimo .

. air. FINE.

mó.,
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TRATTAÌO
FISICO—MEDICO

SOPRA L’ EPIDEMIA

DEL VAJUOLO.

In cui ſi fl: la, più (fitta ricerca dell’ origine , c dei progrçſſí di

gmfflo Morbo flermìnatare; fi diſizmz‘nano [e generali e particvlari

_. cagioni , che ſèmórano imprimcrgli dg'fferentí caratteri

_ficondo le circoflanze dellaſituazione, clima ,flagíone cc.;

:finalmentest propone il metodo più felice di

praſſervafſi, e curaçfi da fffò.

IN DUE PARTI.

DEL DOTTO‘R

ANM‘REA VOLPI[

LdEcho, E FlLOSOFO PÎAPOLETANO.
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AL CORTESE LETTORE.

A stragc , e la deſolazione grande , che fece tra noi il

Vajuolo dopo la ſua introduzione , impegnò la più ſeria.

attenzione, e l’applicazione più aſſidua degli Uomini più

celebri della profeſſione, per iſcoprire il genio particolare

di queſto firaniero nemico. Alle lor diligenze,c oſſervazioni ſiamo

veramente tenuti della. preſervazione di gran parte dell’uman Ge

nere; ma è però da noturſi, che ſiccome ogn’uno di questi in di

verſi rempi e climi ha fatto il più vivo e giusto ritratto di que

ſta crudel malattia, e applicatovi un metodo di cura ragionevole

c ſperimentato; così è ancora affatto evidente, che l'uno non

s'accorda coli’ altro nelle fattezze, ombreggiamenti , e colori del

ritratto medeſimo: e, ciò. che più importa, differiſcono tutti nelle

regole laſciateci pertcurarla. Alcuni sù l’ idea d’ un ſangue denſo,

d’ una* linfa viſcoſa, di glandule ostrutte, han posto in uſo i più

arrivi chimici rimedi, avvaloratiancora. da un trattamento caldiflimo.

Altri poi ſembrano aver conſiderata queſta malattia ſoltanto come

un infiammazione in ſommo grado, per cui mitigare e alleggeri

re, i lor canoni curativi non inculcano, che replicare. emiſſioni di,

ſan'gue, cliſtieri, purganti, ed una dieta la. più refrigerante , e ~

diluente. Così , le contrarietà di opposte opinioni degli fleſii noñ

stri più celebri pratici pare, che abbiano confuſa la cauſa, e la

ſciatici fra i dubbj e le incertezze.Una ſeria rifleflioue, che io

poſſo fare ſopra questa diverſità di pareri, ſi è, che non in ogni

tempo, in' ogni paeſe, o clima queſta malattia ſiaſi dimoſtrata ſem~

pre la ſteſſa rapporto alla ſua natura, ſintomi , e al metodo di

eurarla: e che perciò ſi ſcorge un aſſoluta neceffità per ogni Me’

dico. pratico in qualunque luogo e paeſe , di non fidarſi inticra

mente delle altrui opinioni ed oſſervazioni; ma di andai* piuttosto

con ogni diligenza investigando- il genio del male, ogni qualvolta

divien’epidemíco: le circostanze alterando i caſt nella Medicina,

come nella Giuriſprudenza . '

Chieggo dunque perdono a’ Medici', ſe io' non poſſo: ammettere

i ſistemi, con tanto ingegno da lÒror immaginari .. lmperciocchè io

non ſono di quelli, che credono, che ſia un avanzare la. Medici

na, attenendoſi a un ſiſtema ad onta ancora di qualche fenomeno;

che ſoſſc evidentemente contrario; e che avendo oſſervato qualche

luogo, che neceſſariamente minaccia. la rovina dell’edificio , ſini

ſcono, tuttavia. d’ innalzarlo, e vi vanno ad abitare , come s’ egli

a 2 ſoffe
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ſoſſe il più ſodo. Malgrado li Prateſi rimedi chimici, malgrado il

metodo antlflogimco d'una ditta lu più teli-igerame , io non ſo,

le convenga abbandonare la dottrina degli Antichi ſopra la 'rm

niera ~di medicare i Morbi epidemici ſecondo il genio peculiare

della malattia; dottrina, a_ cui le ſperienze della Pratica ſono aſ

.ſai conformi . Quando n01 crediamo, che gli Antichi non abbiano

-avuro che tale o tale opinione, per non aver' eglino* ſarto gli

fleffl progreſſi, che abbiam fatto noi: dovremmo penſar piuttoſto

:l contrario , e credere., che l’ eſperienze d‘ un tempo più rimoto

aveſſenfatto comprender loro l’ inſufficienza de’ ſiſtemi, che tanto

ci appagano. Egli è ben vero, che quando diceſi , che il Vajuolo

,`è formare dalla meſcolanza di un certo peculiar Veleno-*nel ſangue

`e nei fluidi del nostro corpo, non ſ1 giugne ancora a ſpiegare tif

-fatta formazione'. Ma l’ oſcurità, che rimane, non dev’eſſere im

Putata alla. maniera del nostro-ragionare. Quegli che brama cono

ſcere ,un oggetto‘troppo lontano, benchè nol diſcuopra- che cnni’u`

l'amante; rieſce meglio di colui, che vede con più-diſtinzione al"

tri oggetti diverſi da quello.

Mu ſe egli è vero, ſiccome è veriſlìmo , che i progreſſi della

Mediçina ſono dovuti ſolamente alla penoſa Qffèrvazíone, ed alla

.replicata Hyperion”; niente perciò dee venire per ſuppoſto.; nien

..le prenderſi per`c0nceffo: ſ1 dee attender ſoltanto alle operazioni

della natura, e con ogni diligenza ſi deggion’ oſſervare i ’di lei

movimenti‘. Questi ſono i ſoli Dati, sù quali dee fondarſi la ve

ra Medicina. Che però «,— il nostro facile ed in-ſtrurtivo metodo di

curare il anuolo riduceſi tutto a conſiderare gli effetti*della _ma

jazcìa , e* ad Qſſchare quali rimer giovano piuttoſto , che a

troppo ſcrupoloſamente ricercarne le ragioni, ed indagarne il par-7

che’. Egli è vero, che le FEOIÌChC cognizioni e ſacilmenteſi acqui

flano, e ci abilitano a raglonare con applauſo , e con .un appa

rente veriſimilitudine di certezza; ma la ſola intima ſamigliarità

colle operazioni della natura in istato morboſo è quella, che

può renderci capaci di guarire, e di riſtabilire ogni coſa nell‘ or

dine ſuo primiero: il che non ſi potrà giammai ottenere,che col

mezzo della continua Oſſervazione e Prarica, e della Eſperienza.

che ne riſulta . Ne abbiamo certamente l’eſempio nella ſuddetta

garietà di opinioni oppoſte , e contraddittorie di diverſi grandi

Magſtri dell’ Arte , pretendendo ciaſcuno , ſulla propria Teoria _appog

giato , ſpiegare con chiarezza le cagioni, ſintomi, e metodo di

curare una iiffiltta malattia. .

Così
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…C'os‘i ancÒra la propria eſperienza ſommînîstrerà ad ogni Prati

co mo'rìlììrni eſci-.:pi . dove , non oli-…inte la perfetta ſu] co

crrzizione delle leggi dell’economia animale, del ſito. uſo, e struc.

tura delle‘ parti , con ſomma ſua confuſione fi ſaràingtmnato , Pren.

dendo l‘indiſpol'izione di una parte per l’altra , e trattando per

offeſa una parte ſana.. Perciò chiunque conſidera la varietà infini

ta; e l‘orditura divina delle diverſe parti, che formano la ma

ravîglioſa macchina dell’-Uomo; resterà meco d’accordo. che ſe

vogliamo `guarire., dobbiamo derivare la nostra Scienza da ſorgen

ti meno offuſcate, e più certe: cioè, dalla Oſſervazione coſtante

e indeſeffa delle circostanze al letto dellTInſermo, e da neſſun' al

tro- principio. Così-fi ſcoprono ſenza. travestimento le operazioni

della natura, e iì conoſce ciò che la ſolleva, e ciò che l’offende;

quando convenga r‘tffi‘enarla, e quando ajUtarla ne’ sforzi, ch‘ ella

faccia per ſua ſalvezza; cos-ì apprendiamo le forze~,le facoltà,eglì

effetti de‘rimedj applicati; così finalmente tutte ,le prevenzioniì,

pregiudizj, e le favorite opinioni devono cedere a‘ fatti veri e

reali . (I) Ella è coſa molto notabile, che i più fervidi oſſerva

tori della dottrina Teorica, e que’ medeſimi, che ne ſono più in

flrurti, e più capaci d’ illustrarla. , ſono i più pronti a negligerla',

quando intraprendono un regolato corſo di pratica: cercato eglino

i ſoccorſi non già da una qualchefavorita ſpecolazipne , ,o dalla.

prevenzione per qualche non iſperimentato rimedio; ma piuttoſto

a juvanriáus , ó' lxdentióus prendono la norma del loro operare. (2)

‘ ~ ~ ~ "Laon

(i) La gloria,acui prrvenne la Medicina ſotto gli antichi

Padri della medeſima, può benſervire d’ argomento ;onde dar _fora

z.: a qursto mio raziocinio. Senza la mrnoma affistenzadrlla Tea

ria, per le grandi cure che fèccro., alcuni farano pofli nel nume

ro dcgl’ Iddíj; ai altri furono alzate Statue per eternare il lor

nome; Ippocmtc fit `ſollecitato‘ancora da un_ gran Re, coll’offer.

te di ref/2m', e de’maggiori impieghi della ſua Corte , ſolamente

per vlſit‘arc il ſuo Reg/10,*: conſt-glia” nelle coſe alla Medicina'

ſprttantí. ’ ‘ .ñ `

(a) [n tali circaflanze tutti iſiamo preciſamente in necçffitä'

di ricorrere all' Qffirvazíonc : guri/Z4 ci darà una cognizione" più

_ſiCara di ciò , che giova o nuoce: quando_ convenga rinfizrzare , e,

quando fíterzcre [a natura ne’ſitoi progreſſí . Con que/Z4 regola po

tremmo diflínguere un male da un altro della flçffù ſpezie e dono

' mi:

-jñ ññv— ñ -vWù
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Laonde, ſe un giusto raziocinio può dirigerci nella cura delle ma

. lattie, ſarà ſempre più utile e vant‘ gioſo il ragionare ſopra que

sti principj, e ſe di altriDatí non aceflìmo mica uſo per tirarne

le nostre conſeguenze, che di quelli ſolamente, che fondati ſono

nelle apparenze incontrastabili , e ne’i ſintomi costanti e regolari

delle malattie, porreffimo quindi ſperare, che 1’ Arte nostra rice~

verebbe maggior luſtro, e farebbe progreflì più grandi . Ma ſo

vente una vivace immaginazione ci traſporta oltre il nostro giu

dizio ed eſperienza: e quaſi da certo impulſo guidati , abbraccia

mo volentieri le apparenze per verità, le ſomiglianze per realtà,

le probabilità per certezze. Non è maraviglia 'perciò, ſe da cali

poflulati immaginarj, dubbioſi, e precarj ne tiriamo conſeguenze

fallaci , colle quali c’ inganniamo noi stefli, e in ſeguito s’ingan

nano gli altri. `

Alcuni celebri e dottiffimi Uomini, li quali in molte loro Ope

re in un modo' anche meccanico hanno ſpiegato vat-j fenomeni ed

operazioni dell’ economia animale, afferiſcono francamente, che la

natura ed eſſenza della Febbre conſiste nell’accreſciuta circolazio

ne del ſangue: e perciò, chefche a queſta s’aggiugne, deve ne

ceſſariamente aumentare la forza e violenza di quella . E pure

non vediamo ſpeffiſlimo in pratica applicazioni , che accelerando

il'moto del ſangue ſciolgono la malattia?(c) Sopraquesto principio

ſarebbe ancora delitto gravifiimo appreſſo taluni l’uſo di tali rime

dj ne’ caſi infiammatori; ma una pratica felice deVe convincerci

della loro efficacia ed utilità nelle malattie le più infiammatorie,

come nelle pleurítidi, peripneumonie, reumatrſmi , vajuoli 6c. ,

,una le’ quali ſono di queſta claſſe .. Così ,i per non diparri-nſi dal Va

juolo,un alti-"Uomo celebre s’ è arriſchiato d’ innalzare la pratica

_di trattarlo ſopra questo medeſimo principio; ma un tal ſuo mei

todo ſarebbe da dcſiderarſi altrettanto felice , quanto ſembra peri

coloſo. Sul fondamento, che il Vajuolo fia una Febbre infiamma

‘ torio,

minazíone, e` renderci in tal modo capaci di far ſcelta del meto

do conveniente per curarli: finza di que/io ſoccorſo ſaremmo jim

pré’nell’ incertezza, ed irreſhluzione.

(2) Se quì mi foſſe permcſſ), io farei vedere a tutti, con

fartiv innegabíli alla mano , che vi ſono molte Fabbri, istntomi

più pernízío/í delle quaſi dipendono çffòlutammte dal moto troppo

languido del angue, e che perciò ricercano un metodo di trattar

le a tale in iCazìone coerente. ~

ha“
J
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ton'a, »che nell’ accreſciuta velocità del ſangue conſifie , egli co

mincia dall’ emiſſioni di ſangue , e continua a replicarle ., finchè

dura la febbre . E pure è coſa evidente dalla natura di queſta.

malattia , che oltre la Febbre , abbiamo quì a combattere un

VELENOſhìgeneris; quanto a propoſito ſia una ſimile evacuazione

in tale circostanza, non è difficile il giudicarlo: nè fi penſerebbe

malamente,ſe in tal caſo riguardaflimo la Febbre come atto firo

mento della natura, pel cui mezzo procura ella di ſoggiogare il

ſuo nemico; onde quaſi ſempre ha biſogno di ſprone piuttosto,

ehe di freno. Laonde , comechè io abbia un infinito riſpetto per

il Sig. N. N. , e creda come lui, che il Vajuolo ſia veramente un

male infiammatoria , non poſſo tuttavia perſuadermi , che veruno

poſſa eſſere ſoddisfatto della fioiegazione, che ne dà egli, e molto

meno del metodo annflogiſlico, ch’e’ propone per curarlo; nè che

ſpiegare fi pofl'a queſto ſuo metodo con intelligibil meccanica. Ma

benchè noi penetra: non poffiamo il modo, con cui agiſce in noi'

un tal Veleno, io nol credo però niente r'nen certo, e ſicuro.

Dal fin quì detto ſi vedrà ad evidenza, che , troppo neceſſari

ſono gli avvertimenti,da me dati circa la ProPenfione nostra mol

to avvanzata per iſpecolazionì così belle e piacevoli: e che trat

tandoſi della vita e della morte, non poflîamo eſſer mai canti ab

baflanza nella ſcelta de'i mezzi,e del metodo per conſervare l’ una,

e prevenire l’altra. E‘ una debolezza ben grande il credere , per- l

chè ſi fiamo formati un aſſortimento' di ſottiliffime deduzioni da.

principi non eſistenti, che nella nofira Fantaſia, che la natura nel

suo operare debba eſſer’ offequioſa e ſommeſſa a. queste mal ſon

date ſpecolazioni. Lo fieſſo diremo dei nostri ſpecolativi Ragiona

tori,’i quali da una generale ſupposta Cauſa formano qualche ſa

vorita ſentenza,e quindi', non ſolo s’ impegnano di dedurre i ſm

tomi di mali da lor-non veduti; ma , cìò›che ‘è peggio , di rac

comandare metodi di pratica, de’ quali non hanno giammai fatto ~

l’ eſperimento . Per ciò illuſtrare con parecchj eſempj , dovremmo

diſaminare le falſe ipoteſi di molti, e le dannoſe loro dottrine;

ma perchè ci ſembra di fare… una qualche invettiva contro 'taluni

ìn particolare, faremo ſilenzio, e ci asterremo ben volentieri da

molte coſe, e da ulteriori ricerche.

Ma io quì non vorrei eſſer inteſo, come -ſe mi' proponeſſi di

rendere l’Arte noſtra meramente empirica; oppure che io m’ im

maginaffi, che nelle mani del Medico inutili foſſero le altre Scien

ze , e ſpecialmente quella della natura. Tutto ciò, cheio pretenñ’

do,
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do,ſi è, che la Teoria nostra debba all' occaſione eſſere circoſcrit

ta dentro i propr) ſuoi limiti, e obbligata a certe reſtrizioni: che

non dobbiamo permettere, che il nostro diſcorſo alle informazio

ni e alla nostra eſperienza~ precorra: che devaſi eſſere ben per

ſuaſi della certezza, verità, e ſincerità delle noſtre oſſervazioni,

e della realitá de’fatti, prima d’avventurarci ad argomentare da.

quelli. Da tale Teoria non può ſeguire vel-un‘ inconvezjienze ; ſc

ſaranno giusti i nostri diſcorſi, ci recheranno piacere : ſe falſi ,

non faranno alcun male al noſtro Inſermo . Che però, chiunque

ſeriamente intraprende la cura non ſolo del Vajuolo , ma di qua-.

lunque altra malattia, deve in primo luogo ſpogliarſi di ogni pre,

venzione, e prendere per ſua guida ciò, che gli vien fatto d‘oſ

ſervare al letto dell’ Intermo. Colà ſolamente troverà egli la ve

rità ſmaſcherata, e Dati certi ſeu-a errore . Vero è', che un

pompoſo apparato di diſcorſi e deduzioni ſpecolative ed arbitrarie,

è il modo più ſicuro per acquistar fama ed applauso , ſecondando

i] genio del Secolo corrente; ma per l’altra. parte la coſcienza di

aver cooperato al vero fine della Profeſſione, cioè alla guerigione

dello 'nſermo , recherà un piacere ſuperiore ad ogn’altra conſiderazione.

10 propongo il ſeguente Trattato come un eſempio, e una pro

va di“lquanto ho quì eſposto. Io non m’ impegno di render ragio

ne dei Fenomeni del Vajuolo in generale: molto ſi è detto aque

fio propoſito in altro luogo (i). Ho procurato ſoltanto di deſcri

vere con qualche accuratezza le varie apparenze del Vajuolo epi

demico, che di frequente affligge questa Città: di inveſtigarne le

varie cagioni, che lo producono: e quindi, come da tanti indubi

tabili Dati , di manifeſtare al prudente pratico il metodo di
ſſ cura, ſperimentato il più felice per il corſo niente meno di ſei

lustri di faticoſa Oſſervazione. A qual ſegno vi ſia riuſcito , non

ſtà a me il dirlo; ſe ho unite varie notizie , onde ogni Medico

Clinico poſſa condurre a perfezione una sì lodevole impreſa per

benefizio del Genere umano., e più in particolare per vantaggio

degli abitanti di questa Città, ben impiegata ſarà la mia fatica,

ed avrò ottenuto pienamente il mio intento. Non cerco applauſo,

nè temo cenſura. Al primo riconoſco di non aVere diritto perla

debolezza dell’ opera: contro l’altra poſſo aſiìcurarmi per la retfl

titudine delle mie intenzioni. Vivi felice .

. PAR—

   

(I) Vedi la Medie. Teor. e Prat. ſhpra la malattia conta

gio/iz del Ì’ajuolo .
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In cui fi tratta dell'origine,e dc’ progrcflì del Vajuolo;

delle stragi, e delle rovine da cffo fatte di tempo

in tempo ; delle cauſe generali ,e particolari, che

ſembrano imprimcrgii differenti caratteri ſecondo

,le circoflanze della fituazionc , clima ,

Ragione cc.; e del Pronostico ancora

di qucsta ſpecie peculiare

di Pci’tilcnza.~

.
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.INTRODUZTÙNE

Gli è piucchè certo , chçñ il Globo delia. Terra ì

efistei‘n oggi così ſcarſo d’ Uomini ,e così ſpopolañ_

.to , che la ſola Europa , al ſentire; di alcuni,

ſavj Politici, và neccflìtoſa_ di cenſo`mí1ioñi

d’ Abitanti. Imperocchè il numero__deg]i Uömì‘ni‘ eſſençlo

fiato molto maggiore,c più confidcrchilc negli antichi,

che non in qucsti ultimi temPì , (l) fra tutte le' cauſe

-fiſiche ſpopolatrici tengono ‘certamente il primo [Logo,

. e` ſuperano di gran~lunga tutto le altrev , ì morbi epide

mm , da diverñ Autori ſotto ‘varie form‘: deſcritti;

poichè tali morbi in ognìfb'revc., ſpazio di-tempo , .e

per ogni dove di tutte lc Nazioni: erucìdano un infinito

numero d’Uomini,-e più di ragazzigchiamaci ad arric

chire gli Stati d'una. più numeroſa Pufierità'.

A) , Non
x

‘ o

i (1).“ Wallace nel *Saggio ſopraJa differenza del num::

ro dech Uomini `m’ tempi antichi c moderni. i



F fl Dell’ Epidemia del Vajuolo

_ Non,'v’è coſa però,che accade più facilmente-,6' più

di frequente , quanto nel naſcere- di una. qualch‘Epi

demia .vadano ì Medici in diverſi pareri, diſputando

ſra loro' della natura , delle cauſe , e della curagione

di quel Morbo; onde diſſe Thucidído , (I) eſſer qu’eſ’to

il motivo, perchè‘ la pelie di Atene a veruno la per

donalie , poichè nel mentre il' Morbo infieriva , molti

plicandofi `Col ſuo contagio, ſe n' ignoraſie affatto la na

tura. Infatti coteste medicinali controverſie r, stornanti la.

mente umana dal retto ſentiero della verità , nel 1576.

ucciſero in Venezia cantomila Abitanti; (2) Nel 16 56.

ſpopolarono.ín meno di ſei meſi questa Città di Napoli

inſieme col Regno"; (3') nel 1713. in Ungheria rovina

-rono affatto l’ Austria inferiore; (4.) nel [719. in Fran

cia atterrarono Marſiglia, e le ſue popolare vicinan

ze; (5) nel 174.3. nell’Iſola di Sicilia sterminarono

Meſſina in un col commercio di tutto il Regno; (6) e

nel 177i. finalmente in Ruffia abbatterono Moſca, (7)

già Capitale di quell’lmpero; coli’ avere ipoteticamente

. - - - inor

"" ‘

(r) Lib. IÌ' tie_ Bell. Pelop.

(2-) J'wiet. Tom. 1X. in ‘Baerñ. 14.”. - -

p .Dom. ’Air'r. P'arrino nel Tom. III. del ſuo Teatro

Eroica e .Politico de' Governi de’ Vice-rà del Regno di Napoli.

' - (4) ’Gengel. Con/i‘. Epidem. ann. r7 r 3. apud ó’ydenh.

Tom. I. pag. 51a} " g_ ~

ì"ì (5) Richa"Cgry9. Epidem. apud ó'yd'enh. Tom.o 7!. ' ' ' l .

fñ ſ‘(6) Gloria dall’anno‘ 174.3. Lib. Hi. pag. 250. 6‘

e u. . y A m

q ' (7)" Gzfflaoi ’Orm' Deſcriprt'o Peflis,'gua annoia-770,'

in ſezffia, $- 1771.’inſſ Moſcue gnſſara ejí . ’ -- - ’
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inorpe‘zl'ato in tali parti il mortiſcro forestiero Contagîo

della‘Pefle (i). _ A

Ora di tutti gli Uomini appena ,alcuni vanno eſenti

dal Vajuolo , il quale Veramente, paliato una Volta, più

non lì teme, .o raro è che ritorni; ma di qucì,che at

tacca, è grande la ſ’crage, (2) `e quando l’influenza

inaſpriſce , creſcono le stragi e- le rovine . L’ età-tenera,

vi è più ſoggetta; ma degli adulti fi fa maggior per.

dita. Una tal ,peiìetnem fi .ritien negl'infetti; mafi dif

fonde all‘interno, e fi attacca dOVunqne può :. il ‘con’,

tatto, le marce, il fiato, tutto ammorba: l’effluvio vo—

la, ínVeſìe i corpi ſaniffimi , -vì ſ1 annida: trovato ido

neo alimento ripullula, inſerociſce. Neſſuna peste porta

danno maggiore, perchè gli altri eontagj fanno un gran

macello: paſſato quel furorefi diléguano, e tacciono in

appreſſo; questa però rimane per poco tempo come ſo

pìta; ma ripullulando tantosto, e ſerpendo per le Città,

e per le Campagne , popola 'tacitamente iſepolcri, ſec

ca ſu ’I verde le -ſperanze delle Famiglie, e rende trista

e dolente la vita. Gemono le deſolate madri, e il ſoc.

corſo imploran dell’ arte ; ma l’arte sbigottita fi tace,

A 2 nè

 

(i) La calamita‘ della Pelle fu la totale rovina di

Cuma, Citta` così antica, così celebre , così bella , e così

felice; imperocclzè oiſitandolo ſpeſſo_ ſpefflò , fe’ , che il miſe

ro avanzo de'i Cittadini la ſua ſelle muta/le; talmente, che

a mfflri di‘ appena ſi vede di quella u*: qualche uejligio,on

de pqffiz "ir/i con verita': Quì fu Cuma.

…LL (.2) .Sc-camini] calcolo .del Sig, ,de la szdqznineygzt,

ſu-r l’. inocul., almen quattordici” muojono fra -cento ,autor
ntr,.a…wnti..ne .igflano con gra-oi offeſe' diſuiſazi, ſiguerci', .:0p.`

pt , ragionevoli :~ e gli al!” incontrai; noja , e-prrtcgla.` ,~,_

‘LP-"ì



Dell' Epidemia del Vajuolo

nè v’ha configlio o forza di medicina,che poſſa doman

quell’ñìnfluffo. Che però avendo io ſeriamente conſiderato

tutto quello, mi conviene per mettere a ſuo lume le co

ſe, che devmfi da me narrare,e deſcrivere ingenuanëen

te intorno all'Epidemia del Vajuolo, stìmai opportuno di

premettere brevemente la Storia (1) dell’ origine , e de’

ſorprendenti progreflì di questo Morbo sterminatore , nel

corſo di più Secoli infelicemente accaduti : mercè che

iù facilmente poi potremo noi conſeguire quello , dobf

lama giudicano. '

CAP].

,l'03 eéon'do’quelìo: ”e ſcrive il F-rcíndio ca” la gm'

Jî ‘TFR-dis . e 'di Pocakio Mal-Fergie , famOſo Ifiorm dei

MG"IlCl' Arabi. ' . g , ’ _.~ -
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C AP. I.

Dell’ Origine maraviglioſa, e dei ſorprendenti progrçffi

’ del' Vajuolo nell’ Europa.

› i On v’è dubbio alcuno, che il Morbo del Vajuolo

- {idee annoverare nella claſſe delle Febbri maligne,

e pefiilenti. Fu egli ſul bel principio un morbo pecn‘

liare,ed mdemico ſoltanto a qualche Paeſe ;main qual parte

della Terra il Vajuolo ſ1 foſse propriamente endemic’o, _non

ſi sà preciſamente;ſi dub'ita da alcuni',`che dopo’ i‘ tempi

d' lppocrate ,e di Galeno -il centro dell’ Africa ,(1) e proba

bilmente l'Abiflìnia abbia dato i natali a questo male

così ſchifoſo: di dOVe poſcia fi foſſe. trasferito in Euro

pa. Noi però potremo dire ſolamente con qualche probabílità, che la ſua origine la dobbiamo aliolutamEnte i

all’ Arabia, o piuttosto ai luoghi confinanti con’ queſto

Paeſe, giacchè la prima ſua comparſa accadde l' in Ara‘- '

bia nello steſſo anno, _infamato dalla naſcita di Maomet

to, cioè nel 572. di nostra Recitazione . (2") `

› v -‘ 2 i ’ Quin-l

( 1)' Il celebre Alberti Epifl‘. de ortu Vario!. $- Mor
öill., e Zi Signori Liſchwirzio Diſs. de Moró.ſi p. xñ. , Kol

tìo, e Koilichenio in A8. H—.zfrx. ’vol, a. p. :35.,BarricelL

BOVA‘genidl. p. 6 5., Carinzia Diſc. de Vario!. 6- Moro.,

e finalmente Pietra Martin Dec. 4.. c. _10, ` ' - . -*

(a) Così pretendono Ii Signari Mud ‘per l’ autorità

d'un manoſcritto arabo, cavata dalla Biblioteca di Leiden ,fè‘ *

Gian Giacomo Reis/ce Diſpujat. Inaugur, Laga’. Baſa”. ‘1746.'

...Paitone/ia data però ſino a ~zerrwio'i .Ro/is, la" cui' virata??

cò `il X. Secolo , vi furono ~molti Scrittori dell’ ’Ze-:abiti ,. dei?

.. EgittWñc :di Alçffimdria, :rottami con ſuccçfflone di ‘tenſpo,

del ì
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x

Quindi gií Arabi dal proprio lor Paeſe l’arrecarono

in Egitto, quando ne fecero la conquiſta ſotto ilCalifi)

Omar ſucceſſore di Maometto; ma avendo questi Popoli

eſteſo loro Impero e Religione in meno,‘che in 30. an

ni , avvenne lo steſſo di tal morbo , fino a gucl tempo

ſconoſciutiflìmo: e con loro ſi diſperſe per tutti que’luo

ghi, ne’ quali andarono Coll’ armi, religione, e Commer

cio; cioè non ſolamente per tutto l’ Egitto, .ana sì an.

cora per la Siria, nella Palestina, e nella Perſìaze po

chiflimo dopo, lungo le eostiere dell’ Aſia, nella Licia,

ev nella, Ci-licia: e nel principio del ſuffeguente Sta-(2019

fu veduto distenderſi nelle provincie marittime dell'Afri

ca',- e‘ POCO dopo , paſſando il Mediterraneo, avventarfi

ancor’ alla Spagna; talmente, che nell’VllL, Secolo paſ

‘s’ò per via di Contagío nell’ Europa , unitamente colle

;donquìstc in eſſa fatte da i Morì, e da i Saracini, (i)

quando _e’s' impadronirono della Sicilia, d'una parte del

Regno di Napoli, della Spagna, e d’ una parte della

,Gallia Narboneſ‘e. Laonde a tempi di Avenzoar , MQ

dico delle ’Spagne‘, il 'quale fiori nell’XL Secolo ,,_ fiera

questo morbo di già propagato per tutte quaſi le Nazio

pi Europee, _(2).;,e cogli Europei ſi eſteſe in ſegui-topo:

tutte le`altre parti del Mondo cognito . Tra
 

del Vajuolo , benchè ſuperficie-’mente t &altanza Rzyís , ed

Auiccnna ma i Medici Arabi, molto eſattamente ne parlorong
”e combo-groſſe uariejpecie, tanto. regolari, che anomale,

e ne pre/criſſèro la' piùſa'uìd e fagiano”: cura. ~ ~ o

(I) Dunque male, o propgſito ſcrivono alcun: , che il

Vajuolo fcfflì flato partatojn‘Europa ſolo nel Secolo .XII. ,

quando gli Europei ſi craaciqrono, all' acqui/z‘o ‘ſi Terra) San

ta, cfi’ era in dominio de'tîoraciní . ’ i ñ e .w

(2) Astruc,~ Trafic' des Mehdi:: da; Femme; e"4. Catalogue Cronologique ec.



, Pam' Prínía, Capitolo Primo. 7

 

Tra‘di‘ tanto, fino al Secolo XVI., (i) e per tutto .

quello, ‘che lo ſeguì, il Vajuolo non ricorreva nelle di:

Verſe Provincie dell’ Europa, che dopo lunghi intervalli

di tempo,-ſpeffo di -anni no. (2). Nella'Danimarca, e

in, altri Paeſi Settentrionali erano pochi coloro; ~ne ve

nivano all'ali'ti; (3) e nella Scozia fino all’anno 1567.

era sì oſcura la ſua. nozione, che ſorpreſo il Re Gia

como V. da mortal morbo acuto con eruzione di nere

puflule alla pelle, non ſi potè da i Medici decidere , ſe

la malattia foſſe Vajuolo , mal venereo, `o proveniffe da

veleno propinato (4.). b Î

"Così, il‘. Vajuolo giammai veduto,nè inteſo nell'Ameä

rica prima dell’ anno 15:0., vi giunſe la prima Volta

pe'l contagio recatovi da un Etiope 'Schiavo dÌPPanfilÒ

di Narvaez, approdato in quel nuovo Mondo; (5) enel;

Mariland, come ancora in altre Provincie_‘dell’America,

Settentrionale non vi capitò, che` ſu’i principio; ,del pre-‘i

ſente Secolo (6) . Così pure gli Abitatori dell' Indie::

Orientali,prima di giugnerví e fiabilirìriſi gli Europei ,,_
non ebbero mai_ il Vajuolo; onde da ciò ſipofiìamo des…

ñ: ñ" -- ` du'r-‘

" v ñ‘.

(r) Nel principio di que/?o &th fiore' Marcello DW.

noto‘Mantavano, il prima metodica iſcritto” del’ſäzjuolofra’

Medici Latini. - ‘ …- .‘ _ ` ,` ' *ñ

Ì (2) .Bart/lol. apud’ Swier. Tom. IX, i” Boeri),1380. , Fame!. de Abdit. Rcr. Calc/È ‘II.~.Cap. 12. '

(3) Craanerz apud Gèqffr. Mólfſſde Var-Z01‘,v ›

" (4—) dRoóL-nybn Jtor. della J'co'zz'a "L11542 ‘Not, p;

232. Tra . ' .

- (5} Astruc. Je Marb. Ven”. Tom. II. Lib. VII. pag.

37 _ .… _ i 7

g" (6)' Ljſx'ér… apud ManganìTom. IV. B. M. P, pag.

73' . ,- ;L'

.r 
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durne , che forſe nelle altre parti del Globo terrestre,

non ancora ſeoperte, nè penetrare dalle Nazioni Gom

mercianti, questa malattia debba eſſere affatto ignota,

purchè non vi- eſifieffe Endemica, come ſi pretende da

alcuni, che fia nell'Abiflinia.

C A P. ‘II, ' ,

Delle Orazi, e delle Rovine, fatte di tempo in tempo i

dall’Epidemia del Vajuoío .

NOn v'ha dubbio però, che il Vajuolo non ſia uno

‘ de"i’più fieri morbi,che affliggono l'uman Gene

re, giacchè deſio ſolo ſi porta ,via più vittime` di quel

che _facciano inſieme ventialtri mortiſeri morbi . Suol' egli

‘Eoni’tìtuire ſpeſſe volte una ſpecie di Peſìe così morriſo

*ra alla natura umana, Come la Peste, munita di bubo—

”ni , e di antracì; imitandone talvolta pur’ anche la vee

_menza con uccidere velocemente; anzi quantunque.-fia

la Peste un morbo acutiflìmo, contagioſo , maligno,se

ſterminato”, che per l’ ordinario ſuol’ eſſer mortale; pu

re il Vajuolo_ fila ſupera di più per tanti altri ſuneſìiacz

,çidenti, dai quali è sſornita la Peste medeſima: come
› :ſono laiicecikà, ,il mutilamento delle membra, la- defor

mitàdel, volto,` ec. Quindi a giuſ’ta ragione i Popoli

della China, e del Giappone temono aſſai più il Va.

juolo , che la Peſ’te bubonica (r) . ' * , ‘

Egli è‘vero , ,che il Vajuolo nelli frequenti ſuoi ri

corſi, che'in poco intervallo di tempo , rotolandoſi per

`ogni'tlove, ’nelle Città e Villaggi eſercita, altri non tro

, ,v _ va

(i) Loew Con-it. Sem romdnni 16 f. _MJ ó' g
dani!. Tom. II. Paſi-68. P 99 ‘p
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va ſoggetti a ſuoi morriſeri- aſſalti ,che li ragazzi , e

questi non tutti: pochiflìmi giovani a e quaſi niuno de'

’vecchj , eſſendo perciò .la maſlìma parte de'i loro abi

tanti da un tal ’Morbo diſimpegnata ; onde ſembra da

ciò, non uguagliar' il Vajuolo le morti della Peste bu

bonica , che in una ſola invaſione afferra ed affale tut

ta la.. maſſa di- un Popolo intiero; ma approfondandoſi

le costa'nti oſſervazioni del Maitland, del Iurin , del

Needleton, rapportare dal Sig. de la Condamine,(1) e

quelle ancora fatte nella Svezia , calendate dal Tral

les, (a) dimoſ’cranti , che di quanti hanno il Vajuolo

ne periſce talvolta il terzo,non di rado il quarto,ſpeſ~

ſo il quìnto,eper lo meno il _ſettimo: e che di quelli,

che non muoiono , un altra ſettima parte quaſi ſempre

ne resta bruttamente sfigurata ed afflitta;"`(3) chi ſarà‘,che in quello ſuo vero e natural ritratto non lo voglia i

riconoſcere per un morbo più violento , e più univerſa

le, più mortifero, e più tremendo della steſla Peſte? (4'.)

Che però , tralaſciando le terribili devaſìazionì in

ogni giorno, e in ogni Nazione del Mondo da queſto

Morbo crudeliflìmo fatte,,e *da graviflìmi Autori narra

re', (5) non poflìamo diſpenſarci d’ oſſervarlo’ di primo

 

B ſuo

(I) Mgmor. I. ſull’Innest. Part. HI; pag. ſob., E!
lol. Trac]. i -‘ ' ’

(a) Vexatiſs. ngflr. `Eta!. Ge. apud de 'Ham Opuſc.

Ge. Tom. 111. Que/Z. VI. pag. 107. ` o
(3) Kirkpatrik The Analzyis tſinoculation’.v ,

- (4.) Vedi la icq/?ra Med. Teor. 'e Prot. del’ Vajuolo
Part. I. Cap. I. , A 4 `

(5) Alpin., Fernel. , ó’ydenh., "Colle, Ballan. , ’Hof

{rn-1M- ,- Loan', Gahrliep. , Huxam, de la Condomine , ed

'ltri molti mi . ì *

q--y

Q



?0. ‘è ’. del Vajuoló ’i ‘è

`
\

.:gli Eſerciti podere

,fino 17-43,-111 _Vajuolo nella ſola Capitale; di Pari’gi ucci

_fio'abcÎrdo nell’indie' ‘Occidentali ſi,` _dichiarando a’ que’

ſemplici innocenti Popoliſſle ſue prime ſerali Conquiſte ,

coli’ atterrare in breviflìmo ſpazio di tempo nell’lſoledi

Cuba, e di S. Domingo un milione di viventi ; nella.

_Provincia di Quito in un ſolo aſſalto maſſacrarne più di

centomila, e per ogni dove in quelle vastiflìme Contra

devastare-intieri Regni, indebolire robustiflìmì Impe—

rj, mEtterejin fuga' nu’merofiflìmi Cittadini, per ſottrarſi

dalla ſua implacabil ferocia , ficCOme ce n' aſsicura la.

ſua lacrimevole Storia (r) In ſomma. è preffocchè in

credibile la strage,fatta dal Vajuolo negli Abitatori del

_nuovo ſcoperto Continente.Cosi ancora fra le numeroſe

;epidemiche ſcorrerìe in tutta l’ Europa frequentemente' pra

ticate'dal Vajuolo, poſsiamo di già contemplarne una

"0133.13 quale nell'anno 1720. più micidiale,che l'eſer-v

…cito _di Annibale, ſceſa dall’ Alpi per ſorprendere l’lta

Jia, invaſe prima d’ ogn’ altro , e devastò il Piemonte;

indi_'paſsò 'ad opprimere lo Stato di Milano; poſcia 'afz

:ſali il Ducato di Modena; quindi quello di Ferrara; e

finalmente‘ſi ſcagliò' in tutte le Contrade di Roma: (2’)

;gecandoflind queiìi’ Principati _ nel breve girovdi pochi

meſi più ffragi' di ?nella ,’gli apportarono in più anni

i, ele armi vincitrici delle ſtranie
re Nazioni, _allo'r- nando diſputaronſi' a vicendaſſla con

guifla del più bel' aeſe di "EnÌÒPa ."Cosi ancora nell’an

ſe

(1)“ Liſter, 'apud Maga; Tam. 1V. B. M. P. pag.

67’2., Nardius in Tir. Lucret. 'Animation/È XLIII pag.

;1538.zj’de ALCgmÌaminç Meinar. I. Part3.111.'pag. 100;,

';71“quer1ſbn Slot'. di Amèr. Lib. V._.pag. :19. Trad
` v (I) Ridi-á Con/Zi!. Tauridenſ. anni 1790. ’apud ;Py

'Inail,
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ſe ventimila abitanti: (l) e dall’anno` 17:8‘. per tutto

il :748. pochi mcſi vi furono, nc'i quali queſto crud:l

morbo non eſercitò a Plimouth, e .nelle ;ſue vicine_*abi‘

razioni' la ſua mortale Epidemia, (2) che quando fi cre-_

deſſe esteſa nella maggiorparte della grand-Iſola ci’ ln;
ghilterra, ſommini’rìrerebbe a i Politici la più rimarche—ſi

Vole ragione, onde quel Regno più non nutriſca quell’ in;

finita moltitudine di Popoli, da Giulio Ceſare (3)‘ con

istupore marcata. Così ancora nel 1768. in›.questa ſola*

Capitale di Napoli trucidò ſei mila ragazziſra lo ſpa

zio di poche ſettimane. (4) - ' ` a '

’Ma per rapporto a ’questo Regno , ognuno potrà oſ

ſervare , che le flragi in eſſo cagionato dal Vajuolo `,

quaſi ſuperano ancora le pocofà uan-ate 'lugubri florieî;~
Dal pafiato Settembre 1786,. fino aFebbrájonel’ìpfeſen’ä,

te 1787. in` quefla ſola Capitale di Napoli "ſono' diſreſiä

ſco rìm'afii vittima miſerabile di un tal Morbo ‘circa, 'doi

dici mila ragazzi , tuttoçchè foflë corſa la'più~ "rigida“

Stagione. La ſua ferocia non l’ha perdonata: _neppure

ad alcun’illustri Perſonaggi ,’ fra 'i' quali ‘fi annoverano

due Viaggiatori a questa Spiaggia Felice: avendo man’

dati agli eterni ripoſi una Dama ualificata , di Na-`

zione Tedeſca; e con lei ancora il cal Abbate Bourbon

attatcato dal contagio , dietro le ‘ viſite fatte ’ a queó'

- ſia. Signora, ſulla fiducia , che_ avendo'egli ſostenuto in

Francia il Vajuolo per ;Via dell'Innesto , non ”'potea eſ-`
ſeme afferrato perla &Condaffivoìltſh -Lo stçſſo- è‘ awe.

nuto ancora in Costantinopoli ,hd-ove dal" Meſe di Giu.
i ` B 2_ 1,.. …, ‘LS-gno…? E

._ (i) Tiffbt. lacca!. Gizfflíf. pag. 991 i ` _(a) Huxam de Acr. 6‘ Moro.~ EPid.'\Tom. I. G' 'Il'.

(3) Ne'ſuaì famo/i Commentarj. , È* e

(4). .Prefaz. al Metod. d’ ipocfl. .del Dottor_ Djmſdalg;
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gno x785. fino a Gennajo del proſsimo paſſato "i786.

più di centomila perſone ſono ſtate ſacrificare per mano

del Vajuolo. Il ſecondogenito del Gran Signore è fiato

pure per eſſer vittima di questo morbo fiermínatorc; e

l' ombra del terzo, estinto dal medeſimo , gira anCOra

~ er il Sci-taglio , interrompendo il ſonno ed il ’ripoſo

dell’ afflitto Padre, che ancor lo piange. ›

Così , le steffe Tefie Coronate, e le più nobili e con

ſpicue Famiglie, nutrire del più deputato ſangue, re

flando elleno per ordinario illeſe,ed intatte dalla Pesti—

lenza bubonica, tenendola da loro lontana. colle neceſ

ſarie precauzioni, non poſſono eludere il barbaro domi

nio di questo crudel morbo , da cui ſpeſſe fiate ſono

_flate sbalzate dal Soglia nel Sepolcro : offerendoci la,

floria , ſrà'gl’irínumerevoli Principi da questa- Peste

`tt*u<:'idati,-un Alſafago Gran Califo degli Arabi ; un

'Quetlavaca Imperatore del Meſsico; Un Giuſeppe Im

',;perat'ore della Germania; Un Ferdinando V.,proclama~

_to Re de’i Romani, un Luigi Delfino, AVÒ di Luigi

ì XV.; una. Regina d’Inghilterra, un Principe, ed una

Principeſſa Reale; un Arciducheſſa d' Auſ’tria; un Elet

_ìſitore e Principe “di. Saſſonia ; un Giorgio Lantgravio

‘d'Haſsia Caſſel; (t)ñoltre ad un numero flerminato di

nobili Famiglie Europee, condotte dal Vajuolo al loro

Occaſo. MotÌVO per il quale ſi vede oggi ridotta`la

'maggior parte degli Uomini alla dura cruccioſa neceſsi

_tà di ſpeſſo ſacrificare a queſ’to vorace Mostro variolo

. "ſo, fitibondo di, ſangue `umano qual'Idra Lerne’a, delle

:volontarie teneriſsime vittime , con` aver’ obbligati gli

' amo

 

(1) ’Ge' ne ptſſò’no riſcontrare le lugubri Mfm‘Î'í‘ Pre/L
ſo Freindía , RobertſOn, Dole'a, de la Condamìne, MMS" i

'il, Trolles, e [o &Metenim - v ſi’
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amoroſi Genitori a ſottoporre per via dell’lnnesto idolci

pegni della loro tenerezza , e i principali oggetti della

loro felicità: ſenza punto avvederfi le più colte ed i1

luminate Nazioni d' Europa, che l’ abuſo dell’ Innesto ,

oltre a i gran pericoli, da i quali non va mai diſcom—

pagnato, ha. piuttosto moltiplicati gli eccidj di tal Mor

bo, ch propagarlo maggiormente ,e diffonderlo più di fre

quente per ogni dove. (1) ,

Secondo il calcolo il più moderato , che poſſa farſi

dalla Necrologia di Londra in anni 4-2.; oſſervata dal

. Sig. Jurin, (a) corriſpondente alla Necrologia di Parigi

in anni 4.0., (3) il Vajuolo uccide in ogn’ anno dentro

i confini della nostra Europa ſopra a duecentomìla ra

gazzi: oltre alii quali, mutila , deturpa , e snerva la.

maggior parte di Coloro , che da elſo riſorgono , e me

na non pochi nell’abiſſo della infelicità,con privarli del

ſenſo il più neceſſario, e il più dilettevole, com'è quel-

lo della vista. Standolì al dato calcolo , ſaranno circa

diecimila ragazzi, che in Ogn’ anno ne- restano in que

sto Regno di Napoli ucciſi. Dunque in anni ero. li.cidati da queſto morbo montano a duecentomila, atti. z;

` da-x *ì*

 

( 1) L'Iaaeflo ”elle Cittá popolata ha reſe sì frequenti

e peſſe Z’ Epidemie del Vajuolo, che ſembra , que/io 'Morbo aver

piantaza nella medeſime und/ed: perpetuatmzde ha ſommini

flrata l’occaffione di propagaçfi facilmente i» ogni dove ,- ire

più brevi intervalli di tempo; e d’~ inferocirc; uieppzſiù mag

giormente. Vedi per tanto lo Swiet. Tom; IX. in' Boe-rh.

14,04.., e Dimsdale Nuovo Metodo'd’ innçfl‘. Ge:. . . Trani.

_ i (a) Tralles Vexatiſs. rio/Ir. EMAS-capaci de Ham
Opuſc. 6-0. Tom. III. Que/Z. V1. ſi ` " “ì" ‘

(3) ,11 Sig. de la Condomine Memor.1.ſo11’ Inacsto -

GI:. .Part. IH.
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C

dare in altri pochi anni allo Stato un mezzo milione
‘dj Vaiiàllí,con generare per ogni du: di loro non vpiù ,

che cinque Figlíuoli: che postì ſotto il giogo conjuga

le , prima di ſeorrere un mezzo ſecolo , (l) darebbero

una Poſìerità , che ſarebbe certamente sbalordire ogni

più forte immaginazione per concepirla. Il' numero poi

degli eccidj, che in ogn’ anno avvengono nella medeſi

ma Europa dagli altri Morbi contagioſi , che pure vi

circolano perpetuamente, come il Vajuolo, non è coſa.

facile il definirſi. Qualunque calcolo però fi voglia fiſ

ſare intorno alle ſiragi di queste peíìifere malattie , re-ì

Pceràv ſempre dimoſìrato, che fra le cauſe fiſiche della

ſcarſa popolazione in tutta la Tcrra,e ſpecialmente nel

le Nazioni Europe’e,la più perenne ed ineſauíia ne fia

no li Morbi contagiofi , e mafiìmamente quello del Vajuolo.

C A P. HI.

.‘,Dezz Origine degli altri Morbi Contagig/î nell’ Europa. q

OLtre del Vajuplo tutti gli altri Morbi contagioſi,

fiano acuti, ſtano cronica , giunſero ancora questí

nell' Europa tutti nuovi e forestieri per la ſola. via di

eflero Contagio. Il Moróilla, chiamato dal Sennerto (2)

piccola Pç/ie, vi arrivò nello steſſo tempo, in cui vi fu

traſportato il Vajuolo , col quale è un Morbo affatto

analogo. (3) La Roſalia, chiamata. dal Diemerbroekio (4.)

 

(I) Gin/ia l’altro calcolo, inflituíto dal Sigdi Mau—

pertuis in una delle ſue Lettere Filoſofiche.

(2) Jenner” Tam. HI. Lib. IV. de Febr. Cap. .XH

7(3) Mead 0p. Mea-de Vario!. Cap.. V1.

'(4) Mangef- Tom- 1V- B. M. P. p. 704-. h `



i. - Parte Prima, Capitolo Terza. x 5

 

ne del Marlx'llo; comparve in Grecia nel Secolo X.,

e, fu deſcrirta la prima volta dal famoſo Halì Abbate (x)

col nome di_ Rubeola; ma trapiantoflì _dopoi nelle altre

Nazioni Europèe dopo la metà del Secolo XVI. (5)'.

Il ;ſudore Ingleſe , o ſia la Febbre Efemera Britannica,

non fi era mai veduto nell’ Europa prima dell’ anno

x483., (3) tempo in cui approdò prima nella Francia,

traſportatovi per contagio dall’ iſola di Rodi , quando i

Turchi la firinſero con ſorte affedio 5 quindi poco ap

preſſo fece in Inghilterra la ſua terribil comparſa :poichè

nacque frà le Milizie , colle quali Arrigo VII. dalla

Francia paſsò nel Principato di Galles . (4.) La Febbre

Petacchiale contagioſa, fece il ſuo-primo ingreſſo nell’Ita-ſi

lia l'anno 1505. per mezzo del Contagìo partito dall}

Iſola. di Cipro . (5) Queſta ſpezie di Peste , che nellè

Spagne nel corſo del Secolo XVI. a cauſa della ſua no

vità fù chiamata Tabardillo,(6) nell’ anno 1668. spopolò

la Città di Leyden, Capitale di Olanda , e fece pian

gere le Muſe nell'amara perdita de'i ſuoi più cari Al*

lievi. (7) Così pure‘il M11:: del Montone, tanto funesto'

all‘età tenera, che trucida come il Vajuolo l'a. maggior“

~ - par

(r) *Termeno nel luogo di ſopra citato. a - - `

»'- (2) Hqffm. Tam., Conſult. SeL‘Ì. IV. Cqſ- 194;,-1ÎÙ

Ham Tom. V; Opuſç. Ge. De` Feór. Diviſ. VI. pag._ 35.

C* ſequ- › -‘ . . -ì

(3) Mead 0p.‘ ,Med da Pefl. Par!. I. Cap, II. ' ~~

(4-) Vedi Cajo de Feb” Ephemera Brittaniàa .` ' "ì‘ -'

(5) Fraçqfl. De *Mori Contag. Lib. II. pag. 87.
6- ſequ. T b

_ (6) Valleſ. in Lib. II. Epic]. Hippocr. Se&.II.text.

IH. pag. 72… ~ ., . ~

(7) ó’ylu. Prax. Med. Traél‘. X. pag. 5:". Gſequ.
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parte di coloro, che affale ;' fu traſportato per.eonta~

gio dall' Oriente nell’ ltalìa su ’l principio del Secolo

XVl., (i) e dal medefimo fit tolta la vita ad Anna

Regina delle Spagne, e ne fù posta in graviffimo peri

colo quella del Pontefice Gregorio XllI. (z) Finalmen

te il Morbo Ungarico, detto così perchè prima d’ ogni

altro luogo invaſe l‘ Ungheria, fu condotto per Conta

gio nell'Europa dalle Contrade Ottomane col ritorno in

Germania delle Truppe di Maffimiliano I[.,ſpedite con

tro Solimano ſotto l’anno 1566. (3) Di queſta razza di

Peſte ſi legge più d’ una ſcorrerìa Epidemica preſſo

l’Huxam, (4) e lo Storckio. (5)

.Li Morbi contagioſi cronici, 'quelle lente Pestilenze,

che ſnervano, deturpano , e devastano il Genere uma

no , pure ſono giunti nell’ Europa nuovi e forestieri,porñ

t‘arivi per Contagio estraneo. Il Lichene, chiamato. con

altro nome Mentagra , di cui nelle nostre Regioni ne

ſerpeggiano ancora le reliquie,fu portato e ſeminato in

Roma a tempi di Gneo Pompeo da un Perugino Scriva

no ritornato dall' Oriente, ove ſe l' avea attaccato . (6)

L’ Elefantiá , di cui Cornelio Celſo ſegnatamente ſcri

ve,
 

(l) Astruc Tam. I. de Marb. Vemar. Lib. VI. pag.‘

26". (.
o (2)‘ Un tal Morbo chiamaſi da France/i Coqueluche,

ed È una ſpezie di catarro cantagiaſi) e maligno , accompa

gnato da febbre, gravezza di tefla , debolezza di forze, dif

ficolrd del reſpiro, toffiz, e dolori ”aghi per tutto il corpo.

› (3) Sermmo Tom. III. De Fcbr. Lib. IV. Cap. .XIV.

(4-) De Aer. 5‘ Morb. Epid. Tom. *1. 6/1[

(5) Annus Medie” . . . . ' "- 3

_(6). Fracajtar. de Marb. Contag. Lib. II. Cap. XV.,

.Nimbus m Tir. Lucret. Animadv. XLIII, pag. 587.
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craft-iMac unmorbo affatto ignoto nell' Italia , fi-v

propagò ;inſieme colla Lepra vper quaſi tutte le Nazioni

Europee’ ,nel Secolo Undecimo, traſportatavi per conta

gio daili_ Croceſegnatí, al ritorno della ſpedizione della

Guerra-Santa diGeroſolíma(:). LoScor'buto, quella lenta

Pelio, creduta da molti endemica e nazionale a i Po

poli del Settentrione , ſu condotta per via del Mare

Oceano, eñ per foreſ’cíero Contagio nelle Parti Occiden

tali dell’Europa ,correndo l’anno 14.86.; (3) ed otto anni

dopo, cioè nel 1494,. , vi capitò quella ſozza fataliſſ

ma P'eſie , che ha degradato l’ uman Genere dalla ſua

nerboruta robuſtezza, e dal prímíero ſuo natural_ vigo

re., che’ .va ſotto nome di Luc Venerea . (4) ’

;Per tantoñvì è‘ .tutta l'apparenza , che le Aſte, la

Tigna, le Oflalmie, la Schinanzia,`(`5) la Pleurisìa,‘lä5

Tifi, 1a- Diarrea, la Diſenteria , la Toſſa , la Rogna ,i

?è ñ, ~ a i C Î il”ltte- .1‘

 

' :Lib- III.~ Cap. XXV. 7 A . i L - "(a) Swie:. Tom. 1V. in Baer/1. 5; 1-382- _ c “fa -

(3)* Vigo”. in Vu, Freind. ‘apud ce’uacſem_ 0p.:.Mecſ;

a -. 36. " e "_ P gñ (4) ‘Aflruc. De Moro… Venite. Tam, I. Cap.

F. 5. IX. G* aiiói pzſſm. p _ -.` (5) *iP—chiamai‘: ptffiifera `e' maligna ſi _fa quel ' morbo"

-che_faoci,lche nel 158, la prima volto nella.,

Spagna.; dove fu 7 chiamata Gaſtrpttilo ,L cagionandouí una*
flrage. crudelfſiffima, e‘ ”inizialmeatev di _ragazzi , _ ,Vedi Giri:

Alfonſo diñFoneecha Diſp. ll.. Quindi ,nel FCB} il“/íiò

flminio trasfcrirdì in Napoli per via, di ,contagio ~, fimpolì- ›

…talmente gueflaflapitak ,fiche ogni- Padrefîtfi- Fam'igltb viti-Idi. -

b‘nóaramente pri-uo di tutti g iſſuoí `teneri "Figlj 1.’ Vedi

Gio: Sgambato , De, Pefiilente Pentium Affecìu’,

`'Neapoli, {niente-_p ,fa _. i . _. A _ñ …
4
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L'Itterizi‘a, le Febbri intermittenti pernizioſe ,"li' mali

del Ca o, li dolori Reumatici, Scorbutici , e fin’ anche ,

la stel a orribile ldrofobia, allor-chè diventano morbi mu

nití di. contagio, .fi devant) conſiderare come conſettarj,

e che ripetono la. loro origine ‘dagli allegati Morbi— con

tagioſì, sì acuti, che cronici, e ſpecialmente' da quello

del Vajuolo; ma in quanto a ciò , in altro -luogo più

diffuſamente ne diſcorreremo. (i) Adunque pare per ve*- '

rità, che i mali pestilenti naſCono 'principal-mente onel‘

1’ Aſia, o nell’Africa_, e che poi per mezzo del come

mercio ſi tramandino nella noſtra Europa . Nè crederò

mai Così ſubito, che in questa più bella parte del-Gloa

bo terrestrevi fia regnato alcun Contagio di qualche

Conſeguenza, che prima non ci ſia venuto per di fuori:

e propriamente, da luoghi estranei prima infettati .› Anzi

la Storia di quella Peste’ , che ſucceſſe nell’ Anno 1349.,

e di cui niun’altra fi _è giammai propagata in queste

_ L‘lOfiîl‘C parti così terribile, ci dimoſtra aboastanza , che

di ſimili morbi dobbiamo riconoſcere il Levante per prin- '

cipio.ñlmperocchè nacque Cotesta Pestilenza da prima

fra Ii Popoli dellá,Chiua; (a) nell’ anno 134.6. dall’ Indie

. Orientali penetrò nella Soria; indi nella Turchia, nel

L’Egitto, nella Grecia ›,s e nell’ Africa ; nel 134.7. per

via di alcuni bastimentñi di: evante s' introduſſe nel-l‘a

Sicilia, in Piſa, in Genova' ec., nel 134-8. paſsò nella.

Savoia, Provenza, Delfinato , Catalogna , e -Caſ’tigliag

nel 1‘349. s"innoltrò nell'lnghilterr-a;1Scozia-, Irlanda , e >

Fiandra'; dipoi nella (jet-mania , Ungheria , e Danimar

Ca, ,laſciando-perfogni*dove con incredibili iìragi i lu’

gubri Veſ’rigj delle ſue atrocità . g- Il ñ“

3.: - (t) , ,Neſs noflroz Trattato Generdlè 'e’ PJ"ÎÌCOZW‘ ‘il’.

Vele-ni, ſè ford per promulgaffi; è - e

(a) Vede la J'tor. Fior. Mat-teo Villani. i? PW”

a“ »ó— ‘l
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ñ H'Vajuolo però,eſſ:ndoſi fra noi trapiantato da molti

SeCQli , deeſi ora riſguardare non ſolo come naturalizza

to, macome "naturale del nostro ſuolo: ha preſo il cao~
rattere del nol’cro clima, e in molti modi cambiato geſſ

nio; e perciò'deve confiderarfi con mire proporzionata

mente diverſe da quelle ,di ogn’ altro forestiero Contagio.

Poſſiamo perciò conſiderarlo beniffimo, o come epidemico , o

' come endemico: il primo avviene in certi tempi ,fi'ſp3n4

de ſu del Popolo, ed attacca un gran numero -di ſog

getti,- il ſecondo dura per tutto l’anno, e regna fra il

Popolo, come ogn’altra malattia, che non ha punto dì
tempo limitato.Si oflèrva in oltre,che in tempov d’ Epi

demia il Vajuolo è quafi ſempre continente , e maligno;

‘fuori di detto tempo divien’egli anfore”, e di benigna_
.natura. Lo stefib ancora ſi può' dire del Moráiîſſlo, della.

Roſalia ec.; ma paffiamo aì diſaminare coſa ſia propria‘b’

mente il Conzagio‘. - ~ - Î ›

a "‘"~'5

C A P.

Della naturaydzl Contagia in generale ; ed -in‘ che manierÎÌ‘ ' l

ſi comunica nei Corpi la ſua nacwa’ qualitá. ‘

CErti preoccupa-ti Penſatori , credono ‘, ‘che la Conta

gione fi diffemini per via d’ una ſoltaſchiera d'in

vifibili’vermicciuoli; ma di questa" Ipoteſi ,'Î_ che non"? _

t ſostenuta da Veruna oſſervazione, non occorre ſarne cat}- 7

ſo… Il Contagio certamente'confiste in“un ,pietro Veleno; '

il quale nel corpo degl’lnfermi s"ingenera,evigor prenz_

,dendo con un certo .ſuo raggirarfi, dal'_“corp`Ò inſetto@
, partecipa a i ſani (i). Così ancora. il-Gontagí'oì'ſi distinſi,

u- ‘ . .~ '-C‘ ‘2' ~ ~ ’ gue
 

- (OT-Riccardo Mead nel ſuo ‘bre-ue Ragionummto ſaprà" v

d Cantagw Pg‘lichziale. ~, “
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gne `generalmente di tre 'maniere diverſe; cioè, quando

un corpo contagioſo offende col ſolo ‘ contatto :’ o pure
quando, oltre del contatto,poffiedeun cſierto fomíte , che

laſcia nelle coſe , 'che toccandole , infettano : o final

mente quando può trasfonderſi il contagio non ſolamen

*te col contatto , e col fomite , ma con una ſua po

~tenza ancora in difianza perla via dell’ aria (1).’

Gli accidenti però, ed i ſegni, che riſguardano il

Contagio pestilenziale , non fi poſſono o ſpiegare o itt

`tendere , che per via di quelle apparenze ed' accidenti

comuni ed inſeparabilidalle ſebbri maligne acutiffim‘e,

-dalle -cangrene, e dalle Corruzioni cadaveriche, le quali

'tutte tramandano aliti perniciofiflimi : e queste o fimili

“emanazionì nelle peſtilenze_ vengono talvolta a ferire mol

Îo ſenſibilmente l'odorato, ed il tatto , come appariſc‘e

~ ’da‘ alcune lſ’corie, registrate dal Sig. Boile. (a) Ora co
îſſteſ’cì effluVj eſſendo’ ſoggetti alle isteſſe leggi meccaniche,

~che nelle _altre emanazioni odoroſe e ſetide fi oſſervano;

‘Îa"loro attività ,diminuiſcegcon decreſcimento proporzio

nale allaaragione duplicata delle distanze-, preſe dal cen

tro del corpo eſalante. 7 i _ g ì

'Così ‘la materia ’del Cont'agio 6 riduce ad dna_ mobile
{ſoſtanza velenoſaſi , fimìle‘alîa’ natura di un ſale voia’tìle,

ñ‘gene’ra‘ta" principalmente dalla corruzione _del Corpo uma.-`

110*, 'onde resta molto ‘facile 1’ intendere, come la’ mede

zſima fi_ poſſa introdurre, e‘ fermare, e rimaner conſerva

-ta‘ in coſe', ſpecialmente ſe fiano queste poroſe e molli.

-ñMa per 'conoſcere la vera natura del Contagio torna

?moka “in' ac'con‘cio il riflettere,'quanto tempo conſervino
n‘. ‘.- ,Î ,…_ .. y `j

"l (t) Fracàflor; Lib“. ì. Canicgiou. Cap."H.

""’ (2) NelLſuo utilfſiffimb" Trattato‘ déllà natura e forza

degli Effiuuj. . ; i‘. ~~ ?
._ -.
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j] proprioodore certe ſpezie di profumi , _tenuti *in ai

_ìc‘un'invoglj a propoſito molto ben coperti: e quel, che

è più confiderabile, i più acuti ſro. questi, la più' parte

'firiducono al regno degli animali, come il Muſchioñ,

lo `Zibetro ec. , e le ſofianze attiflìme a ritenergli , ſo

no ancora le più proprie per Contrarre il Contagio , e ,

v er comunicarlo, come le pelli, le penne, le ſete , i

…peli , le lane, i cottoni, i lini ec., fra le quali fiſcor

ge, che le più ſono pur'anche del regno' animale. Così;

e non altrimenti, la materia contagioſa fi mantiene aſco

ſa nelle robbe diverſe , che poi anche in altri luoghi

traſportate, i ſemi del Contagìo, che in ſe racchiudono,

per dovunque fi trovano,vigoroſamente tramandanojl).

Ma ſe molte rebbe contraggono ancora l’ infezio~

'ne del Contagio ,. e la comunicano; farebbe cl'_uopo:, '
oflèrvame gli effetti differenti ,,con ſapere per ~quarſſifo

tempo lo ritenefl'çro; ſev più gagliardo a .proporzione

dellelor denſità;come poi- ſe ne ſpogliaſſerofſe più ‘puffo

nella calda Stagione ,, che nella fredda; ſe meno ;in un

'aria umida o cupa ,4 che in- una _aſciutta ,e ſerena Î;* è}

’quel, cbeäſarebbe più importante, ſe qnestiſaliti_ peſi?

feri- per via di ſemplice contatto, o d"eſalo capaci foi-7

ſero d’infeft‘are; ſe mn gli Uomini, o pure' una gran

parte; ſein certe determinate distanze- ,z a; guiſa degli

.effluvj odoroſiz'- ſeuincaloriti., e',pe_r Così-;dire ,-velocitat’i`

acquiſ’caſſero piu energia-‘ip, :quella violenta diſſipazione-,

o pure fe. la rarefazione* veniſſe a ſnenvarç’ la malignità

~ . , ` ' ‘ di .L
.V

-ñ . (r) Quffla via, mediante lo ‘quale iLContiagio‘pur'anb

`~che ſi diffonde , è‘ Paſſa così çſjflìcjleſgìeggç/io che. ”LA

deflgli Autori, i quali ſi hanno immaginate', ;che l’ uova di

certi Inſetti, , ſpinte da luogo o luogo , `Quando arrivano a

crepa-e ,’ riſvegli” il Morbo e ,



`\

:2‘ DeìI'Epide-mio del Hijaan :

di quell’eſalare più` veemente per ;il riſcaldamento…, in

maggior ragione, che non s'accreſce di momento nell’ ag‘

giugner‘li velocità. Queſte , ve ſimili altre intereſſanti co

gnizioni : onde ſarebbe defiderabile , che più Filoſofi aveſſero

nel Levante, dove, regna aſſai di frequente la Peste , il

commodo ed ilcoraggio di tentare queſti e fimiliiſpe‘

rimenti ſorto la benefica protezione d' un Governator di

‘Provincie, o d'un Principe di quel gusto raffinatiflìmo

,del noſtro amnbilil’fimo Sovrano Ferdinando IV. ,che con

.pedeffe de’i. condannati a morte, 'e gran copia d'ani

malì,ved aflìstenti, perchè ſe ne veniffe a capo più pre

Wsto, e con maggior ſicurezza . Alcuni ſe non molti de'i
',postrì Filoſofi víſſs'applicherebbero di tutto genio; ben

çhè il cimento appariſca pericoloſo_ ed orribile. (i).Adunque il Contagio vien’a produrſi .dal conCOrſo di

_’iùcauſe, le quali non ſolo è neceſſario , che vi- con

-Fpirino; ma vi biſogna ancora , che per un .tempo con

'Ììderabile eſercitino aflìe‘me, e con qualche intenfione la

,Ìoro,attività. Il che qualunque volta egli accada ,- ,il

_primo loro effetto fi riduce allora a un grado di stagna

mento nellîaria circostante, a cui dopoſuccede la cor—

'ruzione,î,e la putreſazione. LZLPPUGÎAZÌOHC è una ſpe

-zie di fermentazione; “e. tutte le ſoſianze , che fermen
'v tano , tramandano uſin certo ſpirito.volatile ,e molto vi.

vo, dotato delle facoltàrdi- dare e mettere inNmoto , e

di traſmutare la natura de’ fluidi, per entro a i quali e’

.r , i _ s 1n

 

(i) Che,.}zlcunì7Fi1oſgfiVſieab _ audacf'ffimi nelle loro utili

impreſe , ce Io dimoflra abbqflanza la raccolta delle «Wir-va

zioni del celebre-Sig, Deidier ,’ che ſeppe eſaminare le *vi

jcere, e .gli ”mariadegli gppçflatì cadaveri in Marſiglia nell'

ultima, Pgiilenza ,i _ſicchè mancherebbe” ſolamfflic le Pm"
o ñ ` . a .

zlatfl, o una regna autem-z‘. - - - i “



.Parte Prima, Capitolo Quarto. fl 2.

s'iniìnua'a‘ Coteste mutazioni però operatenel ſangue

per ſiffatto vie, devono neceſſariamente diſporlo a mali

pefiilenti . '(t) . y

E‘ questo i1- primo paſſo , che ſi o. nel ricevere il‘

Contagio; l’altro poi procede in quÎsta maniera . Il

ſangue in tutti i morbi pestilenti da ſe diſcaccia a gui

ſa de’i liquori fermentativi , allora che il male è nella

ſua declinazione, una gran copia di mobili e attive par,

ticelle, per tutte quante le glandule del Corpo, e prínf‘

cipalmentc della bocca, e della cotenna , d’ onde le ſe

parazioni per natura ſi fanno più frequenti,e più abbonf

danti. Queste ne’i caſi di Contagio, quantunque l’ aria‘

non fia mal ſana, il più delle volte gli affistenti all’ In; -

fermo infettano; altrimenti ſubito ſ1 diſpergono , e a. -

poco a poCO ſvaníſcono. I ſudori nelle Febbri 'perni-k"

cioſe e maligne non potrebbono affatto liberarev il feb-'v

bricitante da quella ſua pericoloſa malattia` , ſe non fi`

conduceffcro con ſeco di quegli 'effluvj morbofi, che. al; .

cuna' volta fi"diſpergono per la Camera `dell’ Infermo..in modo che s’ infinuano facilmente , e ſi trasfondono

ne’i Corpi de'ſani affistenti , e cagionano loro l’isteſ—

ſa infermità, accompagnata dagli steflì accidenti. Quanz'

do poi" in un aria tendente all’ inſalubre s’ incontrano

in particelle ſottiliflìme,generate dalla ſua Corruzione e?

potreſazione, facendo lega colle medeſime , eſercitano,…

allora una. forza di maggior momento, e movendoſi più

gagliardamente, acquistano maggior dominio , ed una.,

più lunga durata , e partoriſcono'una materia sì vene

fica, che è”capace ancora di far’ inſorgere _il male in

.-\ .\ , “ - molta

‘fl- `

a

a'

(l) Vedi il Bellini de F:brióuL
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molta difianza dal Corpo informo , cl’ onde vien pro

dotta. (l) .

In sì fatta maniera s’ingenerano gli effiuvj delle In

fezioni ;ma poi per quale stradal’ offeſa ne’ Corpi ſani (ì

comunichi, è quella. Quei corpuſcoli contagioſi, per la

loro attività e minutezza, s’inſìnuano in noi facilmente

per molte ſtrade; paſſano per le innumerabili boccucce

dei vaſi aſſorbenti, ſempre aperti in .tutta la ſuperficie

_ del nostro corpo; ad ogni momento l’ingojamo ancora

colla ſcialiva: con che nello stomaco s'internano , e'l

lor veleno vi naſCondono; onde la nauſea e’l vomito ſi

riſvegliano tantosto, e ſono i primi ſegni del male,ove

~ fa la ſua impreffione. Quindi col cibo fieſſo, e. colle .be

vande paſſano nel ſangue e ne'fluidi: o v' entrano anco

ra immediatamente per la via dei polmoni colla inſpira-

zione. Moltee gravi per-ciò debbono eſſere neceſſaria

mente le alterazioni, che fi producono dall' intromiflìone

, di questi acuti,e micidiali stromentí ne'più ſecreti ripo

fligli della macchina animale. Queſte particelle affimila—

`110 per lor natura in ſostanze della ſua ſpezie tutt’ifluí

4 di, nei quali s’ introducono: dal che agevolmente ſi con

cepiſcono gli effetti pemiziofiffimi , che ſi deggíon pro

durre dalla lor qualità irritante ſopra ie ſenſibili fibre

di queſta macchina , fornite già d‘ una forza contrattile,

e diffirartile. Mazdel Contagio propriamente del Vajuolo

_‘ nel ſeguente Capitolo-,ſ1 farà più preciſa -menaicëim

' . AP.
 

- ,z (i) Ogni Morbo contagioſa acuta` s’ infuria con agio;

lenza più precipitaſa e fuaefla, quante volte al morbo ”i coe

"ſpiri 1’ inclemenza 'dell' aria,- ed in quel tempo più che in

ogn'h-:ltra , il morbo ſi_ comunica a i carpi con vicende rm’

'lzrac , ñ ,

1

y
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C A P. V.

Del Contagio del Vajuolo; e delle ſue diverſe proprieta?,

‘ DAgli eſperimenti del nostro illuminatiflimo Secolo

non refia più in dubbio qual ſia il Seminio di que

ſio Contagio. La pronta comunicazione per mezzo dell’in.

nello , prova ad evidenza, che ’l Fomite morboſo è un

Veleno ſui generis . In che confiſìa l’ eſſenza di queſto

'Veleno, l’ abbiamo abbastanza dimoflrato in altro luo

go, (l) argomentando dalle Olſervazioni e dagli efletti,

eſſer egli un compoſto di particelle minutiffime., acri ,

volatili , alcaline, animali, d’una natura la più attiva e

penetrante. (a) Ciò ſembrerà manifelio affatto a chiun

que abbia avuta l’ opportunità di oflervare,qual piccola.

porzione di quello fia ſufficiente per contaminare tutta

a maſſa _de’fluidi circolanti nel Corpo- umano , e con

quanta prontezza li conduca ad uno fiato di putrefazlofl

ne della ſua ſpezie medeſima . Come fia egli ſpecifica

tamente distinto da quello di ogn’ altra *infezione , non

D mi

 

(i) Vedi la ,nojlra Med. Teor. e Pra!. del Vejuola

Part. 11. Cap. 7. pag. 63. e ſegu.

(2) Sembra piucchë certo, .che queflo veleno ſia com

poflo di parti minutiſſime e ſolide, ſommamente dioffi’bili, ri

gide, e inalterabili da qualunque potenza , 0 (ligçflione della

_ Macchina animaleJmpe--occhè il medeſimo veleno produce gli

*fleſſffimi generali ſintomi in tutti i ſoggetti , ne' mi fluidi

_ſia/i introdotto . J'ia qualſivoglia il veicolo : appunto Ia

JIM ſeme produce la fiefflt pianta in genere, benchè ſemi;

nato in differenti ſuoli, e. diviſo in diverſe ſpezie…`
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mi prenderò l’ afi'unto di determinare. (t) Questo' dico

bene , che qualſivoglia Veleno, ricevuto nel ſangue e

ne’i fluidi d'un animale, produce regolarmente una cer

ta data ſerie di ſintomi peculiari al ſuo genere. Questi

ſintomi ſono più, o meno violenti, e più presto, 0 più

tardi fi dimostrano, in proporzione della quantità, e at

tivitàdel Veleno introdotto; dello fiato de'fluidi,che ne re

stano contaminati; del calore, o altra temperatura della

Stagione; e di molte altre circostanze, che non ſi poſ—

ſono agevolmente numerate. Così `pure ſono i fintomi,

e gli accidenti, che ſieguono il Contagìo uaríoloſb , una

volta che ſiaſi introdotto. Le strade, per cui le venefi

che particelle, producenti questa malattia , vengono in

trodotte nel ſangue_ e negli umori , ſono pur' anche di

verſe. Le riceVOno i polmoni coll’ aria nella reſpirazio

…ne; lo stomaco e gl’intestini colla ſcialiva inghiottita;

e ſovente paſſano immediatamente al ſangue, ed agli

flui

(t) Il vano tentativo di quelli, che ſi ſono più affa

ticati sù tal ſoggetto, forſe ha dato motivo a grandi errori‘,

piatto/io che a'uer aggiunto il menomo vantaggio all' arte ſa

lutare. Le opere più compiute in que o genere , non ſem

brano più , che ſogni -d’ un riſcaldato cervello, e devono ,[ii

come fiLOChÌ ſatuì della Medicina, conducendo il Let

tore ſcorffiderato fuori del cammino facile e piano della na.

tura, in tutti gl‘ incerti dubbioji ‘ ſentieri dell' errore, e _dell'in

ganno, Tali ſoggetti ſono atti 'abbffl'anza per riſvegliare ed

eſercitare l’ ingegno a’i giovanetti Scolari,ma non gia‘ prop-rj

per farne una regola di pratica, o per portarli ſu ’l tavolze

re, dove trattqſijella *vira (lein Uomini. Qui non altro do

vrebbsfi avere p’er ſuppoflo, o prendere per' conceſſò, ſe non

9mm" èflm confermato’dalla replica” Eſperienza, e dal

la opportuna Oſſervazione; . ; i -
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fluidi per i Vaſi aſſorbenti. Queſt’ ultimo paſſaggio, per

cui in noi viene questo Contagio introdotto , Sembra a

prima viſta ſtraordinario: e pure replicati eſperimenti

non ci laſcian dubitare della verità di questo Fenomeſi

* no

Così pure, d’ ogni ſcorreria epidemica del Vajuolo il

principio, l' accreſcimento, il vigore, la decreſcenza, il

. paſſaggio dall’una all' altra abitazione, dall'una all’altra.

Città, dall'una all‘ altra Provincia, il medeſimo roſolana

doſi , ſerpeggiando, e ſaltando, fi propaga e diffonde in

forza di un esterno velenoſo ſeminio -all' infinito genera

tivo , di cui ce ne dà un evidente pruova il ſuo lnne*

flo. Cotefio ſeminio, all’ infinito generativo, fi raſſomi

D a q ` glia `

(i) Un giovane Gentiluoma, ammalato giri :a’i Vaqu

Io, cſi-venuto una notte delirante, uſcì fuori del letto, e az"

Zuffatofl con una delle ſue Affiflenti, ‘ r ruppero alcune bolle,

allora in iflato di maturazì0ne , ſopra il petto e braccia,

Il terzo giorno dopo queflo occidente , comparve il Vajuolo

ſolamente in quelle parti della Donna , che furono tacche

dall’Infermo, come nella fronte , e nelle parti pofleriori elaterali del collo , dove il giovine l' avea afferrare colle nude " ñ

braccia. Le bolle *ui s' alzarono gradatamente, e 'ui ſi mary

rarono, come ſuccede nella più benigna ſpezie di Vajuolo: e

dopo dieciotto giorni non erano ancora affatto ſecche . Vedi

il Dottor Jurin nelle Trani: FiloſofiN. 373. Ma perchè

andar mendicando -ciò, che più Jappreſso riguarda que/lo ſog

’ getto , quandoil preſente argomento men confermato dalla

giornaliera eſperienza? J’peſs‘e 'volte le poppa , il petto , il

collo, e la faccia delle Madri, o Balie,_/ì vedono contami

nare dalle puflule vajuoloſe, per eſtere ſolaazcnte tacche da

bambini infermi di Vajuolo.

u
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glia perciò alla ſcintilla del fuoco, che caduta in corpo

combustibile, ed opportuno ad accenderfi , ſuſcita un

grande incendio: estinta però ſubito , nulla resta a te

, merſi (i) . .

Egli dunque,il Vajuolo, è un morbo contagíoſiflimo,

poichè diviene con quello ſuo velenoſo ſeminio facil

mente appiccaticcio, e attoper ſua natura adappìc.

carſi, e trasſonderſi , contraendofi ſpefl'e volte il ſuo

Contagio per via di effluvj in determinabili distanze.Ma

perchè il` Contagio generalmente ſi distingue di tre ma

niere diverſe; (a) cioè , quando un corpo contagioſa

offende col ſolo contatto: o pure oltre del contatto,

quando poſſiede un fomìte,che laſcia nelle coſe, ch’ egli

toccando contamina: o finalmente, quando può trasfon

derfi il Contagio non ſolamente col contatto , e col

ſomite,-n1a con una ſua potenza ancora in distanza per

la via dell’ aria. Quali dÌVerſe proprietà del Contagio , è

piucchè manifeſto, di trovarſi tutte unite nel Vajuolo;

împeroccbè ogni ſoggetto può eſſer' attaccato dal mede

ſimo non ſolamente per via del contatto, o del fomite

conſervato, ma ancora in distanza per la via dell’ aria;

talmente, che fra tutt’i ſegni, che poſſon’ afficurare an

che gl’ idioti della preſenza di questo male, il maflìmo,

il più certo, e quaſi direi l'inſallibile fi è : l' andare il

Vajuolo pubblicamenteallastraa'a,(3) perchè egli è l’uno ap

punto nel novero de’ Morbi contagiofi acuti, i quali

ſi propagano anche in distanza per la via. dell’ aria . I

~ 4" mor

(I) -~ ó‘ydenh. Toml. ó’eä. II. Cap. ÌI.,Huxam Tom.

I. dc Aer. 6* Morb. Epic]. Proleg. pag. 1. '

› ' (a) "Vedi nel Capitolo precedente.

(3) Vedi la mfflra Medie. Teor. e Pra!. del Vajuolo

Part- 1L Cap. XX. ~
.J
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morbi contagiofi cronici ordinariamente non ſi propaga

no in distanz‘a per la via dell’aria,come i morbi conta

gioſi acuti; ma o per ſolo immediato contatto, o anco

ra per le vestimenta , ed altri fimili forniti.

Il Vajuolo dunque nelli modi di propagarfi , quando

e’divien’epidemico , ſe non ſupera , almeno uguaglia

quello della Peste. Imperocchè fino a tanto,che i ſqua

mi, e le vive macchie delle pufiule vdurano ſopra il cor

po dell’ Infermo, ſparge il ſuo ſeminio ,. che“produce lo

steſſo morbo nei corpi ſani, che ſono diſpot’ci a ricever

lo, e che in tal tempo trattano coll' Uomo variolato.

Questa contagioſa facoltà, giulia gli ſperimenti' instìtuiti

dallo Swietenio (i) nel Collegio Tereſiano di Vienna,

dura , e fi conſerva in tal’ Uomo variolato per Io .ſpazio

di nove ſettimane, e non più . Il cadavere ancora di

chi è morto di Vajuolo, tanto nel luogo in 'cui di

mora, quanto in quello per cui paſſa , lancia. nell’ aria

alla diſìanza di alquante braccia il varioloſo ſeminìo ,

che afferra i cirCOſ’canti capaci ad-aminetrerlo . (2‘) Di

più, le vestimenta, delle quali fi ſon ſerviti i Variola—

ti, fino a due meſi dopo,che restarono difimpegnati dal

loro morbo, e le altre coſe eſposte all’ aria del loro al

bergo in tal tempo,vengono attaccate dal varioloſo ſemi
nio, e dalle medeſime ſalta facilmente ne"i' corpi diſpeó, -l

Pci a riceverlo, quando vi ſi accostano L (3) Laonde i i

Medici, i Cerufìci, gli Aflìstenti, e tutti quelli ancora,

che viſitano gli afferrari dal Vajuolo , contraggono nelle

loro veſ’ci un tal contagio, che indi ſpargono in coloro,

Colli quali trattano . Con tali mezzi il Vajuolo , fin

z’. - , da]

 

r v

(i) Tom. IX. in Boeirh. {14.03,

(í)`=ó'wiet. [oc. cita:. 1382. “‘

(3) Mead 0p. Med. de Vario]. Cap. I.



30 Dell' Epidemia del -Vajuolodalla ſua prima origine , ſ1 è ſempre comunicato ; e

quindi fi è accreſciuto, emoltiplicato ne'i Villaggi , e nel

le intiere Provincie; ancorchè ſulle prime non aveſſe

attaccato, che un ſolo, da cui eſordiſce poi tutte le ſue

Epidemiche ſcorrerie‘, quando vi concorra però la cat

tiva influenza dell'aria. i

Adunque non fi contrae un tal Morbo ,, che er ſolo

esterno umano Contagio; (i) ma perchè fi è parſo di

già, e diramato univerſalmente per-tutta la ſuperficie

della Terra, perciò è divenuto oggidi ’quafi neceſſario' a

ſubirſi da tutti. Lacrimevole circostanza ! per cui ſem-

bra eſſerſi il Vajuolo già reſo inestinguibile , e _perciò

durevale, finchè durerà il Genere umano . (2) Conve

nendo però colla Peste bubonica il Contagio non ſola

mente del Vajuolo, ma .di tutti ancora li ſopraeſpreſſati

morbi acuti, muniti puranche di Contagio Come il Va.

juolo, dovremo neceſſariamente conſiderarli per tante ſpez

zie di Peſìilenze, affine di non *guardarli in l"avvenire

Con quella luttuoſa indolenza, ch’è stata la. più fecon

da ſorgente d’ infinite morti , onde "l’ Europa giacein

oggi tanto ſpopolata , e afflitta. - i

CALVI,
 

'ñ p —

Boerh..de Cagnqſiè. 6- Cur. ’Morb. 6., 1382.,

Medal-0p; Medda Vario]. Capa-I. , SWiçt. Tom. DLL-_ia

.Baer/1.v S. 1382..` . .~ .

(a) .Il. Vajuolo , Ja ’prima stastato un mar

ba eſotico in Europa, perchè vi fu tra/parta” da_ Paeſi ſira

nieri, oggi però ſi può confiderare come _uo_ male. familiaríffi

mo, e quajìcchè patria, ;aride ſembra neçeffimo a ſuóuſi da

tutti; impermhè ?Epidemie del Vajuolo Vedano _naſcere

aſsai di frequente , ed aumentarli con ogni facilita' , e Per
ogni dave ia tutte‘ le Nazioni del` Mondo ._ ’ſi

4
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l c A P. VI.

Delle Cauſe dell' Epidemie in Generale.

-Ovendoſi da noi trattare dell’origine , e delle ca

gioni dell' Epidemia in generale , ſeguiremo le `or

me d’lppocrate,~‘il quale negli Epidemj ebbe per ſcopo

di ‘porre mai ſempre a prima fronte lo fiato dell‘ aria (i)

di quell’ Anno, facendo conoſcere a tutti, che un mal

comune non può ripetere la ſua malnata origine, ſe non

ſe da una cagione univerſale : il che vien 'confermato

ancora dal chiariflìmo Gherardo Swieten , (e) fedeliſſimo

ſeguace di sì gran Maestro , con tali parolezEpin'emica‘rum

febrium ortus debetur ſemper cauſa, que communis est omni

populo in' quod-tm loco habitanti: ut, dum “u. g. in Urbibus

obſieffis annona penuria ’malo *uie‘ìu coguntur uti omnes .* *vel

dum' in aere latens cauſa hdi-et . Onde ,ñ l’ origine di un

male comune' fi dee ſempre attribuire ad una cauſa an- __

cor comune , e dire aſſolutamente con Ippocrate , eſſer `

l'aria il veicolo di ogni Epidemia , di ogni Pestilen

za: Non aliundë unquam uerjſimile e , morbos evenire,

quam

 

_'(t) L’ origine, e-la cauſa dell’ Epidemia èflato un

celebre ſoggetto di controverſia aper i Medici , pretendo.

no univerſalmente gli Autori , che il guajo ſi comunichi dall’

aria; ma ſi gueſliona poi come mai l’ aria , ed in qual m.:

n'iera :Ii-'venti così mortifera .

(a) 566. de Febrib. in generfiî ` -

~‘ (3) Nel Lib. de Flatib. n. 6.; e viene ciò confer

Mato non ſolo da Ippocrate colle ſue molte tſſemezioni , ma

ancora dal Sydenham , dal :le Gorter,-Ja _Abramo Ka“, dal

Prieflley , e da altri moltiffimi Scrittori \. .ñ

\
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.quam a flat”, ſi is , aut plus, aut minus, di” cumulatìor,

aut morbidis ſordibus inquinatiar in corpus ſe ingenti . Così

ancora le malattie , che lì producono dall' aria , ,fi

chiamano volgari : e ſotto dell’aria fi comprendono `di

più le varie Stagioni dell’ anno, le costituzioni diverſe ,

e i Climi differenti ;.,onde Vengon poi chiamati imor

bi estivi,gli autunnali, quei dell’ Inverno, e quei di Pri

mavera, dei quali ne diſcorre Ippocrate ( i) in varj luo

ghi. Quantunque però tutti i morbi,ficcome e’dice: (a)

in omnibus temporil’us ſiunt, attamen quidam magis in qui-z

Fuſclam ipſorum ſiunt, G‘ excitantur. Così_ ancora ì 'Climi

diverti malamente diſposti alle .Ragioni dell’anno, ptoñ‘

ducono de’i morbi ſimili alle Stagioni medefime:Et`re

gione-'i ad tempora malè diſpqfit-e,morbos tal-tg, pariunt, .qupli

tempori ſimiles fuerint'. ‘ .

Così, fin‘ da ì tempi d’Ippocrate (3) ſu oſſervato con

stantemente, che alle Febbri pestilenziali, da aria alte-,'

' rata prodotte, precederono ardpri dell’ Estate eccefiìvi,

t a i .quali fi aggiugnevano pioggie , e `venti di, mezzo,

giorno ;'(4.) talmente, che vien notato comunemente ,dai

~~Medici , che da nìun' altra cauſa proviene la Pestilenza,

' quanto da un temperamento d’ aria umido inſieme’ e cal-t

diflimo , e ſecondo il più,o il meno di questa intempe

" rie , l’Epidemia fi vede incrudelire , o ſarfi più mite.

Questa oſſervazione vien’ ancora dimostrata dalla qam.

ta e.

 

(I) Nel Lib. A3. degli Afonl, nel Lib. de A”.` Ag”.

G‘ Lac. n. rr. e t:.,,.e nel Lib. de Humor. n, 5.

(2) Nel Lib. 3. degli. Afor. l‘9‘. _ ,.

".t (3) Nel Lila'. 3. degli Epid., _q_ t ,.._ ._.

’ (4) Gal. ale’i Ternper. Lib. x. Cap. 4. , e nel Com.

degli Epid. Lib. 3. i .A. - ,
ñ. - .a. M- h__,'4‘…

.
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rale lstoria ditmolti Paeſi , e ſpecialmente dell’. Africa ,(1)

dove s’ egli avviene, che fra Luglio ed Agosto,quando

i caldi ſono più ardenti, cadano delle pioggie interrot

te , ſuccede in un ſubìto la Peſ’cilenza, dalla quale chi

ne reſia attaccato, a gran pena la ſcampa. Finalmente

l’eſperienza di tanti ſecoli ci dimostra ancora , che il

fetore d’ acque stag—nanti in una Stagione aſſai calda;

che le putride eſalazioni -terrestri ;, e che la corruzione

de' cadaveri inſepolti hanno prodotto *malattie pestilenti.

Onde al ſentire dello steiſo Ippocrate : (2) Suffi

ciens hoc'ſignum efl,,quoa' maxinw mutationes eorum , ,gu-c

circa naturas nçflras, ac habitus contingunt, maximè marbos
faciunt.` Et propterea temperatura mutata, G' campo/itiov efl’

eau a morborum, ſed id maximè,quadipſas permutat.L’ aria

dunque, conforme è‘necellaria per il viver dell’Uomo,

così può eſſergli offenſiva per li Varj effetti , che ſuol

prodùrre; imperocchè nonſempre la ſieffa va tutti. gli

Uomini è confacevole, ma variamente ſuole operai-”ſee

condo ſono varie le ſue forze. per le varie corriſponden

ze, le quali col noſtro individuo hanno le partidi eſſa.

Qnde con giulia ragione i~ Medici ne’i Morbi epidemi

ci prudentemente dubitano dell’ aria, per eſſer queſta `un

ìſ’cromento a tutti Comune, troppo neCeſſario alla vita;

talmente, che ſe l’aria è lodeVole e ſalubre, felicement—

te la conſerva: ſe depravata ed infetta‘, facilmente la

'malmena, e la dìstrugge . Coni‘, fralle diverſe-.ſpecie di

Corpuſcoli ,de' quali l’ Atmosfera è ripiena,alcuni ‘di lo

,ro ſono talmente piccoli e duri, e tanto aggiustatamente

figurati, che molti de'medeſimi avranno facile l'ingreſſo

,per ,gl'innumerabili orifizj delle minute glandule della

- -E ’ co
e

, (1)..0, G. Lean. 1120-. dar Africa Lib. 1. ,

. z (a) `Nel Lib.` de Vici. rat. in Morb. acut. a. 17.

;
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cótenna, e per i pori di quella. Cosi,quantunque la ve.

ſcica, e la carta non ſieno riſpetto alle parti elastiehe

dell' aria permeabili : ſegue , ciò non ostante , che e

per queſta e per quella facilmente s’inſinuano altri cor

pi più penetranti dell' Atmosfera. E il Signor Bolle pre

Parò un corpo ſecco,…Che rimanendo incluſo nell' una o

nell' altra ,ſarebbe ſenza inumidire ,- ov ſcolorire, o altera

re in qualche modo ſenſibilmente le medeſime paſſata,

difiìpandoſene una terza parte per i pori di quelle in

tanta quantità, che ſu capace di produrre una manife

íla operazione ſopra i corpi, collocati` in qualche diſ’ran

za intorno a loro.

Mi le cagioni esterne allora producono le malattie

contagioſe, quando ſì- tmìſcono colle cagioni interne,

quo fit, per parlare colle steſſe parole di Galeno , ut

obtirìeat parem 'uím laborantis corpus ad concitandum eau/‘am,

ac aer: que ubi ambo coeuat, acqug’ſitítium fficiunt tempe

ramentiam, cujus comes efl vulgarium morbarum orrus . Da

ciò avviene', che le pestilenze non ſempre fanno a tutti

nOCumento, poichè la loro ammirabil natura ècerta-men

te, che una nuoce alle piante, e non tocca gli anima

li: un’ altra ſorprende di già i quadrupedi , e tralaſcía

gli Uomini: e fra gli Uomini alcune volte ſi vedono at

taccati 'dal morbo i fanciulli, altre volte i giovani, ed

v'alti‘e’ſifſi'völteſi i ſoli vec'chj. Così alcuni generi particolari

di venefiche particole ſono talvolta appiccati ed affiffi.

nell’ aria atmosferica, talmente . che divengono -la ca

gione di mortifere malattie degli animali in un genere,

enon di un altro.-’ll~ Fernelio ci fà la relazione d’ una pe

fi’e ,~ o.moria ,d"anim‘ali , la quale non andava a ferire ,

che i ſoli gatti. Dionigio d' Alicarnaſ‘ſo rammenta una

Pcste, che non attaccava neſſuno fuori delle fanciulle;

e che quell' altra, che s'rinfuriò nel tempo'de’ (zen-in’? uc

› › . . . ; . " . ch
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ciſe delle femine un piccol numero, e degli-uomini ſor

buſti in quantità. Botero fa menzione` d' un altra peſ’ce,

che non. aflàlì altro genere di perſone, che la ſola _Gio-~

Ventù. ll Cardano parla d' una peíìe, di Baſilèa‘, “nella…

quale gli Sviàzeri',ſoli, e non. gl’ italiani, -Tedeſchi, o

Franceſi ne furono infettati. ~Fittialm-:nte Giovanni Uthe

novio ci notifica una certa pestilenza _crudele , ‘ſeguita

in Coppenaghen, la quale, quantunque faceflc 10 ſcem

i {lio de’i Danefi, riſparmiò Tedeflhi… ,Fiamminghì- , ed

glcfi-,ch’gentraiíano con tutta, la libertà ſenza il mini

mo pericolo; per le caſe degli appestati..

.Ma perchè mai la Petie non è ſempre analoga a tute

_ ti? Non fi può render’ altra ragione,.ſe `non che…, opera

chè ia, ,cauſa , che agiſce _non è ſempre 'la steiſg, ;o per;

chè è varia la natura di chi patiſçc; al che vlppoçzraçç

ſpecialmente ſembra attribuire la.,ragion_ ſufficiente, pere",

chè le malattie comuni-non ſempre offendono. tutti; im;

perocchè in parlando appunto della Rifle, cosìqegli fa}

giona : ( 1) @ed :fl fartaſisè dicci', ñut quid‘ergò non
omnibus animuntibus ,, ſed climi parte”) generi `zſi›/z’c:idu›z‘t ſi} ,

morbi? Cuifego ſic reſpona'erim; - diff”; çarpys- a corpore f.

natura a natura‘, S‘ nutrimentum g ”attinenza . Non mi”)

omnia animantium generi,eadem‘aut non canferynt, aut com'

madaſùntaſedſunt alia alii; magi.; convenientiaz. Quando igimr

aer ejuſmadi inquinamenti; plein-is_ eſt‘. quibus humaaa_ natura .

qffendítur, homines ”gi-ora”; .- Quando 'vero d’tpri cuìzíani

animantìum _generi aer inconveniens eli, mm ‘morbus iZ/ud gg‘.

nus corripìî. lppocrate dunque Con troppa ſaviezza attri

-buiſce il tutto, allepature differenti; imperocchè naſco

,no 1' Epidemie quali ſempre per vizio dell'aria , la qn

Je,’in quanto a ſe, opera-uniformemente ; e perciò le

2 v _ . V3‘. i

 

(i) ſiNez Libro. dc.F]afi5. \-.



36 Dell* Epidemia del Vajuolo b
variazioni devono attribuirſi alla coſa paziente,- ſſe non

già all’ agente. Ma ſe per ogni altra infermità ſi richie

de neceſſariamente un atta diſpoſizione del corpo , che

dee ſoffrirla; perchè poi non dovremo noi ammetterla.

nella Pefiilenza? la quale certamente al ſentir di Gale

no: (i) tantum potefl, quantum aer, 6' cum ambo coeuar,

lune vulgares morói oriunrur.

.Adunque da quanto ſ1 è detto di ſopra, come ancora.

dalle mie proprie, e dalle oſſervazioni di quelli , che.

ſeriamente hanno penſato ſopra queſto ſoggetto, io ſono,

pienamente convinto, che le cauſe di tutti i mali epi—

demici debbano. la loro origine 'a quel .Fluido univerſa

le, di cui, come alimentp noflro comune,ſiamo tutti a

parte: cioè all’ Atmosfera, che ci _circonda . Nuotanp

in questa, Come in' un Caos univerſale, particelle d’ogni

genere, distaccate’da i corpi animali , vegetabili , e

minerali. Dalla *varia combinazione di alcune, o di tut

te queſie particelle, ne riſultano -meſcolanze d' una cer

ta determinata 'natura’, che qualche Volta gli uomini, e

qualche Volta‘gli animali‘Vanno' a ferire.: e ſovente di

‘ queſti ſolamente’una certa'ſpezie, ſecondo che fi trova

'no in certe particolari diſpoſizioni per ricevere ne' loro

corpi gli effluvj d’ una certa‘ determinata figura e Volume.

Queſti velenoſi corpuſcoli poſſon’ ondeggiare nell’ Atmo

‘sfera ora 'in maggiore, -ora 'iti minor quantita, e quindi

:produrre i loro peſſimi effetti in gradi proporzionati d’in

ſezionè; oppure le loro forze ed operazioni _poſiono per

avventura eſſer’ eſaltate, o depreſſe ſecondo le differenti

“alterazioni delle qualità ſenſibili’ dell’ aria . Prevalendo

‘-1’ una', oìambidue queſte cauſe, fi PUò ben‘ 'ſuPPOWe J"

che le ’mentovate malattie epidemiche ſar-anno. più. a o

meno frequenti e furioſo'. M3

(l) Nel I. degli Epìd. Cam]. '. Q
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Ma quantunque io fia di’ già perſuaſo, che í cangia

menti particolari delle qualità ſenfibìlì dell’ aria. cagioni

no, e poſſano Produrre mali intercorrenti d’ ogni ſpezie,

nulladimeno io devo credere, che ſimiliv alterazioni nè.

fiano, -nè poſſano eſſer cagioni adequate al producimen-;

to de’i mali epidernìci. Polſono favorire, invigorire, e

propagare corali malattie,quando una volta ſono princì
piare, e i noſ’cri fluidi diſposti a più prontamente rice-ì

vere lÎlimpreflìone del velenoſo miaſm3_; ma riguarda

alla lor- cauſa producitrice, dobbiamo ſempre ricorrere a

quegli Ef/Ìuvj morbifici ſopra deſcritti. Oltre d'Ippocraſi

_te ſembra ciò confermato dal dottiflìmo Sydenham.,quan

do aſſeriſce d’ aver vedute Epidemie della ſpezie mede;

'ſima ſotto diverſe qualità d'arìañz, `ed Epidemie__di" na-~

›~\

Îrura diverſa ſotto la fleſſa tcmperat;ura,"e diſpoſizione

.d’aJi-a. ›
‘oo › l

` ‘ › C A I’. . VU., `

.PelZ’EPidémì-ìjſel Vajnolo; e dei quattro differenti Rerídffè
' ſi ` 7 della mdartia. ` . '

Gli è piucchè vero,e le giornaliere constanti oſſer—

vazioni ce’l d‘imostrano , che dovunque ſarà traſpor

tata una viva ſcintilla di morbo contagioſa, ſubito che

ſi ſarà una V‘oIta comunicata ad altro corpo analogo ,.

indifferentemente,…e ſorto }a› più.ſalubre,o pur corrotta ~

temperie d'aria; in tempo d’ inverno egualmente,che di

Ellate; a,Cielo ſecco,' o umido; temperato, od inegua

le; in luoghi montuofi,che baffi; íbtto 'la Zohautorrìda,

v,come ſotto il_Polo , ceterís concurrenn’óus , è Prata eſſa.
"ſola bafievole a ſviluppare , propagandoſi , l’ePideniſiico

ìncendioflffidZOra eſſendo la cauſa profiìma del Vajuolo un‘

certo 3

r—________—

u - O
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certo veleno contagioſa , di un genio tutto ſingolare ,

che non combina -con verun’ altro genere di veleni fin"

ora cogniti , benchè ſiegua l’ indole de’i maggiori vele

ni, che 'giornalmente contaminano.l’uman Genere* , co

me della Lue 'venerea, della Rabbia, dello Scorbuto , e

della medeſima Peste: ſiccome due coſe -abbiſognano ne

ceſſariamente ‘per poterſi eccitare ’la malattia del Vajuo

lo, la prima delle quali ſi è il contagio di questo vele

no, ſia, o ‘non 'ſia 'manifesto, e l’ altra ancora ſi è l’ido

nea diſpoſizione del corpo a riceverne l’impreſſione; (i)

così, per promuoverſi un Epidemia di Vajuo‘lo,fà d'uo

po, che molti ſoggetti 'fieno nello fieſſo-tempo, e ſotto

lo steſlò Cielo diſposti ‘talmente, che tutti fieno atti-co'

loro corpi a ricevere 'l’ impreſſione del yarioloſo-ſemi

nio. Che però -, ñín ’quanto- alla Patologia del Vajuolor

epidemico, dovremo ſempremai ricorrere alla .ricefuta.

teoria delle ‘viziate costituzioni dell’ Atmosfera : con

che utilmente potrà rinvenirſene la. cauſa profiìma «in un

miaſma ſottile, il quale nell’ aria, che ci circonda, ne‘

ceffariamente eſiſte, e che. ſi comunica ben tostoìa-tuttî

que' corpi, che ſi trovano eostituiti in un idonea di

ſpoſizione ‘per riceverlo; laonde , ‘o che regni l’ aquilo

ne, e ſotto un clima conſtantemente freddo, o che do

mini lo ſcilocco,e ſotto un Cielo perpetuamente caldo ,
può ſempremai 'verificarſi 'lì allegata cauſa dell' Epide

mia del -Vajuolo. t

Questo eſotico fermento .coll’intimamente unirſi al no,

stro ſangue, vi produce un moto intg‘iino ‘ e fel‘MEnttàtiiío,

a

. d

 

(i) 'Non ſi riſveglia il Vajuolo, che Per *via di con,

tagio; il quale ç/igge ancora la previa dſſpq/izione del corpo

per poterne ricevere l’ imprçffione.
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dal’quale neceſſariamente ne ſegue ſminuzzantento di tut

te le ſue parti . Queſte varie parti , così diviſe, occuperan

no uno ſpazio maggiore: (1)- onde: maggiore ancora ſa

r‘a il distendimento de’vafi. Ora per quanto alla reazio‘s

ne è-uguale l'azione . La maggiore dilatazione dei lati

de’ vaſi verrà ſeguita da una proporzionata contrazione

de'i medeſimi lati; quindi' naturalmente refierà accele

rato il moto del ſangue; e da certo _flimolo nel cuore'` e

nellearterie , impreſſo da coteste attive deleterio parti'

celle ricevute ab extra ,, ne ſeguirà più' frequente la fljta

le; e la combinazione di ambídue questi movimenti dee

neceſſariamente produrre la Febbre eruttiua'.

Da questo univerſale cambiamento introdotto nel ſan;

gue, le diverſe ſue parti acquisteranno nuovi c'entri a'í

gravitd, coçſioni differenti, e inſolite attrazioni. Coll’unirſî
a questi stranieri corpicciuoli, ſi? formeranno in maſſe ſſ, i

di cui diametri ſon troppo larghi, onde pote'r‘ liberamen,

te paſſare* per gli orificj' de’vaſì capillari :. ñſicchè dalla

refistenza ne ſeguirà un aumento di 'calore , o di Feb-l~

bre. Durerà un tale contrasto finchè queste molecole‘ per

la_ forza vitale, e per le leggi generali della; circolazio;

ne, fiano giunte all'ultimo eſtremità dei più minuti va

si; dove il movimento del ſangue dal Cuore. impreſſo ,

in proporzione alla diffanza da questo centro , diventan

do più fiacco e_languido, e l’elat'erio de’vaſî ſcemando‘

nella fieſſa ragione,resteranno in uno'stato di quiete, o in

' ' uno

(t) Ella è una veritti nota, che le ſolidità de'i'corp'i

diminuiſcono colla divi/ione più prg/io delle loro ſuperficie .* eſ

ſendo la prima in ragion triplicata , e l' altre ſolamente in

ragion duplicata a'e'i loro diametri.
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uno ſtato, che alla. quiete s’ accoſìi , (i) finattanto che

nuove cagioni le pongano in moto . Tra di tanto le

morboſe piccole molecole del veleno varioloſo , riposte

Così nella propria lor ſea'e , chiudono il primo periodo

della malattia, o ciò, che ho di già diſìinto col nome

di Febbre eruttíva . _ -

e Restò per lunga pezza indeciſo ſe queſ’ra eruzion pu

fiulare li faceſſe ſolamente all‘ ambito eſterno del corpo,

o ſe anche le ſuperficie interne ne restaſſero ſimilmente

investite,e coperte. ll Boerhaave (2) dice eſpreſſamente:

quale è lo fiato viſibile della cotenna , tale eſſere'per

riſpetto alle pustule quello delle viſcere interne. Al con*

trario il Sig. Tillot`.(3) ci aflìcura ,- che queſìe puſ’cule

interne ſono per lo più una chimera: che il mal di gola

naſce prima dell* eruzione, e ceſſa do o di quella : che

ſe torna a ſvegliarſi nel corſo del male , egli è ſempre

proporzionato al grado della febbre , e che perciò non

dipende dalle puſiule, ma dall’ infiammazione. Anche il

Sig. Hallero atteſta di non aver veduto mai quelle pu
ſi {lule

(r)‘ſi Quando ciò ſuccede, e ne ſegue una totale e com

piuta eſpulſione delle morboſa particelle : allora ſuppone/ì ,x

che la Febbre abbia il ſuo termine, e ogni coſa per un rem

'po resta in perfetta calma . Cos:` avviene nella ſpezie più

benigna di questa malattia. Ma quando *ui reflano ancoraflut

:uanri nel ſangue alcune di qutfle deſolatorie molecole, oltre

di ciò, che alla ſuperficie ſi è ſcaricato, continua pur'- anche

la_ Febbre _più , o meno 'violenta, proporzionatamente alla

quantita‘ , e qualita‘` di tali trattenute particelle . E que o

ſembra effer il caſo in tutti i 'varj gradi della più maligna

ſpezie di Vajuolo."

(a) Afor. t4o3.~ `

(3) Cap. 13. n. 207.
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stule nell' interno de'cadaveri,ape_rti da lui; (i) con tut

to ciò, tornando alla questione, pare,che la coſa restaſſe

ancora dubbiola, perchè oltre 'l'afferzione autorevole del

B'oerhaave ì’, e la. teſìimonianza di altri , che dicon di

averle vedute, (2) l’immortale Sig.- Morgagni , (3) cita

molti Autori dell’ una e dell'altra ſentenza, ed egli più

d’ogn' altro avrebbe potuto terminar questa lite , ſe un

panico timore non l'aveffe trattenuto dall'eſporlì al ma~

neggio' e all’apertura deicadaveriſſoſpetti di maligna ìn-'

ſezione. Siamo però debitori -all' illustre Sig. Cotunnio,

cui ſpetta veramente la gloria di aver potuto decidere

quefia gran -lite fra Uomini così ſcienziati; e di tanta

autorità (4) . i _ i ._. i

-~ Da fiffatte pustule cutanee, per le. regolari leggi ?del

l‘economia animale, ne uſcirà tosto la reſiante proge

n‘ie di quest’orrido malore. Il ſangue nel ſuo moto-pra

greffifuo del' cuore, premendo queste mqſſeflagm’mti , in

cantra una proporzionata reſistenza; dalla qualei,e*,dalla

reciproca’zione, e reazione del ſangue circolante ,‘ é.dei

va’ſi. dilatati , ne ſeguirà un aumento di calore , e un

attritodelle più ſottili e tenere fibre de' vafi capillari.

Pe'r la continuazione e infilienza= della stelſa cagione,

tanto i globetti del ſangue flagnantix—col loro interno oe

1mo,~ch’e i più ſottili ſolidi paffirann‘oallo ſia-to ‘di per

fetta -diſſoluzione, cangiandofi in una ſoſtanza omogenea,

putrida,-’ conoſciuta :ſotto il‘ nome di pus, o marcia. Al

ia prima parte di una tal ſerie di -fcnomeni diamo il

` ' - F ’ ’nome

(i) Opuſc. parhol. Obſ- 4-4..

(2)' Mead le Vario].v c. 3.

(3)' Epífl- +9- "-53'- - ' _ `

* (4.) Vedi il ſuo libro (le' LVG’I. Vario!. , come ancora

to ”gira Med. Tcar. e Prot. del Vajuolo Pura-II. Cap. 18.

ì
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nome di Febbre infiammatoria: come alla ſeconda-quello

di Febbre mara-'ante, o ſuppuratoria . Ora la cauſa deſla

grande diverſità di fenomeni, che ſecondo le varie ſpe

zie dimostrano questi due periodi della malattia,dipende~

rà naturalmente dalle qualità diverſe degli umori infet

ti, ostruenti i vaſi, in cui ſuccedono ſimili mutazioni.
Colla Febbre ſuppuratoria dunqueì'terminiamo il terzo pe

riodo del noſtro male. ñ:.

ll quarto ed ultimo periodo principierà dal tempo , in

cui la marcia è intieramente formata nelle Puliule, e in

cui la medeſima'viene ſpinta neljſangue per mezzo del

le oeae capillari; E‘ ageVOle il concepire, che dalla me

ſcolanza di questa marcia itrdigeſia col ſangue ed altri

umori, ſi deve ſollevare un nuovo tumulto : e questo

maggiore, o minore proporzionatamente alla quantita‘, e

qualita‘ di questa’ nociva materia '.' Siano queſii cutanei

-ajèeffi pochi’, 0- molti, ſe la marcia rinchiuſavi è buona

e geffiile, come ſuccede nel‘ Vajuolo diſcreto, o confluen

te benigno, nella ſteſſa proporzione ſarà moderata, e mi

te -la ſuſlèguente Febbre . Che ſe retrocede nel ſangue

un icorçſitri acre e stimolante, Come avviene *nel Vajuolo

mligno , ſia; questi diſcreto , coaflueare , o eriflallino , `ne

ſeguirà-neceſſariamente la diſſoluzione delle parti oi co

ſe, e globulari del ſangue, e i fluidi ſi convertir‘anno in

una. maſſa più o meno putrida , ſecondo che è maggio

re o .minore la 9……:in riceVuta di questa icorofird .

Dall' unione di queſte circoſtanze ne ſorgerà- poi una

peſſima Febbre della ſpezie puzrida , la quale general:

*mente uccide tutticoloro , che muoiono di questa ma

lattia. Adunque il Vajuolo è un morbocontagioſo acu

to , ed ha* quattro diverſi periodi ,corriſpondenti a _iquat—

`tro tempi generali di tutte le malattie: il principio ,l’ac

Ì'ÒrfflmenÌO, lo fiato , e la declinazione.

~ - . CAP.
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?el/e altre moltiplici Cauſe , particolari, eviden'í, e

prediſpoaenti ai Mai-bi epidemici, nel nofiro Clima

’ comuni; e ſpezinlmente ‘

' ' ~ al Vajuolo.

Uantunque’ i generali Fenomeni, cheaccompagnanoî

Q il Vajuolo, e i notabili ſuoi periodi ſembrino natu

ralmente ſpiegati dalla qui aſſegnata cagioneicioè dallo.,
fiaecifi’co veleno, o ContagiO, che infetta alcune 'partigdeli

ſangue, e che è il principio e fondamento delle oflru-l

zioni `in -certi particolari vaſi ; vpure- è 'aſſolutamente ne-m i

ceiſàrio per formare una più giuliae adeguata idea 'del j»,

male , di attentamente oiſervare le altre m.›ltiplici cia-,J

zioni, particolari, evidenti,.e p‘radi/'poaenzi- Queste, perchè_ .

imprimono diverti cnramri,ed hanno una grande inflnen-h

za ſopra le ero/z' de’i nostri umori, ſuggeriranno al Meg" `

‘dico molte utili cognizioni, che da quella` cauſa generale ‘

immediatamente non derivano. Intendo `per (ja—.Lie~ , -lg

circostanze 'variare del clima, luogo',ſituazione’, tempera

íura dell’aria , qualita‘ dell’ acque, modo -vivere , [fagiano

dell'arma, e forſe molte .altre ancora; Ln fatti chiunque

ſeriamente riflette alle-molte, diverſe, e grandi ,altera

zioni, a cui devono ſo‘ggiacere… -neceflariamente i ,fluidi

dei nostri corpi, a cagione dì`ſ1mili vicende_ nella tem!?

perie dell'aria, ec., peculiari ad, ogni Paeſe., v:ërà~ad

evidenza la neceſſità di distinguereñ~in Cioffi particolari

non ſolamente il Vajunlo,'"ma- qualoriqrue altro- morbo ,

che paſſa al .preſente ſotto una ſola denominazione. Serj.

Za di~ciò_, `ondeggiai‘emo ſempre nella generalità , “e,

*quello ch’è peggio., noti ſaremogiammai felici in’un

’*~ ` ’ 2 .i - ;appro

 



‘ 4.4. Dell' Epidemia ‘del Vajuolo

appropriato metodo Curatho . (i) Ciò io raccÒmandó

Con calore a tutti i Profeſſori ne’luoghi dove riſiedono,

e più particolarmente in questo Regno di Napoli , do

ve pare maggiore il biſogno. Imperocchè non ſolo diffe

renti Regni, ma differenti Provincie d’ un Regno , anzi

che le diverſe grandi Città d' una steiſa Provincia poſ

ſono produrre, e realmente produCono mali -epidëmici,ov

vero endemici, d’ un carattere peculiare a ſe steflì , e di

stinti da tutti gli altri, benchè generalmente collocati

ſotto il medeſimo Comun genere. Il ſuolo, l' aria,l'ac

que, la dieta, e'l modo di vivere’: o, come diceva il

buon Vecchio ſppocrate ,(2)1’ aria , ’l' acque , e i terreni ſo

no

Perciò ſi ſcorge chiaramente, quanto grande ſia il .

vuoto nella Medicina; poichè ci manca una Storia eſatta ,

che deſcran i‘lintomi ſpeciali , e le apparenze de' morbi epi

démici, o endemicí, in quanto ſono peCuliari alle air-caſſan

.ze di que/io, o quel luogo ,7 col conveneoole metodo di cu—

t'arli , comprovato dalla 'lunga eſperienza e da replicare oſ

ſervazioni per certo, ſicuro, e immancabile.
i (a) J'isa‘ doll’ opere di queflo divin Vecchio , che le

febbri ne’ più caldi climi della Grecia, a Nattos, Thaſos ,

o Paros, fanno il lor corſo in certi periodi di tempo , in

verun Modo corri/pendenti in Paeſi più dal Sole lontani .7 Vi

dev' eſſere una_ diſparita‘vben grande fra l' aria viva , ſerena ,
eltffiica_ dell" Attica, (comeſſpure della noflra Itali'a),e quella

, :pe/‘ante, gîſſi, nebbia/'a de'Climi Settentrionali. Il ſangue,

e gli altri, uidi , prodotti'da un cibo dolce vegetobile , da

frutta ben mature, da acque leggiere , e *uini generoſi' e ſot

tili, devono più pre/?0 ſoggiacere ’ai trarj cambiamenti di de

ÎPU‘TLBZÎOM_ e depurazione ;` il contrario deve accadere in

9“"11'2 derivati da im grqffò pu'trefaciente cibo , da ſgravi

er
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no in ciaſcheduna diverſi; e 'così devonſì naturaln‘iente

produrre `certe alterazioni pemliari al ſangue', ai fluidi,

ed anche ai ſolidi degli abitanti, le quali richiedono

poi un metodo di ,cura 'anche particolare . Una Febbre

epidemica, il Vajuolo, una Diiſente‘ria, poſſono a Ro

ma ricercare un trattamento diverſo da quello, che ma

lattie della fieſſa denominazione eſiggerebbero a Napoli;

anzi un [metodo ſperimentato felice va Napoli, può .tro

varſi-inefli’cace a VeneziaaLa natura è infinita nelle va'

rie ſue produzioni , e ſimili varietà non poſſono cono

ſcerſi, che col mezzo di fatiyſe ed aſiìdue‘ oſſervazio.

ni. Da una ſeria attenzione di quanto è paſſato in que-,

-í’ta Città ſotto i miei' .occhi per il corſo di 30. anni. ,

,io »ſono pienamente convinto , che molte» delle, nostre

malattie , ſiano endemi‘che , fiano ancora epidemiche, .

benchè ſimili nel nome‘, ſono però di natura' diverſe

da. quelle, di altri Paeſi, e Città , ’e ,Ordinariam‘ente ri—T'

cercano ancora, un altro metodo" di trattarle ,per eſſerev

‘la noſìra ſituazione _locale in diverſo’ aſpetto, e 'in cir

costanze ancora diverſiſiìme da quelle dell’altro Nazioni

'del Mondo: eccone le prove.. * g _ z

tl

fermentatebevamſe, e da acque imparo’, che è il caſo dei
.Popoli del SettentrtſiOne . Que/io ci'dimoflra ’abbgflanza l’ñaſ.

ſaluta neceſſitri :ſi dover noi attendere ai caratteri' peculiari ,le

al genio delle malattie della ſt‘eſſo genere, come ſpecificata

mente eli/iinte per le circoflanze ”particolari del clima -, p'ae-ì

ſe, ec.,- e que/ſa conſiderazione èìdella, maggior importanza
’ per diriggerci ſipoi nella cura di dette malattie.
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.Della ſituazíone della Citra` di Napob* ; dave ..amanti del

carattere , ed alimemìa'e’ſuoi Cittadini.,

lace la Città di Napoli nella più bella ed amena

parte dell'Italia, detta propriamente Campania felice,

in riva al mar Tirreno," ſul fine di un picciol— golfo ,

che forma un delizioſiflìmo cratere. E‘ ſituata ſul pen

dio 'di alcuni Colli, che a-Ìbettentrione , e` all’Uceiden

te le fanno ſpalliera, e‘ ſopra i quali vi ſono alcuni

Sobborghi; (l) All' Uriente ha il picciolo fiume &be-ta,

ed una delizioſa pianura , che confinav, alla distanza. di .

*otto miglia- Col monte Veſuvio, celebre per le ſue eru

zioni Vulcaniche'; e dalla parte di Mezzogiorno vien

tutta bagnata dal mare. L’ altezza .del ſuo Polo ſetten

trionale’è di- gin-40. 50!. io". , la ſua longitudine di

gr. 3t. 39'. lo”. , 1-’ elevazione -dell’ hquatore gr.

49. 9’. 48.",e l' obliquità.dell’~Ecclittica di gr. 2 3. 2714.8".
ſecondo le più recenti oflerVazioni . ' ſi

La dolcezza del clima ſottod' un Cielo talmente beni

gno, che rende in ogn’inco’ntro compiuta la felicità de’,

ſuoi -Abitatori; la magnificenza ed eleganza de’ ſorpren

denti Edifi.j; i molti Palazzi ſontuoſi; il gran numero

di Chieſe ſuperbe, e-di ›M0naſìetj‘; la tanto dilettevole

veduta di mare; la quaſi indicihílefl-fecondità del terre~

no; l’abbondanza continua in ogni gmere di prodotti

'per lo ſcialoſo ſostegno dell' umana vita; le dovizie pine

chè

_ C°²²fla ſua ſituazione in riva al mare, ſul pen

‘{FO ‘I‘ Piacevalí Gallina, diletta gli occhi anche più , che la,

larghezza delle ſue ſtrade, e la magnfficcnza de'ſuoí ea’ffizj.
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chè Comuni del numeroſo 'Popolo , che vi convive (i);

la quantità hn’grande ,di nobili Famiglie , che_con fa_

flo,e con iſplendore ecceflìvo viſoggiorna;la moltitudine

divalentifiìtni illustri Profetiori (:)in ogni genere. di ſcien

ze, 0d arti; le ottime ſaviiflìme leggi , colle quali ſi

governa in Monarchia; ed altre ſue-moltiflìme prerogah

tive la fan decidere ſenza‘ contraſ’co per la più invidia

bile, eñ deſiderabile Metropoli dell'Europa. Onde 'agili

fia ragione la Città di Napoli è Capitale del Regno, e

Sede ordinaria de'Re dell’ una e dell’ altra Sicilia. -

ll’ carattere però de' Cittadini delle Capitali, a gene

ralmente parlare, ſebbene fia da per tutto lo steſſo;

pur nulladimeno le circoflanze locali ſogliono ’cagionat

vi delle varietà, per le quali gli uni ſi poffono agevol

mente distinguere dagli altri. Ora ſiccome le principali

impronte del clima ſopra il carattere e i costumide’Po

poli non perclonfi` giammai , così una tal differenza ’è

’per appunto quella, che vogliamo quì rilevare nei’Cic

tadini Napoletani,'colla condizione però di volerſi in

tendere in ’sì fatte diſcuflìoni quelle eccezioni, che nel—

le ricerche -morali ſono immanèabilmente compreſe‘.

ì ‘ 'Siccome lo ſcilocco fignoreggi—a _il clima di Napoli, e

l'eſalazioni Vulcaniche di -conrinuo l'ingombrano. ,- così

Contina maraviglioſa preſtezza vi fi forma lo'ſviluppo

"della mean-na de’ fanciulli . Costoro-, -prima. che _n.911 ñ

arrivano-agli anni della conſistenza,- appariſconoſforni’ti

`di una vivacità‘- brillante, e di una ſorprendente 'energia

' - ‘ i vdi

  

' -x ..;:..,~~`

`~"(ſ)’ Si annoverano preſéntemmtetñ_ Napoli cir

400000; ‘abitanti .trav nazionali , re‘grritoli, v.eſere/HM e

, j (a) Napoli fu per lettere; chiariffimz fin a'ui tempi uri

rîchi_ "di Cecarone, e di Virgilio, quando fi chiamava mara:

Partenope . _ _ , .. ~
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di ſpirito. Ma tosto, 'che lo ſviluppo comincia a com-q

pierſi, il fuoco della loro attività ſi va attutendo , ed

in ſuo 'luogo vi ſubentra un certo languore, che ſerpeg

giando pe'l Corpo, ne rilaſcia le fibre‘, e ſpoſſa le for

Ze dell' anima. Quindi è, che il Napoletano, divenuto

già nel totale accreſcimento del ſuo fiſico, ſ1 ſente ſor

. te ſpingere’ all' ozio , fastidiaſi -dell'applicazioni metodi

che , e fogge le lunghe fatiche@ Ha una fantaſia a Che

ſolamente il grandioſo la ſcuote ed accende; e ſi paſce

e delizia volentieri nello ſiraordinario . Egli non è nè

truce, nè miſericordioſo: non è capace di ſegnalarſinè '

'nel vizio, nè nella virtù: e tutte le ſue riſoluzzioni,‘che

richieggono del coraggio, abortiſcono . Tiene in conto

‘delle di lui ſerie occupazioni quelle delle ſelle , e (delle

tavole, ‘e ſa‘ conſiflere una parte della ſua gloria nel

Poter" in eſſe primeggiare;(.i) Ciò non oſìante, de’ Na

poletani ſi potrebbe dire lo ſteſſo , che de' Greci ragio

nando diſſe Al‘lstotilc : (2) quantunquexper natura eſſer’

inclinati all’ ozio, alle feste, ai giuochi , e ai diverti

menti, non .per tanto nel ſeno della loro tranquillità,in

particolare han fatto col lor valore e' col loro ingegno

coſe grandi, portando le Armi e le Scienze nel colmo

della gloria (3) .

L’ er

A ñ .

(i) Lo steffir auujene anche agli pflroníeri , che vengo

no tutrodi a flabilitfi nel ſeno di quçflo molle e Zig/inghiem

Sirena , dico Partenope. -

(a) Poli:: [ib. VIII. cap. r4..

. (3) 11 Napoletano i» Napoli non‘ ſuol* eſſcr capace di*

flgnalarſi nè nel vizio, ne`ñ nella *virtù . Ma ſe egli arriva

,ad uſcir fuora dei confini della Campania , ea‘ 'abiliraç/i in

"1040 da far onore a ſe, ed alla Patria, ſe pre

ſentano delle coca/ioni favorevoli.
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'L' erbe, le paste , e` mafiìmamente i maccheroni , i

frutti, le carni bovine , e porcìne , i peſci , le uova,

ed i formaggi ſono i cibi più comun-i della popolazione

ñdi Napoli ;(1)11 vino , ed il caffè, oltre all'acqua,ſono

le ſue ordinarie bevande . Del farro, del riſo , de’ fa*

giuoli, e di altre maniere di legumi: come pure , delle

carni dei capretti e degli agnelli ſe ne conſuma di mao

[10.,,11 latte freſco è più oggetto di medicina , che di

cucina; imperocthè tutte le varie ſue preparazionirado hanno luogo nelle tavole .' - 7 ñ

Gli orti , che ſono ne’ contorni della Città, e princi

palmente nelle Paludi , lo provveggono di erbe &aman—

giare, e ne fa un conſumo ecceflìvo , non altrimenti

che de’ frutti .hSenza l' une, e gli altri—il ’Napoletano fi

crede, non eſſer nelle,circolìanze ,di poter vivere .

ficcome l* erbe ed i frutti `delle ſue vicinanze ſono di

.per ſe molto.ſeipidi ; così ancora vi ſcipidiſcono tra

non molto tutti gli altri generi, che dalle Provincie ,

e da' luoghi 'iiranier‘i vi ſon’ importati.Questo fenomeno,

e moltiflimi altri, che riſultano dagli, alimenti , di cui .

i Napoletani fi ſostentano, formerebbero già degli arti.

coli curioſi ed intereſſanti nella Bromatologia Napole

tana. - ñ

G. ‘ ,5. II.

~ a

(i) Non offendono , anzi giovane in guçfla Cin-i a’

tanti erbaggi, anche ſgfl‘anzioſamente candid,- ,le rante pafle

groſſolano, ec.,- forſe perchè tale natura di cibi aſſorbono,e

ſeur'uano la forza degli alia* minerali , che a dovizia ingoja

.m. Se u” paeſe , un clima di ,in abbondano il tale, o il

.Jul altro genere dir cibo , ooo: della natura è, che ci addii‘

l‘uſamç per ”911m bene. .

e

.0
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Della natura del noflro Cſm” , per rapporto alla locale

ſituazione della Citta‘ di Napoli.

Uantunque .la dolcezza del clima di queſta Città (r)

Q Coſpiri a render felici i ſuoi abitanti, e meno ſog

getti agl'inconiodi della ſalute , nulla di meno s'inſer

mano volentieri; vi li accendono ſoventi Volte l'epide

mie; e muojono :Hi-egualmente , che 'in ogn’altra re

gione del Mondo. Si tralaſciano le alterazioni, chciuc

cedono nell' aria, a miſura , che il Sole fi allontana ,.0

fi avvicina all'Equato're, e che fi ſa maggiore, o mi*

note l’obbliquità de’ſuoí’ raggi ; imperocchè non ſono

nel nostro ambiente così ſenfibìli ed ecceflìve , come in

altri Climi : 0nd' è , che le vicende delle Stagioni non fiano

in Napoli tanto gravinè in quanto agradi di loro intenſi

tà , (2) nè in quanto al tempo di loro durata. Nemme

' no fi dee far caſo della. troppa vicinanza del mare in

riguardo de'vapori, che s'elevano , e fi diffondono an~

cora nel nostro `ambiente ; giacchè quelli, per eſſcre

aſciutti e ſalini , fi pretendono da Medici ordinariamep

ce per ſalubri, e giovevoli-piuttosto al complcſſo de' Cit—

. ta

Y
  

_Î (l) .U mfflro clima È il pil) beato ; giacchè il 'nare,

’le pianure, e i monti, che ci circondano , lo rendono così

'temperata, che' nè eccçfft'vi freddi, ”è caldi eccçffiui pqffllmo

reg-:arm gramma! . ' ' \
. - ñ 03”’ una (ſul` in Napoli, appena/t‘ puol' accorge” .ì

&Urla-trema , o dell' Eflate ; poichè il noſtro Clima rieſce

w”ſaggioſo ad. ogni tra’ . e ad ogni compleffione , perchèſi

“Wie. moltg'ffima al gràdo di ottima‘ temperatura.

*3 a
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tadinñitLe prime cagioni morbifiche però, a conſiderarſi

nell’ atmosfera di queſìa. Città, ſono ſenza dubbioi Venti,

’chepiù vi predominano. ,

De' Venti, ,che più regnano in questo clima di Na

oli, i meridionali ſono vi più frequenti ; i~ ſettentrio—

nali` ſofflano ben di rado ,- gli orientali finalmente, e gli

occidentali ſpirano ſoltanto in certi determinati temp

pi. Questoaccade per la ſituazionedella Città, eſposta

totalmente verſo il Mezzogiorno,di dÒVe viene ancora ba.

gnata dal mare; che però i venti meridionali vi _arri

vano pn‘i liberamente, e con-tutta facilità vi penetrano

dentro: all’incontro eilendo ella` thiuſa nella parte di

Settentrione da alcune colline,che -le fanno ſpalliera, i

Venti- freddi e ſecchi non/ vi ſonoî perciò cotanto fre:

quentí e arrivò; ma lo ſcilocco, non trovandoſi. in ve

run conto oſlacoli, che poteſſero rompere, o .rifrangere

quell’ inſito calore,che con ſeco ne conducemè _opponen

doſi coſa opportuna, che poteſſe percuonete la ſua umio‘

dita, ci ſi fà ſentire più efficacemente, comunicandociſí.

mai‘ ſempre con tutte le ſue qualità di Caldo, e di ami.

da ;' coſicchè ſiamo quaſi perpetuamente avvilu‘ppati, e

innaſiiati da una quantità di acquoſe molecole,' traſpor

tate di ,continuo da questo Vento, nella ’nostraî Citt‘a,

Questa connota diſpoſizione dell’aria‘, dev: ſcemare neo .

ceſſariamente la Cna-elaſticità, ,e diminuirne..la gravità .4

da queſte Così unite cagioni ~ne - ſeguirà., naturalmente il

_nan rilaſſato delle fibre-*animali ,. e ,'l .Conſegnente

lentore di tutt' i fluidi ; giacchè rilaſciandofi le fiore

de’corpi , i,.fluidi , che girano ne' vaſi, ſoffrono `cari'.`

_ta minor preſſione‘, quanti ſonogi’; gradi , che` nel di.

ſcendere '-Corre il mercurio nel tlÙo del barometro;

Iolchèeedunqne .acquiſtano un… Volum: maggiore, .ci

- ſentiamo laſſr e ſnervati, ,con ottuſità de’ ſenſi ; e nel

G._ a .i ñ q ztemg
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tempo ſteſſo, che le forze fi rendono infievolíte , ed

ottuſi i ſenſi, i pori ”aſpiranti {i aprono di’ ſoverchìo,

e con ciò fi dà adito ad un eccefflóa traſpirazione ;on

de lppocrate (1) a gran ragione diſſe ne' ſuoi Aforiſmi:

Ayflrìnt -uerò coigflíruriones corpora vdiſſòlvunt , G' humec‘hm!.
Da ciò naſce che ſoffiando quaſiv continuamente , con

pertinacia lo ſcilocto, poco fi appetiſce, e molto meno

1 digeriſce; e le paſsioni facendo nell’animo poca `o

'Verona impreſsione , lo rendono inerte, e meno inclina

to alle intrapreſe glorioſe, e alle fatiche. v 7

` Quando poi avviene , che il tempo ſia talvolta ſere

.no e freddo , col ſoffio continuo' di un’ inſerocita‘tra

montana, allora queſti ‘abitanti fi eſpongono a varj in

convenienti; imperocchè quel lorostato naturale dell’ eco

nomia animale ſi ſCanolge,e quindi ſ1 dà adito a var}

finali provenienti dall'impedita traſpirazione ,~ vedendoſi

Per altro chiaramente in tal tempo , che le fluffionì -di

tutt’ i generi,e le infiammazioni fi rendono malattie comuni.

…Suole ancora non di rado accadere , che tutto -in un

tempo ſoffino venti contrarj e di tramontana e di mez

zogiorno; ed allora, al freſco ſenfibilíffimo della matti

na e della ſera ſuſſeguendo il caldo del ezZodì, devo

no ſecondo Ippocrate (a) quelle malattie aſpettarſi, che

ſoglion infierire nell’ Autunno; nè per altro, ſe non che

’dai ſconcerti d' una irregolare traſpirazione , ora. accre

ſciuta, ora diminuita .. ’

Egli è vero ,' che alcuni ſití di quell-a Città ſono ele

vati ,e più aperti: altri'però restano baffi , e molto rìstrettí;

’laonde non tutti i ſuoi quartieri ſono di egual clima ,

poichè racchiudonſi nel ſuo ſeno varie collinetre; inter-ñ'

- ' rotte

(x) Seä. III. ’Aph. .XVII.

(a) ma. 111. Aphor. 1V.
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*rotte ſie flamezzate da molte vallirda piani, e da ſco

ſceſe, che ne cambiano l’ ambiente. Agencralrnepte par

lare però , la natura o ſia conflituzíone peculiare del

clima di Napoli, dove più, dove meno ,. -manifeſìa

'ſempre lo fieſſo colle ſue qualità ſenſrbilidi umido-,e c‘e[

`J0, a cauſa dello ſcilocco , che quaſi perpetuamente vi

fignoreggiazil quale occupa, e penetra da per tutto fino

i' più naſcofii luoghi e ripostigli della Città , talmente,

che in tutte le strade , -e in tutte le caſe de'Cittadini',

fiano alte, fiano baffe, tien’egli il ſuo ſeggio. PÃHèW’.

mo perciò a conſiderare brevemente, come anche le ſen

ſibili qualità dell’ aria, .la ſua Unichia , ſiccità , caldo,

freddo, e l’ altre ſue altrettanto certe e note proprietà.,

cioè la gravità , elasticità, e preflìoae, e le contrariev a

q-ieſ’re, debbano neceſſaria-mente influire alla generazio

.ne, o repriment‘o delle malattie epidemiche d’ oggi ge

nere; riducendo però la primitiva loro cagione, a i ve.

*lenofi miaſmi del-l’aria: cagioni tutte, che non- cadono

:ſotto la sfera de’i nostri ſenſi. — i -~,. ,ñ i

i Che le differenti qualità-e proprietà-deli’añ-a-poſſano

influire, e di fatto influiſcàm‘fopra’i :ſolidi- e fluidi del

'corpo umano, può dimoſtrati-vamente provarſi ‘con metti

eſperimenti ‘fatti ‘col Termometro , Barometrd, Igroz

metro. Gl’ínterstiz} de’i- varjñ’licorì contenuti; iniqucffi,

jflromemi, co'ei bene che ’i fluidi’ comprefi ne’ nostri vaſi,

ſono ripieni d' un aria ſínlàw—,s che* liberamente coll’estepy

‘na con-nmica ~. Ifcambiamene'p, ’e ' le ‘alterazioni "medeſima

‘che negli «uni s’oſſerVano,deVono'-nammlment6z›fàſi.i'nb

preffione gli altri. Nel modo stefl‘o il calore ,dilata

ie particelle d' aria, accreſce il volume ‘de’i.- contenuti

licori, e li- fa occupare uno ſpaziotma iorerzrl'zumideay

za ne rilaſſa il tuono e l' elasticità. ll reddo, ela ſicci

“tà" producono appunto effetti contrari. Siccome 1.' aria-è

ñ' L ñ .:ñ ñ .1- `_1. '.LJF. f pià,ñ“.
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più-;o meno peſante , l’ innata, come l’ esterna è‘ ridot- ì

ta a maggiore, o minor Volume ,ñ e la _forza elastíca

vigne a pwporzione accreſciuta , oſcemata, Abbiamo

:ajvolt-a un aria fredda” umida. , la. quale deve produr

reñ Emili' effetti-;il che vien confermato dal Sançoxio : (1)

;Au-.plus juxtafrigidus, humidus ,, ag: venta/us ,f mon-mr

‘peaſpiran. _ . - _ , i ñ’ ‘

Tra di tanto abbiamo Constantemente oſſerva”, ~ch,

durante la ferie di molti anni , gin cui più :cgqaroao
fra noſiè Îc mantrie epidemiqhe , k; diverſe_ Stagioni ’fue

nono ritmrchcvÒli-pzr ì’ umidità e calore, Laondc fra* le

dÌVCſſC .proprietàsde113ania, il calda e l’umm’o ſembrano

quellc,Î-chc-p4ù ordinaramsnte fanno imprcflìone all’cpi

dcmicho-mahttic, Qucfia; ſiffatta diſpofiziono d' aria., dg

Ve ſce-,Marc mfallèbilmcnwla {Mehdi-:1th e diminuirç

la' giunti: ‘da qnefle così ,unite cagioni ne. ſeguirà na

turalmente il `mmm rilaſſato dciJa fibre, e'l conſeguente

lmtore di tutti i fluidi, del nóstro Corpu in tal ,made

i morbofi effluvj, -aVendo libera. .1’ entra-tags!, ſangng,

unitamente all'altra cagioncz-ſurrìfcxica,dawn origin; a

dune" l’epidemiche malattie, al, 'nostro Clima, commi'. _

i Padmeme a”; aim-azioni ,, che, fiprodncqno quaſi {cm

pre. in'qucsto notìro clima‘dal ſoffiov dei-_VgntL meridia_

áalí , ſ1- aggiungono ancora quelle..v che gli` vengono ne

ceffáriamentcsarrccate dalle .cantinuez cſalazìom da' Vulca

fliñ, che gli* ſtanno.- intoroosfllexîluast WU“.r-nw ſi uni;

{conoſci-'licoagagnano infiqm; caiìhpnetra di lora@ che

quaſi unſol *corpo diventano ”nav-.nostſÎäl-TÎM u Iſt-'ſilvia

QuaH’dÌ-'COntìmolcſala fuoco cfu-,110, e (WWW-S* Ìnfie*

riſce,‘emÎ:ta' molte lauvc .di &Oto-,16_ cui materie-'mi',

nera-Îi hanno arrivato.» talwlxa:. a, coprire le camPPgnF

-zaìfflzu- _z 3,va in.

_îîffl **_A,ó.ñ’, ~ TP

:FL-és) .Nell’dſor. 60/. della J‘ez. II. ’

’E

'ſ1' :.
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inriere, ed a formarvi-delle colline fin"o o dugentopie

di d’ altezza. La Zolfataja ‘di Pozzuoli , poco diſtante

da Napoli, concorre ancora a tramandare nel nostro

ambiente dell’eſalazioni aluminoſe ed ammoniacali; o

benchè la col-lina di Poſilipo vi fi frapponga come un:

antemurale , non arriva però ad impedire , chv .(11101th

non ci ſ1 tramandino col ſoffiar de’venti.L’Iſola d’ Iſchia

abbonda ancora di varie ‘ſorgenti di acque minerali,

dalle quali evaporano continuamente degli aliti caldite

bollenti talmente , che imbevendofi di 'quelli l’ambiente,

fi diffondono , e pervengono anche per mezzo de’venti

fino a Napoli. ~

Coteste‘ eſalazioni ed Waporazioni di bituml, Zolfi, ed

altri generi di minerali ci fanno achiare note cornprendx*

ne, come, poílano agireſu'l nostro corpo~ co’i loro pra

vi e malvagi miaſmi; impero'cchè; intromeflì-içol reſpiro
*e coli' aria me‘defima,trſiacann>ati `Colia ſeialiva‘,e -coll' in*

'volontaria de—glutizione,3colle bevande, ,e coi cibi nella

'masticazione‘ , debbono neceſſariamente porre inv iſcompiglio

‘e movimento preternat’urale lo ſìotrëaço~ e l'eſizintestinafe

‘qùestíì- organi perni-tere’, e turbare;eper mezzo dell'aria,

”che da-per tutto ci preme e circonda, Colle di l‘oro par

ìti friZzanrî irtitare e’ convellere le' propagazioni nen-'poſe,

’diramate e 'diſie’ſe per -l'ìnvoglioaeomune _dellaGPellh

’ alterameià ‘mſpimzime , e- produrre' un infinità di :ſcon

.certi nelle funzioni dei-ì-noflro &orpo .' Non-F16: perciò

'Înaraviglìa, ſe t‘ralemolte lodevolt doſevſpa-rſeneÎCom

"ñëenrarj del celebre ed immortale-‘Gherardo'-&wieten ;(11)

‘lëggonfi anche i pemicioîì effetti .disqudìi- noſm' vulca

" ni','e ſpezialmente ddl’gunazioni? delJ-'eſnvio con tali

ì parole :` Sic pdl' Veſuvii incendio' pin-tini: in; _‘Iopis

g_ ' - ` " ' 1 ‘obſer-Q

7*—— n—n— ‘ ‘* "ì “

(l) ’DeiMorb. inter”. 605. p. la!.

A
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&ſet-”atm Almoſphtra- vmenata telluri ed quam-"am abitati}

"Cm incumóere; atque illud maligna”) in coder” fluida ma::

fari: diù , atque omnia animali:: , imo 6‘ plana” mat; mil—

10 interim fattore, vel alia qualitate ſenſibili ferè dtstinguì

potefl tali: Iocus ,- niſi quad attento oculo quadam in are

”adult-:tia apparte: 5T.

.J `

è

‘I

E‘

e m.

*Degl' inconvenienti, che alterano la buona qualità dell' Aria
7 i -— in queffla .ng/Ira Capitale. ,

’ Ltre lavſitnaiione , farò menzione' di altre concor

renti cagioni , che naſcono da certi abuſi’ della.

"fieffa Cittadinanza- di Napoli. Quanto più grandi e po

‘polate ſono le—"Mett‘oçtcdlij altrettanto maggiori _e ſenſibi

li ſono gl’inconven-ienti, che vi debbono allignare , ;i

'quali certamente. nelle piccolefiittà ſono appena con -

'ſciuti. Si metta al paragone queſta Capitale con iYi -

"Îîággi delie fue. vicinanze, e ſ1 vedrà- quanto l' aria di

-quelli fia più ſana, ,ſebbene fituati nella steffa regione'.

Quindi dopo di aver parlato del ſito di Napoli, e del

<le cagioni evidenti, ehe ne ſconcertano il clima , ho

ñ Voluto notare ancora tutti quegl' inconvenienti , che -pu

re vi concorrono in parte ad alterarlo per mera traſcu

raggine de’Cittadini Napoletani.

Primieramente l' altezza ſproporzionata degli edificj:

‘ mentre le abitazioni de’ palazzi e delle caſe ſi compongono

;ordina-fiamma di quattro , cinque , ed anche di ſei apparta

—' menti, ſenza giardini nel lor recinto , ma contigui,e af

T'ſollati l’uno all' altro, e ſpecialmente ne'riottoli firettì,

dove l'aria, restando come chiuſa e ſepolta, non può

“ liberamente giuocare. A questo s'aggiugne ancora la .nu.

' MB*

1
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moroſa popolazione di quefia Capitale, non corriſpon;

dente all’angustia delle strade, ancorchè ſiano queſte le‘

principali della Città .(1) La gente povera ſpezialmente : (a)

e le tante bestie, che fi veggono da per tutto, debbo- ,

no tramandare aliti continui, perniziofi, ed in gran co

pia, per cui conſp‘urcandoſi l’ aria , dee neceffariamente

r'estarne alterata.` Lo fieſſodiremo ,delle lordurc e ster

corazioni delle paludi, che ſono a canto della nostra

Città verſo la piaggia d' Oriente , le cui eſalazioni deb-_—

`bon0 neceſſariamente contaminarne il clima; onde diſſe

il Femelio: (3) Multa inquinamenta tanquam ſparſa mar

öorum ſeiniaa,lalia ex ſuperioribus, alia ex inferioribus exci

pi't aer ,ſexi inferiorióue quidem ”eluti ex flagnis , paludibus,

*nel lacu‘öus inquinatis_ , ex quibus expiraizs oap'or ambiente”

permutaiione ‘labefaékat . Perciò dalla parte delle nostre paludi

l’ aria è umida, greve, e pregna di vapori ed eſala

zioni putride, che s’ innalzano continuamente dalle liet

-.~ ' . -~ *H ' . Fo'
 

(l) Si e` offervato qui ’in Napoli, che i quartieri

più frequentati :lella Città/brio i più ſoggetti a i morb'i epi

demici; e ſegnatamente que'luaghi, dave ui eli/Ze più 'nume

roſa popolazione; e malto più quelle caſe, daue'molti Citta

dini vi ncoa‘óitano irz/I'eme. ñ- .

(al 1 poveri ſçzijo talmente Creſciuti .oggi di numero.,

che formano una non piccola paſte di quefla popolazione', e

’la lor vita forſe è la meno Conſiderata. Effi ,_ perchè abita.

”o a truppa nelle caſacca, ed @gu/Mme tugurj , che ſono

vcome tante ume , appreflano ancora maggior fomenta ad alte

rarne l’aria. Da ogni parte riceviamo delle ingoiare e pei-ni.

zìoſe eſalazimii, che ſargono dalle loro‘ 'ſozzure ;V poichè)?

traſcura di ſciorinare all' aria i cenci, i pagliaccì ‘,, i panni

muflîti,e le altre loro lora'e e meſchine ſuppellettili. _

(3) De abdit. rer. Cauſſ Lib. II. Cap. .XII.
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corazioni e dalle stagnanti acque,che ci corrompono fi#

no i venti più ſalutari di Levante ,e' Tramontana, quan

do ſpirano Verſo questa Città. (i) Lo fieſſo diremo an- . `

cora degli ammaflí putridi vicino al ponte della Madda

Iëna , dove fi traſportano da coloro ,; che ſpazzano la

Città: e de’i 'Molti ollami d' animali , condotti , come

muojono, all’Arenaccia, vicino anche al ponte ſuddetto,

e quindi ſi laſciano colà all' aria aperta infracidireì;

onde, decomponendoſi quetìi dai loro principjfiffi, s’ele—

vano in alto, e ne corrompono l‘ambiente. ñ

"ó Così ancora le bocche ſempre aperte delle ‘cl’oac-heh),

dove vi concorrono gli ſcoli di tante ſordidezze ,' e di

tanti eſcrementi, che fi raccolgono da. tutta la Città‘

’per diverſi canaloni ſotterranei, e fi precipitano al ma.

re. Così la gran quantità delle ſtalle, fistenti ſenza‘ven

Bilazione alcuna ne’ ſotterranei de'palazzi, dove le con

tinue lor-dure., ivi ammaflate ed imputridite ,flogisticano

l'aria: e concorrono ancora colle cloache ad alterar' il

,nostro clima . Così pure gli Oſpedali, ſituati in diverſi

‘quartieri di quefia Città , i quali tramand‘ano pur’ anche

degli effluvj- motbiferi dei genere dell' al‘kali Volatile , che

in que‘ luoghi continuamente s‘in‘generano z onde Ileana

.~ ~ ` ' C

O

.i A

{1) Quello ñs' intende ancora de' vapori , pro

venienti dalla maceraziane del- campe, e del lino nel lago

à"Agnano.

, (a) Le bacche' delle ciocche ”tai _ſernpre aperte , ſono

dçflinm a ricevere le~ [ave delle acque piana”: , che pe :l

'pendio di tutte le firmi‘: della CimÌ‘ ivi; traſportate , ſi ſcart'

cano 'nella' medi-finte ,. e così‘ want” poi per ſottemnei cavalla**

o preczpmrſi -nel- man- - ~
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dee per neceſſità relìarne inſetta. (I) Così finalmente la

carne, che ſpeſſo ſi'ſà corrompere ne' pubblici macellif

e i 'peſci muffiti, ,e mezzo imputriditi nelle pubbliche

piazze, contribuiſcono di molto ad alterarne l’ aria ‘in

quei luoghi, dove ſtanno. . ,~

Così l." uſo , o piuttosto abuſo di ſepellire i cadaveri

nelle Chieſe, il quale per neceſſità dee produrre nel no;

stro ambiente grandiffima alterazione. C-. sì pure l'acqua

putride de'lavatoj,.che fi trovano ſparſi da per tutto in

diverſi quartieri di queſta Città , e più' ancora ne' 50b

borghi .` Cosi l' eſalazioni ſempre nocive, che s'innalzañ_

no continuamente dalle ſporchezze olióſe delle lane e

de' panni, che fi lavorano da Fulloni vicino alla ſìrada

del Peruüno: e dalla concia de’ coriami vicino alla ſpiag

gia del mare, tra il Carmine Maggiore e la porta Ji

Maffi: , gran detrimento producono al nostro_ clima.

L' abuſo ancora , che v’è tra noi, di liqueſare -il ſevo -

di vacca, o di altro animale nel più strcttol‘della’Cíttä

in ,piccole botteghe, cagiona del detrimento- al nostro

A clima, e ſpecialmente in 'que’ luoghi , dove quelle stang

no. (z) Così le tante officine di lavoranti di carrozze,

ſituate lungo la strada di Monreolioezo,coll'evaporaaione

tanto delle tinte olioſe per colorire le dette carrozze ,

quanto delle miſ’cure, che adoperano per indorarl: , per

le loro acide viuioliche qualità flogiflicano l’aria , o

² . FTP*
 

(t) Ogſinì manina ſi verſe ſull' Oſpedale dog-I' [neuv-abili

una dea/'a nebbia , la quale ſiccomc ſi ed dtfflpaado nel gior

no, per I’ ozio:: del Sole, così aac'ora di [ont-mo ui ſi ,ſente

'l'- ingraro ”au/'coſo odore delle morbifere eſalazioni .

(a) La pure avviene’dalle tante qflî’uine ,"dçfl'b

”ate alla manipolazione della cera , le quali flame nella

Montaguola . '
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producono gran detrimento al nostro clima . Così" u're

l'eſalazioni, che tramandano le tante officine di faenza

etdi porcellana , ſituate fuori“ parlà Nolana, flogisticano

l‘aria j ed abbreviano ancora la vita a tanti miſeri ar

tìeri , che vi ſon’addetti. E finalmente le 'officine del

13 amido, poco lontane dalla strada‘ di Pontcſcuro; dalle

quali moltiffimo ,acido -ſviluppa‘nelle preparazioni , con'

taminandone l’ ambiente con un fetore inſoffribile , che

fi eleva dalla mafia battuta `de’l frumento corrotto.

Trañlaſcio l'= atmosfera mefitica , riſultante neceſſaria

mente da que" minerali, 'che ſ1 maneggiano tuttodì dai

molti artieri d’oro, d’ argento, di rame , di ferro ec.;

e” che fianno in var] quartieri di queſta Città; d’onda'

una gran quantità di “ſpirito gazoſo diffondendofi, mai'

ſempre nell'aria, dee pure contaminarla. Dal che l’am

biente degli steflì Reali Appartamenti nemmeno ‘ne rei";~

eſente per cauſa dell’ eſalazioni minerali, che vi ſitraó

:mandano per~ neceflîtà dalle officine, che le stanno di

Totto', e che ſono destinate alla. fonderia de’ cannoni e

, delle' palle. 'Finalmente le qualità ſempre nocive de’ca‘r

boni di legno, quantunque fiano da gran tempo paleſi ,

“pure ſi permette qui, che nel, più ſh‘etto della Città,

ed anche nelle strade principali e maestre, vi fieno de’

'magazzini pieni di carboni ſenza l‘a dovuta precauzione’.

Chiunque riflette perciò" a quanto da noi *è ſtato diviſa

to ,- dee ‘ſicuramente concludere,ſ che il clima della Cìr—

tà di Napoli non’fia in‘ tutto ‘buono‘ e perfetto; giac

-cliè in`~.inolti luoghi della‘ medefima vien reſo in varie

guiſel'infett`o;d’ onde poi diventa inſalubreze pernicìoſo

alla 'vita degli_ "abitanti , per cauſa -dei _molti abuſi, ed

`'y'.xnconvenizzmá. 'degli ’fieflì noflri Cittadini. ` '
Òt T; ` ſſ l' , l

..
m...

‘-L

'5. IV.
‘ ñ i fl. .
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Dog! inconvenienti, alle deteriorana ancora I’ attimo quaiinì

de’ciói, e delle bevande di Napoli. .

IL ſuolo delle nostre Provincie gode univerſalmente i

vantaggi di un Paeſe feraciflìmo , ellendo atto per

ſua natura, e per la temperie dell’ aria (ñ) a tutte ‘le

ſpecie di piante, di ſemi, degli animali,` e d' altre co

ſe: non ſolamente di quelle,che ſono il primo ſostegno

della _vita e de’comòdi umani ,y come frumento `,. olio,

mele, ed erbe“ di tutte le ſorti: pecore, capre , buoi,
cavalli, afini, muli, porci, ec.; ma di quelle ancora ,i

che fanno una gran parte del luſſo delle Nazioni, come

ſeta, dilicatiflimi vini, frutti deliziofiflìmi, cacciagione

d' ogni ſorte, copioſa peſca de' mari i, `de' fiumi, ed altre

tali. In ſomma tutto vi naſce nel maggior grado d’ ec

*cellenza e di perfezione, come in florido delizioſo giarî

*dino.. Vi ſi ritrovano delle Nazioni vicine , che ſono

biſognoſe, delle nofire derrate, e noi ne abbondiamo-'a

diſmiſura in queſ’ta Capitale .~ La Terra di Lavoro, la

Puglia , e gli Abruzzi ci ſomministrano la maſſima’ duan—

rità del frumento. Le_Calabr'ie, ed i due Principati ce

n’ apprestano ancora dell'altro ‘quantità, ſebben piccole‘,

Gli animali bovini pe’l macello ci pervengono dalle Ca.
v‘labrie , e dalla Puglia nel ,più gran numero. I porci ci

ſi danno da. Principato Citra , dagli_ Abruzzi, _e da Ter

’ - " i ra
 

(i) `Un clinic ameno e ridente, come vede in lutto’l

Regno, ove pompeggia il più bello, dilettoſo, ‘ e magnifico

ſpettacolo della Natura, aſſài contribuiſce con felice influſſò

o produrre l’ abbondanza, e lo ricchezza de’ſuoi doit-:tori ._

A…AAM__LÀ*4uu
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ra di Lavoro. l peſci freſchi li `rìcaviamo dal mar Tir.

reno ;~ i, ſalati dalla Sicilia, dall’ Inghilterra, e dall’Olan

da. ll cacio, áparte l’abbiamo _dalla Calabria , e dalla

Puglia, e parte da ſuora Regno. I frutti verdi,~li rice

viamo da Terra di Lavoro, e qualche porzione ancora

dalla Provincia di Salerno. Gli orti, che ſono ne'con

torni della Città , e principalmente nelle Paludi , ci prov

veggono di erbe da mangiare , e ne facciamo un con

ſumo CCCCfiìVO., non altrimenti che de’ frutti. Con tu t

tocciò , pure dobbiamo ſeriamente riflettere ſopra que' tan

ti malizioſi inconvenienti, i quali [deteriorano l’ ottima

qualitàkde'cibi@ delle bevande di 'Napoli :e che 'ſitcom

mettono tuttodì con istupore univerſale , poichè ſono d’un`

evidente pregiudizio alla prezioſa ſalute di questa Ifo

polazione. ` ó.. . ó* i Î

,i Primieramente i ſemi farinacei, che noi ‘abbia’mofibn

tutti di ottima qualità ñ, e i più perfetti , che'non in

tutte l' altre regioni, anche le più rimote da noi: e puo _

re le farine venali, così nella gran *piazzatdel Mercato,

come negli altri quartieri della Città, ſono aſſai cattive.

Così ancora il pane de' pubblici forni , il quale è di cat

tiva qualità , e peggio cotto; e la pasta‘ ancora de’mac

.cheroni e ſimili lavori è cattiviflima (t) :a on'de non

picciol detrimento ne riſulta alla ſalute de' Cittadini. Co

sì pure , quantunque le terr3,ne’no\’tri contorni produ

eano dell'erbe gustoſe e ſalubti, ,~ tuttavia però 'non fi

traſportano mai in Città tali quali ſono; imperocchè gli

ortolani .tagliano le verdure più giorni innanzi , là‘leîtcn

‘4 . O e
 

-: y

(l). Reca una grandi ma ſorpreſa ai forgfierí il ve

‘Im 9m‘, che nel centro de a Campania, Joveílaterria pro

duce il miglior grano, le farina poi debba eſſère ”Inan O

Pffflmo il parte. ` , .7_

I
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.- dole`nelle pile di acqua corrotta. Lo fieffo dico delle

piante bulbofe, che fi caVano di ſotto terra. Queste or

dinarìamente' fi fanno infracidire talmente, che cambiano

in ‘parte l’a lor natura. Di più’, i“ ingordígia de'vendí

tori. faffaltresl , che nemmeno i frutti poffiamo avere,

come la natura benignamente ce li dà; avvegnacchè li

raccolgono ordinariamente ‘molto imÎ'naturi , e l’ingrotta

no poi‘ in Città per farli maturare . Così parimen-te

l’olio d'oliva', ‘il quale dovrebb'eſſete di ottima qualità,

ficcome lo è nelle provincie del Regno ; ma tosto di*

vien rancido, torbida, e muffito , ‘dopo che 'fiefi intro

dotto injquesta Città: e ciò per cauſa delle cisterne,

che non ’fi puliſcono mai. L’ uſo ancora di tener’ ingrot

tate per lungo tempo le cami'fa sì, che fiperdano que*

ſali ammoniacali , tanto vantaggioſi alla ſalute umana.

Aſſai peggiori divengono i peſci, che fi fanno flare nel-_

l‘e grottí;\d'onde avviene, che ben di rado fi hanno

‘freſchi; ma ordinariamente arezzo imputriditi,e muffití;

onde gran danno poi n* addivi-ene alla- ſalute' de’Cit

redini. " ’

e "Pra le ‘migliori prerogative di un Paeſe la `più

idonea ad allenare ‘gli abitanti fi Conſidera merita-mente

l'acqua ſana , e in quantità bastante ,- CffCnílU elſa uno

dei primi bifbgni, non ſolo per gli uomini e gli-ani

~ mah rinchiuſi in uno ſpazio'v 'limitato ; ma ancora p‘e‘t

ciaſcheduna famiglia particolare,'_ per quanto piccula poſ

ſaìeſſere, in maniera che l‘a- carëstía, ‘e la cattiva qua

‘Títà gli può ſottoporre‘ ad un -infinî-taî fèrîo di- mali, s@

vi' è qualche Città nel‘l' Daunia, che poffa vanan di que

’fl’a buona' prerogativa: locale, 'Certiffimamente‘ una: ne- è

'fa noli’ra, perchè ha moltiffime acque', e rotte [mune:
le’ſſqùali puffono facilmente ridurſt a due cla-fil. Alla pri

’ma 'app'artengonc,›` quelle ſoiament’e, che ci ſono traſpor

' ’ ‘ . tate
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tate pet-:Via degli acquidotti da‘ luoghi lontani della Cit

tà, e ſ1 riducono a due: l'una detta. :delle Bolla,el'al

tra di Carmignano. (i) L' altra claſſe poi contiene ſotto

di ſe tutte quelle acque, che ſorgono naturalmente nel

lo steſſo nostro ſuolo; noverandofi di già in Napoli una N..

prodigioſa quantità di acque ſotgive, ſiccome a tutti' è

ben noto, la più celebre delle quali è quella , detta di

ó‘. Pietro Martire. (2:)` Così l’ une come l'altre ſono lim

pide, leggeri, ſenza odore’,ffiſenz'a _ſapore , e di ottimifli.

ma qualità; onde,ſecondo Ippocrate;(3) ſono buoniſsime,

e di gran profitto agli ulì ‘ordinarj della vita umana in

quella nostra Capitale. Se per avventura 'ſe rie ſcorgeſl'e
; ; "ì l ta

 

l_ Dacchè il noflro graziçſifflmo Sovrano per ſua real

Muniſicenza fece dono ,alla Citta‘ di Napoli delle acque Ca

roline, furono que/Ze riunite ben tqflo a quelle di vCarmi

gnano,- onde al preſente ne pervengono qui nella Città ;i

l’ùne, che l’ altre inſieme unite. `

(a) Quefl' acqua è una derivazione dell' antichiſſt'moſiu

”te Sebeto, il quale pzzffima'o pe' luoghi , dove oggi è ’lo

piazza de’ Mercanti di panni, ſi precipitano nel mari_ . ’I

-notabili rivolgimenri , ſeguiti di tempo in tempo nel ſuolo ‘di

g'ueſla Citta‘ , hanno ſepellito il fiume tra gli ammontari rie-zz:.

pimenti; onde al preſenre- ne camino egli ſotterra _fino al

mate. , ~ .

(3) Nel Libro de dere, oquis, G* locis; dave_ Ippo

ecrate riguarda come pçffz’me le acque dure, ſalate, allumìno

ſe: le acque’de' laghi , e delle paludi. dll' oppoflo le migliori

~ acque per beverſi ſono , ſecondo lui, le acque limpide, leg;`

geri, ſenza ſapore , ſenza odore, e che ſcorrono la_ Oriente

verſo Occidente. Quejli indizj ſono in uſo ancora appreffo

"I“ "Oi, eccettuato 1' ultimo, che ero forſe fondato ſu qualche

mcg/tanza locale dellaflparria di queſto grand' Uomo'. ,

›



Parte 'Prim, Capitolo Orta-uo, ' 6 5

taluna in qualche modo viziata; ciò proviene ſenza dub

bio per difetto del pozzo ,che deefi forſe pulire da qual

che ſua ſporcizia. .

L’ abuſo piuttoſto dell’ acqua preſſo taluni de' nostrí

Cittadini, dà luogo a varj ſconcerti nella lor ſalute .ñ

Voglio ſperare, che non ſarà creduto`ſuperfluo , ſe io

faccio oliervare , un _errore aliai groſſolano , e- per una

malintcſa elezione commeſſo" da alcune ſavie perſone:

cioè di bere ſola-acqua`colle carni,e con altri cibi ſo

fianziofi . Credono di poter con ſicurezza diſordinare fra

le dilicatezze delle tavole',col farne poi l’emenda nella

ſcipida ſemplicità della bevanda . Queſta pregiudiciale

opinione ha cauſato in eſſoloro delle malattie graviflìme:

e la ragione , per cui ciò aVVenga , è per ſe troppo evi

dente, lalciandola perciò inſerire da chi è dell’arte.

L’abuſo ancora del vino, ſpezialmente pretlo quaſi tutto
il più baffo popolo., reca maggiore detrimſiento alla ſad

lute di moltiflìmi Napoletani. innumerevoli ſono le ſpezie

de’vini , che fi raccolgono nelle nostre vicinanze, i

quali in ragione della maggiore o minor quantità di

ſpirito infiammabilc ., che contengmo , così pollono in

proporzione e riſcaldare , e uliriacare. A questo `~'aggin

gne di più la furberìa de' nostri cantinieri . Tutt'i vi

ni, .che ion venali quì in Napoli, lì ſogliono miliurare

ed alterare da costoro col rame, o col piombo , affine

di Correggeme i diva-{i difetti, e renderli più grati al

palato. Lo fieſſo diremo ancora del caffè. La ſperienza.

di tutt’i giorni ci fa vedere e toccar con mano , che

nel caffè, che ſi vende da questi caffettieri, v' è pure
, dell’alte'razione. Quella ſzte moleſia, che lſiuflìcguedopo

di eſſerſi preſa una tazza di caffè , n'è chiaro ſegno.

Quindi l’efferfi arricchiti strabocchevolmente taluni di

cilì caffettieri , .prova abbaſtanza la. loro infedeltà.

Se
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,. Se entrar voleflì in un dettaglio Compiuto di fifici ra

ziocinj per iſpiegare gli effetti di Coteste varie cagioni,

queſto Trattato acquisterebbe una. mole, al mio diſegno

ſuperiore, e ſtancherebbe ſorſe la pazienza del Leggito

rç,e la mia .(1) Basti ſolamente oſſervare, che il ſuolo,

lîaria, l’ acqua, la dieta, e’l modo di vivere quì in

- Napoli ſono in circostanze diverſe, diverfifiìme da quelle

di altre Popolazioni, eñſpezialmentc, delle Città e de’

Paefi Settentrionali d' Europa ; e così devonſi natural

nÎente produrre certe alterazioni peculiari al ſangue, ai

fluidi, ed anche ai ſolidi del nofiro corpo diverſe , di

verfiflìme da quelle di altre Nazioni, e le quali ri

chiedono perciò un metodo di cura. particolariffimo

a queíìa Città in generale . Così` in Francia la m'a

lattia indigena del Poitù è una certa ſpezie di Colica,

distínta negli effetti e,metodo curativo da quella d’ ogn’al

tra Provincia di 'quel Regno , e -d’ ogn’ altro luogo . Co

sì la Colica dell’ lndie Occidentali,detta Dry Belly-Ach,

ha colà la ſua origine , e’l ſuo particolare carattere.

Così la Rachitide , male così comune ai fanciulli , ,ſu

da prima unamalattia propria ſoltanto delle Provincie

di Dorſet, e Somerſetshire in Inghilterra . (a) Così la

Plim -Polonica, peculiare a certe Provincie della Polonia',

che fi ſuppone, eſſer l’ effetto della ſporcizia , o ſordi

dezza: altrimenti i Forestieri e le Perſone di rango non

_ne ;ſarebbero più eſenti del baſſo- Popolo nativoPdella

l, _ . t o.

y., -,~ w'
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I

a l_ .(1) Oltre ‘Ji ciò ſono perſuaſo, che ſia molta più ag.

PW m que/Ze. occaſioni di far pompa d’ un çflmtam crudi-zio

ne , che un utile dottrina.

ñ‘ (a) Vedi Glſſm a’e_ Raciti!.

’
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Polonia, fra'l quale ſolamente ſuccede. (i) Così il Goz-~

zo, deforme tumore delle glandule del collo ſotto il men

to, è un male endcmico degli abitatori 'dell’ Alpi , e

ſupponefi ancora originato dal bere acqua di neve, eda!

reſpirare l’aria. nirroſa di quelle nevoſe montagne, onde

reliano ostrutte e fi gonfiano le glandule di quelle par

ti. Così finalmente l’ America ha una malattia venerea,

chiamata-Gav”, diverſa da quella d’ Europa , benchè di

là traſportata, e cede a un metodo di cura,a. cui ?Eu
` \

topa fi mostra ſorda e ofiinata. *

canne "
,i

Dell-.i forma , e 'carattere particolare Je’Mor-óì epidemicì

c del Vajuolo nella Cin-:Tdi Napoli. ‘

l

I-Ò'IC""11"

k

Gni morbo ſegue mai ſempre la condizione de’ſog

getti, a. quali ſ1 attacca .- 0nd' è, che i morbi non

ſolo per la diverſa temperatura e conſ’tituzìon* naturale

degl’ individui fi diver’fificano all’ infinito; ma. anche per:

le accidentali .ed vacquiſite'diſpofizioni interne de' ſolidi e

deifluidi l’isteſſa -ſpecie di maiattia,~anche conflituzionale

o epidem-ica, acquista‘ forma e carattere particolare dallo

ſpeciali circostanze dell' ammalato. E la coſa procede

tant"-o'ltre , che fi può eſſer certi, che data. l’ isteſſa na

vtura. e grado d’ infezione morboíà~, i’ isteſſo ſoggetto .in

ì a i ‘di

Q..

‘ſi " (r) E’ìstato oſſèrvarofche la comune opinione , così

altamente radicata nella generalitzì di quel Popolo, che que/Ia

ciuffo di capelli non‘ pofflz tagliarſi ſenza p’ericolo della vira;

infinite colla loro ſporca maniera di vivere, ha contribuito a

queflo diſordine a'i qualunque vera indiſpq/izionc del corpo.
Vedi [e Tranſ. Filo/of. N. 4-17. i ' 7
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diverſe età o circoſìanze interne conſtituito, ne prove

rà diverfiffime conſeguenze ed effetti . Or queſta tanta.

diwrſnà di effetti nelle malattie, fiano endemiche, ſta-ñ

no epidemiche , fi rende ancora più ſenſibile nel Vajuolo;

onde il Sig. Huxam (i) con gran ragione aſſeriſce:

Unius, ejuſdemque morbi varii effeéìus in varia ſolidorum G*
fluidorum conflitutione, nullo in coſu magis,quam in unrioltſis

ſunt evidentes; imperocchè è facile di ofiervare, ſiccome

nelle più benigne constituzioni l’ isteſſo contagio, che

ſveglia in molti, talora di un iſieíſa famiglia, il Va

juolo diſcreto, lo accende in alcuni confluentiflimo, e

irreparabilmente mortale: e al contrario, non v' ha Epi

demia sì feroce e mortìfera , da cui molti non eſcano

pel Vajuolo mite,e benigno. (2),. Dal che fi pare, che

quelle tante irregolarità e‘firavaganze, che talora ſi oſ

ſervano ne’i morbi epidemici e nel Vajuolo, ſiano da

attribuire piuttosto alle attuali diſpoſizioni degl’ individui,

che non a partÎCOlare e mutata natura de’ mali'medcfimi.

z I generali fenomeni di questa malattia , le varie ſue

ſpezie, e i notabili periodi di ciaſcheduna ſono ſtati già

naturalmente ſpiegati da una cagione unicae ſola, cioè

dallo ſpecifico veleno, o'contagio, che infetta il ſangue ,

e che è il principio e fondamento delleñçſlru—ziani in

certi particolari vali; (3) non tralaſce—remo però di at

- ten
. ,._,

 

(l) Differt; de Vario]. _

* (2) Nel metodo tanto divulgato dell’ Innefloj ll mede
ſimo fermento ſi attdcca sù i varitſi corpi conparu gradi di

forza: e arriva, che alcuni` ne provano diſagio , e corrono

ancora"un gran pericolo, mentre gli altri lo provano benigni/'

ſimo: .e taluni-‘qffatto nol- ſentono, o ”al contraggono tn *ue

.run modo’.

(3) Vedi il Capitolo V11. ~ 'e

 
i , _
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tentamente oſſervare le altre moltiplici cagioni particolari,

evidenti, e prediſponenti.Queste,comecchè imprimono di

verſi caratteri, ed hanno una grande influenza ſopra le

craſi de’ nostri umori, ci ſuggeriſcono anco‘ra molte utili

Cognizioni, che da qUella generale immediatamente non

derivano. (i) Siffatte circoſtanze debbono di molto in

fluire ſul genio de'nostrí morbí, fiano endemici, fiano art

cora epidemici; imperocchè. il peculiar calore e umidezza

dell’ atmosfera, col rilafl‘are l’elaſticità de’ nostri vaſi, e

col rendere i fluidi troppo viſcidi, ſono le principali ca

gioni , onde le ‘nostre Febbrí , appariſcano ordinariamen

te ſotto la ſpezie delle nervoſe, e maligne . Così pure,

le minerali eſalazioni de’vulcani, che‘ ci circondano ; le

putride evaporazioni delle paludi, contigue alla nofira Cit—

tà; e le tante inconvenienze, che parte dalla traſcurag

gine, e parte ancora dalla malizia degli fieſsi `noſtri

Cittadini fi commettono tuttodì ad alterarci l‘ aria, ici

bi, elle bevande comuni, contribuiſcono moltiſsimo ad

aumentarne, e propagarne in varie guiſe la malignlttì, e

la coatagione. ~ v

Così accadde nell’annor764. , dopo una lunga,gran~

-de, e Valida fame, la quale afflìſſe talmente quella Cit

tà di Napoli, che molti del più baffo popolo di tratto

in tratto, ſvenivano nelle pubbliche strade .- molti anco

ra, dall' uſo di alcuni cibi noceVoli e cattivi,caſcavano

in varie angoſce , e malattie. Viddimo di costoro mol

tiflìmi, che dalla ſofferta fame aveano preſo più copioſo

il cibo : e mentre cb’eflì l'uſavano gi‘a con più abbondanza,

` fra

’- “ (1) @intendono quefle, per le cir'coflanze..del noflro

clima , luogo, ſituazione, temperatura dell’ aria, qualitd del

.l’ acque, modo di vivere-,flagione dell’ anno , e molte altre,

che pqſſana tutte ,riſcontrafſi nel precedente Capitolo.
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fra breve tempo morivano; tanto è pernìzioſa e nociva

la troppa ſazietà dopo di una lunga inedia :ì Viddimo

ancora, che, apPena dopo ſofferta una` tal fame , ſ1 at

taccò generalmente in questo Popolo. una febbre ep ide

mica e maligna , che conduſſe a morte un numero fier

mínato di Cittadini di ogni fiato, grado, e condizione.

Ma prima di estenderſi la Contagiane , molte perſone,an

che di qualità, s'inſermarono con una lenta febbricciat

cola: e de’ Medici alcuni crederonla una quotidiana_ con.

tinua, ma leggiera; altri giudicaronla mai ſempre pro

venire dal caldo intempestivo' della Stagione; nè vi man

cò chi credeſſe, eſſerſi dal capo distillata una certa ma

”ria catarrale, che la lenta febbricciattola produceſſe .

Ma noi,squittiniandola con maggior criterio ed eſattez

za, la riconoſcemmo ſempre per una Febbre peflile‘nziale

e maligna. Questa opinione fu deriſa già da molti Me

dici, perchè ſlimavano eflì,eſſer quella una Febbre aſſai

leggiera; e perciò la trattavano con varie coſerelle di

poco o verun momento. Ma, perchè il ſerpe stavaſi ve— ,

tamente aſcoſo nell’erba:quell’inſermo , che ſulle' prime

ſembrava di già migliorare , giugnendo poi al ſettimo

giorno del male, caſcava tantosto in Febbre ardente ,

convulſioni, ec. , con che perdendo affatto i ſenſi, e

profirandoſele totalmente le forze del corpo , in pochi

giorni ne ſeguiva pur’ anche la morte. (l) o

` ra

(i) Perciò deu’eſſere ben grande la circonſpezione del

Medico nel conoſcere e curare le malattie : qflinchè o per

Ia ſua ignoranza ( come ſpeffò avviene ), o per la poca o

”d’una ſua diligenza , non abbiano a perire quegli fleſs' in

ferm1,.-che con tanta fiducia le ſi commettono nelle mani

Per Curarſi dalle loro infermità e trauagli. '
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Om questa breve fioria della Febbre nervoſa e maligno

dell’anno 1764-. dimostra, ch’ ella fu allora Popolare: c

come tale ancora ſuol’eſſere tra noi‘ ſpeffe volte il Va

juolo; ma ſiccome le medeſime “cagioni gli steflì effetti

producono, pofliamo a giulia ragione conchiudere , che

tutte le varie ſpezie di Vajuolo , dominanti tra noi in

certi tempi, acquistaſſero ( per quanto può permetterlo

la natura delle coſe) il genio della Febbre maligna. ſur

riferita . ,

Così nel paſſato anno 1786. era traſcorſa buona par

te del Verno calda ed umida, a cagione de’ venti austra

IÎ , e delle pioggie quaſi continue, quando comparvero

delle Febbri maligne, congiunte con eſantemi di diverſa

maniera, le quali dopo fiffatte constimzionì d' aria pure

ſogliono quì in Napoli, ſiccome in altrove , regnare. (i) Inſie

rirono altresì dei molti reumatismi, e riſipole flemmono—

ſe, che facendo quindi decubito al petto, non tralaſcia

rouo di toglier molti Cittadini di visa.(a) Nè le ſuddette

` Febbri furono eſenti da ſoſpetto di contagio, avendo ſpe

cialmente inſestata una parte della Città , immuni ie

altre; e molto più quei ſoggetti, che convenivano in

ſieme . La mentovata aerea. constìtuzione , che molt’o

contribuiſce ancara a deſtare un Epidemie. vaiuoloſa,(3)

ma
 

(1) Vedi il Cap. VI. pag. 31, :ſega`

-(o) Ogni volta, che fra di ”ai a lungo regnano que

‘ ſie flagioui umide e calde, umide e fredde, ſi diminuiſce al

lora la ”oflra traſpirazioae, e frequentſſme ſono le Feber

-putride e maligne , con altre malattie graviffime . `Ciò 'viene

confermato da una quantitd d’ qffervazioni , che ſono a mia

”0"th .

(3) Vedi la nqflm Med. Teor. e Pra!. del Vajuolo

Part. II. Cap. XV. pag. 102. ~ '

*u

r

/
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maniſestoffi pure alcuni anni prima , (r) quando incru

delirono in questa Città le ſuddette Febbri maligne eſau—

tematiche, egualmente che i Morbilli, e le Vajuole .

In quelio periodo di tempo il Vajuolo inſorſe prima nei

Villaggi c:~ Sobborghi della Città , indi nel ricinto delle

nostre mura, annunziato le più Volte da dolori dorſali,

addominali , e da Vomiti. E ſebbene correffero ancora

Febbri della ſpezie nervoſa e maligna , pure il morbo fi

mol’trava ſu ’l principio di benigno carattere , e accom

pagnato ſoltanto da ſintomi ordinarj,e da copioſe eſcre

zioni Verminoſe, famigliari per altro nell’ Epidemie. Non

così nel progreſſo, nel quale ſi ſacea mai ſempre vede

re confluente e maligno, per modo che dal paſſato Set

tembre 1786. fino a Febbraio del corrente 1787. ſono

rimaſti trucìdati dalla ferocia di queſio male circa do

dici mila ragazzi, tuttocchè foſîse corſa in detto tempo

la più rigida Stagione ’

In tale fierezza di morbo,dicalo pure chièdell' arte,

a quale trattamento ricorrer ſi debba , ſe non a .quell' il‘tcſ— ‘

ſ0, indicato dalla Febbre maligna contemporanea? Dico

in tale fierezza; poichè ſconſigliato ſarebbe colui, yo

leſſe uſare un ſimile trattamento nel Vajuolo pur’ anche

diſcreto e benigno ,, la cura del quale ſi conta poco da

Medici, e non merita molto riguardo per l' indole be

nigna del male. (3) Che però, nel formare le noſtre

. * gìuste
 

(r) Nel 1783., 1784;, e 1785.'

(a) La steſſa :Ii/avventura hanno pure incontrato in_

gag/Fa Epidemia molti ſoggetti nobili , e di gran cſi/finzione ;fra t

quali ſi annoverano più d’ogn'altro lì due illustri Viaggia

tori a, queſia Spiaggia felice , di _ſopra citati alla pag. .l I.

,, (3) Quella malattia e‘ cart` facile a trattarſi, quandoè

rl indole benigna, che le jbl: Donne ſonaſtfflìcientiin tali .CJ.
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giuste indicazioni,’dovremo aver'in vista ambidue que ste

cagionì; e vedremo in legùitol, che ſiccome general

mente il metodo calida aleffîfarmaco (r) fi trovò_ il più

vantaggioſo ne’ più _pericoloſi caſi di quella'Febbreacu-x

ta c malignadel ’ 1764.”: e delle altre' , fimili febbria ſe

guite appreſſo; così le peggiori ſpezie di Vajuolo, aq’ue

ste febbri totalmmte analoghe,con facilità è buon eſiro

Cedeſſero poi agli steffl rimedj'. Ma prima fa d’uopo di::

ſaminare -il pronostico diquclia malattia. le *ì ' *w

'ſc‘ A P. " .1- ',`,Del Pronoflico ſull' Epidemiajdel Vit-filolo

IN quanto al Pronostico del Vajuolo epidemico-, due-1

punti fa d’ùopu neceſſariammte eſaminare . .Primo :TT

che c-Jza debba predirſi in generale circa una ‘tal' Epiſi--

dcmìa; quindi, che debba preſagirſcnc da--noi' in‘ par

ticolar.: , mentretchè abbia il morbo` di già-v ſorpreſa‘ .fl L

tale, o il tal’altro ſoggetto. Per quellog ſpetta al'prímof

punto , due coſe ,biſognaconfide’rarfi su queſto "particoſi' ‘

are: cioè, -in ſqual tempo propriamente `ſarà per avveó .
nire l' Epidemìa del V_ajuólo: e le qucsta poi doſiVrà -cſ— A

ſcredi benígpa, o maligna natura. Quali prenozi'oni `,

quantunque bano veramente .non meno illuſìri ,, che ar

due e difficili, poichè tutto quello , può dirſen—c fiſica

mente , l’è troppo ſcarſo `»e "incerto ñ; pure *ſi- tratterà

quì da noi con tutta l' accuratezza: poffibile , per non

tralaſciar niente di quelloLappartíenc al preſente argo

mento. , K * i ` S. l.
 

(l) Se 'vi, 'È qualche' differenza. riſipetto a u-i ”I me

todo di cura, canpten’ attribuiria unimmante a] tempo, alla

flagrane, e alle indica-'uom derivanti dal polſo. i i
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.Dei Segni pironoflicì in generale , coi quali probabilmente _fl

., preſqgfſcono i Morbi epidemici; e mrſſmamemc

. ‘ il Vajuolo.

, .

Ebbene in omnibus remparibus firm! morbi,*`(r) egli pe

rò è più facile l' accadere i morbiepidemici,volgari,

e generalmente a tutti comuni, quando l' aria nell’an

no declinaſſe ad una. cecedenre umidità, o pure ad una

ſiccità smoderata. Così , fu_ egli ſentimento anche d’lp—

pocrate, e.la giornaliera eſperienza ce ’l dimol’rra , che

una lunga , continua , ed ecceflìva umidità dell' anno produce

ſenza. dubbio febbri lunghe ,fluſiî di corpo , apopleſie , fluffionii

d’umori,!catarri~, posteme , vajuoli , roſolie ,'e fimili i

coſe; al contrario poi una lunga, Continua , ed ecce

dente ſiccità genera neceſſariamente febbri acute , in

fiammazioni, frenefie, ottalmie, doglie di capo, ed al

tri mali di ſimil fattaſiMa il tempo propriamente , in
cui il Vaſiuolo ſuol divenire epidemico‘ , al ſentire di

Rafis, (al è il principio della Primavera. , e l’ ultinía

parte dell’Aurunnoz e tanto m'aggiormente1 ſe foſſe ſe

guita -lñ' Eſtate molto piovoſa: 6- atyf-ri continuè‘alii, aliis
ſuccedentes, pevzflavmſinr ,* come pure ,ì l‘inverno tepìdo e

ſtiroccoſor può nella Primavera generare l'- Epidemìa

del Vajuolo. Così ancora,l-’Estate ‘troppo calda_ e ſecca,

ed’ Autunno pureñcaldo "ç' ſecco ,ì ſoglion’ arrecare l’Epi—

die-una vajuolica; e tanto maggiormente ſe foſſero pre- .

cedute nella Primavera dirottifiìme pioggie ; mentre in

'-ññ - ~~ - ~~~ ‘" ‘ .› H ,_ tal

;pp-'(x’) "fil-P'POCTUÎUÌÌ degli AfOÌ‘- 'è‘ ſi

~ (a) Nel Capitolo 3-’ ‘
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tal caſo fi dinota, dover’ accadere non ſolamente il _Va

juolo, ma altri morbi pernizìofiíàimi.

Per tanto , liceome ſuccedono le mutazioni nel ,tem-L

po, Così ancora fa d' uopo, che debbano 'accadere ne’ i‘

corpi. Laonde, ſe le Stagioni non conſervaſſero mica

ilvproprio _ſuo temperamento, e folſero nebbioſe‘,'ſcarſe

di pioggia, e con debole caldo, annuzìano probabilmen

te l’Epidemia del Vajuolo : ed 'Avicenna, in parlando"

de’i Vajuoli, diſſe: maximè multiplicantur in ſuccefflone

auflrinorum; Così_ Rafis al med-:ſimo fine lasciò ſcritto: (i)

Et eveniunt ut pluries in Autumn”, 5' maximè cum non_

pmwler-ſèpzeritrionalis oentu‘s, ſed e/Z pluviq-,ſus,{`x`cuni aerr,

ffl torbida: , pulverulemus, G‘~olz,-ſicurus,'& flat-vent” the?

ridionalis ; impercethè- l' Autunno ’caldo ‘ſi giudica* unîſi

verſalmente per morboſo, e allai cattivo. ‘E certamente,

l’ anno quaſi tutto ſciroccoſo: exdtaroagantea paffim febreé`

arde/:tes , bilioſas , acutas, in hi: exanthemzzta ,Arts-’lulu ,

carbunCulos , tumores , effeme/centiírs , morbillos , varíolas , Ge. ,

e ciò lì Vedrà ſuccedere particolarmente in ,tempo di

Estate, ſecondo il Cav.‘Andrea~ Argoli. (a) Così pure

una Continua tranquillità-‘di tutto-l’annozpeflilentiam ſole:

afferra; Come ancora,0gnì smoderata intemperie ſuol’ eſ

ſere ſempre-.mai pernizioſa e cattiva : item perverjio tern- '
. . . . .r

porum: item mmia .equalitas‘r item inequalitas‘ ”tali-iii}v F

nalrnen-te dopo un (Inverno-freddo” pieno di"Ven'ti-boár‘

reali, ſeguendo la Primavera ?molto ſciroccoſa ,ñe'l’ Est‘a'ſi

te calda- e ſeCCa,. lì 'preſagiſcel’ Autunno‘ ”epidemico ,

pernizioſo , e_ mortale ,‘ eſpecialmentea i-ñ-fànciulli- col"
Vajuolo , -e-colla. Roſalia -~ (3) Ma di tutte" _Queſte co-ſi'

~ i ~ › K e r ‘ › - ſe‘,

(i) Nel 18. del ſuo Continente, 'l ~_-_ vI ſi

(3)- :IntradyiniEphmen pag. 71; *‘4':

(3) Argoli nel luoga di ſoprmcitatoa -‘ -~ ë- --'
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ff’, di ſopra eſpreſſate , non poffiamo afficurarne poſi

tivamente la certezza; e vorremmo piuttosto reſìar bu

giardi in-ſiffatte predizioni di mal’ augurio , che non di

conſeguirne la verità; pregando al Sommo Iddio quello

iiìeiſo , che pregò Virgilio (i) in ragionando della Peste:

Dir meliora piis, terroremque hoflibus illum.

Ma ſe l'Epidemìa del Vajuolo non in altro confiste,

che in una certa diſpoſizione d’aria , per cui ſi molti

plicano le Vajuole, edivengono comuni nel medeſimo

“mPoa‘ nel medeſimo Paeſe, o in più Paeſi: la ſua na

t“.lÎíì'óenÌgna o- maligna potrà deciderſì tantosto ſu ’l fatto;

imperocchè ſaràella benigna, quante Volte andaſſe a ter

minare colla ſalute, e non già colla mortedegl’lnfermi;

ma ſe poi uccideſſe tutti, o la maggior parte de’Vajuo

lanti, allora_ ſi potrà dire ſenza dubbio alcuno ,a efi'ere'

la mcdefima di maligna e piucchè perverſa( natura.

.` 5. II.
a

A.

,,-.,~,, Dei Jegni pronoflici in particolare, che annunziano

o probabilmente la ſalute, o la morte‘ degl’Infermi

nell' Epidemie del Vajuolo . › i ì

-t - ,` . ſl 51?'

Inno: ora dadoVerſì accennare tutti que’ ſegni in

ì fpartîcolare, che portanocon ſeco la ſperanza diiricu

perar la ſalute di, ciaſcun-Inſermo, o :che recano il ti

more di perdere,.affatto la vita…— E comeccbè ne abbia

mo in altro ,luogo diffuſamente trattato , (a) pure ne

ſpggiugneremo quìzbrevemente qualch’ altra coſa, dta ~po

t . ~ ,é er

-, —›

r
*ñ*- ñ. 1,.,

ſi) 3 ì ,

_ (1)' Vedi la n_gflra,Medicina .Teen-e Prot., del Va

Juolo Par. II. Capa tra.“ _ _l ‘ ,ñ ~ ñ n x

.a

,—

..S
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ter’ almeno ſoddisfare al preſente argomento. In genera

le nell'Epidemìa non ſolo del Vajuolo, ma di qualun

que altro morbo acuto e popolare , e fin’ anche

nell’ iſ’ceſſa Peſ’tilenza bubonica , quando i ſintomi e

gli accidenti foſſero gravi, come la mancanza delle ſor

ze; la picciolezza de’polſi,coll’irritamento de' medeſimi',

il quale non corriſpondeſſo punto alle forze ſuddette;

una grande ineguaglianza d' eſſo loro , o ancora re

plicate mancanze di ſpirito; la lipotimìa , o ancora la

ſincope; i moti convulſivi de’ muſcoli, ſpeſſo ricorrenti;

ſtà i quali ancora l'itticazione de’i tendini , e li ſtra

VOlgimenti d’ occhi, con altre ſimili Coſe ,-' il delirio, ò

ancora la stupidezza, una gran perdita de’i ſenſi, e,

della facoltà di ſentire; una grande e grave diffimiglian

za di quelle Coſe , che ſi oſſervano nell' Infermo, e di

quelle, che ſi oſſervavano nel tempo della ſalute ; fa

d’uopo arditamente pronunziare, eſſer grande , grandiſ

ſimo il morbo, e conſeguentemente vcerto, certiflìmo il

pericolo _della vita. Quali coſe tutte , ed altre ſimili,

ſiccome ſaranno più miti e men gravi; ſiccome ſaranno

più ſimili a quelle coſe, che ſi oſſervavano in tempo di

ſalute; arditamente fi dee pronunziare, eſſer mite la ma

lattia, o meno maligna, o ancora più benigna; e fuori

di ogn‘i ricolo : e una fiffatta norma ha luogo non

ſolamente nel Vajuolo; ma in ogn'altra,qualunque ſiaſi,

malattia. ›

Ma in quanto all’Epidemia del Vajuolo, quant‘unque

ſi* debba mai ſempre conſiderare come un morbo grande

e pericoloſo, pure ſi giudica comunemente come ſaluta

re, quando il Vajuolo è regolare, e diſcreto; ma non co

tti, quando egli è anomalo, e corzfluente, diventando per

i’ opposto molto pericoloſo e mortale . La materia Con

cotta "‘fi eVacua in tal caſo colla ſalivazione negli adul

Y ſi ,1 i
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tl , (i) e colla diarrea ne’ſanciulli. Del resto , ſono

ſempre indizj buoni e di ſalute , ſe gl’ Infermi reſpi

rano bene , hanno libera la voce , e ſi dimostrano

pronti alle coſe, che gli 'ſi preſentano ; ſe… ſono quie

ti di ſpirito , e non ſoffrono giattanzia nel letto; ſe

diſprezzano il male, dormono bene , e non hanno mo

leſ‘tia nel ſonno;e finalmente ſe la febbre non è acuta,

nemmeno continua. (a) Così ancora, ſe le pustule foſſe

ro calde ; non’troppo ampie, nè troppo minute; ſe

d' una giusta mole, diviſe fra di loro, moderate, di

.color roſſo, e che tosto fi biancheggiano con 'un circolo

roſſo attorno; e gl’Infermi non aveſſero una gran feb

bre ,' nè troppo angoſce; ma dopo l’ eruzione ſi andaſſe

ro ben tosto a quìetare , preſagiſcono un Vajuolo beni

gno, e di un felice evento. Finalmente li Vajuoli , che

reſto ſi vedono ſuppurare , e ſenza una grande angoſcia.

degl’ lnfermi, ſi giudicano per ſalutari ; e tanto mag

giormente, ſe nell’ eruzione la febbre, ~e tutti gli altri

ſintomi foſſero andati .o rimetterſ . ñ

,Al Contrario poi ſono indizj cattivi e funesti , ſe la

febbre è grande, acuta, e Continua; e dopo l’ eruzione

del Vajuolo non ſi rimetteſſe , perſeverando unitamente

cogli akri ſintomi del male; ſe gl'lnfermi. -ſoffriſſero

la rauCCdine , o `parlaſſero con voce baila ,e debole ; ſe

diveniſſero alienati di mente; ſe rifiutaſſero i cibi, e

non poteſſero inghiottire; ſe per un continuo inſoffribile

pru
 

(t) Quefla ſaliuazione è ſimíle a quella, che ſi eccito

colla forza del mercurio, ſe non che non è così puzzolente.

(a) _Non *ai è vero Vajuolo ſenza la Febbre, la cui

natura determina certamente della Claſſe delle putride. Queſ

sta febbre però non cory‘ìùui/èe l'eſſènza, ma ſolamente ñècog

me un ſintomo, o effetto del Vajuolo.
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pmrito-íîìſcojaſſero, e dalla parte ſcuojata ne uſciſſe u

trîda marcia; (>1)ſe lungamente vegliafl'ero, ed ave ero

giattanzia in tutto il, corpo; ſe ſoſpíraſſero con ſoſpirj;

e finalmente.ſe rimaneſſero convulfi, o come in un ſo—

pore. Così ancora , ſe .le pustule eruttaffero a gran sten—

to, o che talora compariſſero , e talora ſvaniflero 5 o

pure aveſſero il color bianchiccio come il graſſo; ſe ſoſ- _

ſero ſpazioſe, e fimilmente confluenti, ſono cattive , e ‘

minacciano un gran pericolo: e tanto maggiormente, ſe

negli -ſpazj interposti fra le puf’cule , vi compariffero

ancora delle macchie livide, o delle petecchie nere. Fi

nalmente, ſe le dette pustule foſſero ancor livide di co

lore; '(2) o ſimili a' porri, prive affatno d' un10ri;o vi fi

racchiudeſſe un certo fiero virulento, difficile a ñconcuo

cerfi, e gl’ Infermi fi lamentaffero, dimostrano la malat

tia pericoloſiflìma, e piucchè mortale. Così ancora , l' ori

na ſanguigna, la cotenna ſanguigna, ſono- ſegni tutti di

morte . Più mortale di tutti fi è lo flravolgimento’ degli occhi, -

ſorprefi da convulſione nella fine del male. Finalmente, ‘

una notabile efferveſcenza o fia riſcaldamento nel ‘Va-ì“

ì * juoo

 

1) .Il Vajuolo è cocentc,e fa pruritoll ſuo cociore è

inevitabile; ma il prurito apporta maggior danno , perchè

quel guitar/i di; continuo' call’ unghie , 'lacera facilmente le `

prgflule ; la coreana perciò-.diventa nappa prejio crrjioſañó,

s’ impediſce l’accreſcimento neceſſxrio per una placida matu

razione, `e’l male diviene più ſerio e ericoloſo “di quello, ſi

crede comunemente. Aezio "ci‘atte a una fatale emorragia,

info-'ta' dalle pqflule *oaîiuoliche lacerate‘; Hildano ha _veduta

uſcirne florida ſangue in vece di marcia ; e ‘noi l' abbiamo

più *volte qfferuato di color nero : ,gi-i ſegno evidentſſmo di morte.

(a) Le puflule più maligne ſono di color livido , o

verde ,- 'e dopo di quçste le gialle ~. ' '
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, juolo è 'di pericolo nientemeno, che un ecceflivo raf

freddamento ; di maggior pericolo ſono gli errori de’ri

medj, o della dieta; e un maflìmo pericolo fi minaccia

poi dal grattare importunamente le puflule ñ, le quali,

rotte così crude ed immature, non ſono nienteficure:(r)

poichè ſembrano annunziare lo ſcioglimento del ſangue.

Quello però , ſi deve più d’ogn’ altro riflettere, e te

nere continuamente in memoria , fi è , che il pericoloì

ſovrasta ſempre più grande agli adulti,che non a iſan—

Cìulli: e fra gli adulti,a i maſchj piuttoi’co, che no_na,1

Ie ſemìne; imperocchè al ſentire'anche dilppocratezh)

In maróis minus periclituntur , guorum nature, 6‘ etati,6'
habitat', 5‘ temporrſi morbus magis affini.; fuerit , quam hi,

quibus non uffi-iis in aliquo horum exi/tit. Ma, che la ma

lattia'del Vajuolo fia più `affine ed analoga a i fanciul

li, che non agli adulti ed a i vecchj, altrove l’abbia

mo abbalianza drmoíìrato.(3) Con ragione adunquel’ Epi

d mia 'del Vajuolo ſi ha da tutt’ i Medici per una co

ſa molto ſeria e pericoloſa,' sì perchè la maggior parte

degl' lnfermi ſe ne muore diſgraziatamente ; sì. ancora,

perchè molti altri, chi perde la vista, chi l'udito, chi

l’eſercizio di certe parti, e chi la venustà del Volto:

altri ancora ineorrono facilmente nella tabe o titicìa,

e quindi con una molestiflìma tolſa finalmente ſe ne

muoiono; ed altri alla perfine riduCOnfi miſeramente in

altri cronici ostinatiflîmi mali di morte. I P R

_ ñ A .

 

(l) .11 rompere le puflul: crude, e prima dell‘agire/la

maturazione , è coſastraardinaria ,— inſolentc, e cattivgffìma.

Vedi il Werlhofio sù queflo particolare .

(a) Nel a. degli Aforiſmi 34..

(3) Vedi la noflra Medicina Teor. e Pra!. del Iſa/'“3',

lo Part. 11. Cap. 14-. pag. 96. e ſega.
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.In cui fi“propoue dimostrativamente metodo più:

, felice di preſervarſi, e curarſi dal Vajuolo

- epidemica ‘e maligno.
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Rimedj ſono moltiplicati a ſegno contro tutte le ma

-lattie , che non resta ;più _altra `{’traçla di, morire ,'

fliorchè quella di una morto,…violenta, o` impreviſa , E_

a che ſerve dunque questo tanto e sì moltiplicefle_ sì_

vaflo apparato di medicinali istromenti, ſe al’ effetto mai- "

non, riſponde; alle. promeffe, ſe le malattie refiano tut

tavia oſcure e difficili, e i metodi incerti ,‘e gli eventi

pericoloſi ſempre egualmente? ,

ñ Ma, quello chÎè.p.eggi_o-, riſpetto alla cura ’È del V2i:

juolo e de'morbi_epu1emict in generale, ſono gli Autori

molto diviſi ne’i lor ſentimenti . Comunemente fi ſuol

cercare di' abbatterli cogli aleflìſarmaci , e Cpi cardiaci,

coll’ajuto de'i ſudoriſeri, odclla‘emiffione di langue—ñ,

o di tutti ;due -. Alc ` Medici ,inſigni- tanto, antichi 4

quanto moderni com ano fuor _di modoeil cavar ſan.

gue, con un certo metodo di cura .pur troppo refrige

rante . Sydenham particolarmente ci aílìcura , che ſe un tal

metodo a tempo fi metta in uſo ,, non è mai capace di

far male; ma che. Lſudoriferi ſpeſlo rieſcono pertiiziofii.

.Al contrario Diemerbroek Con altri Scrittori di grande

eſperienza_ fi protesta e contro l’ emifſione _del ſangue,e

contro il metodo refrigerante, come troppo pericoloſo, e

e L _ ñ 'Il

ó

\
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ſpr'éffo mortale. Le ſperanze maggiofi--cſſo le fond3~…n°'i

ſudoriferi,e ne'i diaſoretici; gli ematici poi ,-*ed i Pur

ganti ſono diſìintamenre eſcluſi. (i)

In quanto all’Epidemia del Vajuolo , ſi deve queſto

morbo riguardare mai ſempre come una ſpezie partico

lare di Peſìilenza , che uccide la maflìma parte degli

ammorbatì , le cui criſi non vanno a terminare ſe non

in male. Quindi tutt’ i rimedj , che a moſti' fui-ono di

ſalute, in tali circoſtanze ſì oſſervano di veruno, o po

chifiimo giovamento; poichè , ſe vi preſìaſſero aiuto ,

non ſi potrebbe certamente chiamar Peste, la cui natura

propriamente ſi è di uccidere, ed atterrare moltiffimi ñ,

Già ſi sà, che nella Peste le cauſe morbifiche operano

ſempre con efficacia maggiore delle forze curative . Laon

de, non perchè i rimedj non ſiano allora ſalutari ;rima

perchè ſono eglino di minor' egualità col morbo quaſi

invincibile , non poſſono in verun conto domarlo ,-~ e

ſcacciarlo°via, con liberare i ſoggetti dalla falce crude

le -della Morte. Dunque abbandoneremo ſorſe gl' -Infermi

*al ſolo pronoſkico , eſſendo già disperati dal loro male:

o pure n’ intraprenderemo la Cura? Si, che n’inrrapren

dererno la più ſeria e-ragíonata" cura , colla proteſia.

bensi,di non effer’aſcritti nel novero dei Medici ſcioc

ehi; nemmeno, che abbiano da restar’ínſamati quegli ec

cellenti rimedj , che agli altri f no di ſalute .

*Che però dalla maniera di trattare questo ſoggetto, ſi

vedrà da'ogn'tmo con chiarezza, qual ‘ſia fiato il mio

ſcopo. Ho ſeguito per ordinario il metodo Ippoci-atico.

Niente-ho ſupposto, nè’ho mendicati paflulatt, per de

dume conſeguenze; ina“hoſeguitapaſſo a paſſo la ”de

'~ ' -Î ` ’ vtura

e** ññ ñ' 2"(i) E pure i ntfflri `JWe'tlici` ”fl principio‘ ciel ’Mk

uſano i primi con buon ſuccçffb. -

AJ l ' .'5 í.-' i
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rara per iſcoprirne le intenzioni: ho fedelmente, raccolte

le apparenze, di _cui fi _veſìe,e da queste ſolamente ho

preſe le Chiunque vorrà farne la prova , tro-4

vera questo metodo più difficile, _e più faticoſo., che non

ſi crede; e resterà convinto , che è- molto più agevole

abbozzare cento ipoteſi , -dove puoflì ſchierare le proprio

idee ſenza oppoſizione, che il formare un. giuſìo, piano

` di pratica ſul modello da me propoſto; . i, _

Una erſona di tutte, le ſcienze del ,Mondo fornita,

ſat-ebbev n imbrogliata ‘, ſe da questa univerſale ſua

' erudizione voleſſe dedurre i ſintomi ;progreflìvi di qual.

che malattia, e penetrare gli eſſerti di qualche medici.

na dall'eſìerna ſua apparenza: e ſarebbe tanto poco ca

pace di curare queſta 'malattia, , quanto di ſcoprire fa

priori, che alcuni rimedj purgano ,Q altri eccitano il vomi—

to, edaltripromuovono il ſudore.v , _ , - v

Io ſono benperſuaſo, che ficcome Z,la Medicinanaç.

que dall’ oſſervazione ed eſperienza , così debbaſi _conti

nuare e.. perfezionare aſſolutamente ſugli flefli principi

~' .Ella `è ſenza contraddizione una ſcienza_ vpratica , _e cos

,mefltale non può mai dedurfi da principjſpecolativi- (a)

Queſto è il caſo dell’Arte , queſto è stato il ſuo -deſìi

‘no, …e queſto ſarà il suo. riſorgimento, ſe gli stefli ,mezi

.e metodi ſi ſeguiranno . Al letto dell' lnſermo - abbiamo .

più .ſpeſſo biſogno di` chi c’ inſhuiſca , che -nelle parti

` - . - L a ſpe

(l) Quanto inſufficienti per {ſpiegare i Fmoment' Fi

fa' ed 'Aflronomici ſono flati‘i principj , e lo ipoteſi arbitra

rio di Ariflotile e_ di Tolomeo, , per non Ji»- peggio ä

'quelli di Cartçſio, e di altri ancora più' moderni P I pro

greffl ,grandi nella Filoſofia naturale li dobbiamo al totale ao

bandono dei ſiflemi ipotetia' , 'e all‘ aver preſo per ſole guida
le szioni , e gli eſperimenti. i
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ſpecolative della ſcienza . Raccomando al cauto Pratico

le più ſevere regole dell’oſſervazione e dell’ eſperienza,

e'ſingolarmente nei caſi epidemicí '; vma‘ con maggior

premura le raccomando _poi nel’Vajuolo e negli' altri

morbi del genere acuta, dove ſono ellen'o più immediata

tamente neceſſarie . Impercioccbè quì principalmente' ha.

luogo ciò, che giuſiamente è fiato notato dal granflPa
dre della Medicina: occtzfio preceps, judicium, diff-‘ile‘. ſi

Per tanto non biſogna giammai allontanarfi‘dalla Più

ſtretta oſſervazione di quanto‘ la natura opera e` ſoffre

nella produzione, e ſoluzione così del ’Vajuolc), come

delle altre malattie epidemie/te .’ Da’ quefli- "regolari ed

evidenti finomeni prenderemo aſſolutamente'le noſître ìnſi

iſtruzioni; eſſendo ſicuri , che quantunque" noi poſſiamo

ingannarci nel nostro diſcorſo , nulla di meno-«ſaremo

per riuſcime più, felicemente'nella cura.” Onde, ſiccome

nella’ prima Parte di questo Trattato abbiamo procura

to in Via di Teo'ria di conoſcere in ge le le cagioní,

genio, e natura 'di questo morbo, e ſiam andati anc'ora

'investigando le‘ particolari cagioni , che poſſono in'eſſo
imprimere differentiv caratteri, ſecondo le circostanzeſi della

funzione , e‘ ”todo di vivere', che diſìinguono queſ’ta *Cit—

tà, e ,i ſuoi“ abitanti ,'- dagli ,altri luoghi', e popolazioni;

*ii tutto dedotto da "fatti veri e reali , e' da pratiche

`"oſſervazioni: così ‘in questa :ſeconda Parte abbozzeretno

la ‘regola e maniera *di- trattare più adeguatamente il_
-mstrw~Va-juo-lo‘,"feìcondo che Co'n replicare ' immane'abiſi 'o

eſperienze l’ abbiam ſempre, ritrovata 'più avventuroſa e
ſicurazſſ‘il che" ſarà ancora come un eſempio” ,una pro

‘-va di quantota’bbi'amo-dì già eſposto. ‘ ' 'ì'

-Z‘Îz i. ‘l'., ‘- o

; ,LAM-z,— .\" '

a

n .
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-c A r. ñ:. -, ñ:
p 'Della` Preſ'ervaàione contro l’ Epidemie: del Vajuolci .i "i‘

L conoſcere, che l’Epidemîa—del V'ajuolo naſce oggi

di neceſſariamente fra di noi, fiècome ci' 'dà dël di

ſpiacere, così non `meno`ci deve'ſpíngere “ad' eſſere di

ligentifiìmi , ed uſar tutta‘l’attenzione nel rinvenire que’

mezzi, pe’ i quali fi poffano’ liberare i‘ſoggètti-»fla-Sì

'gran flagello. Due 'ſono le -cure da 'metterſi in praticat'
`Lſſa prima cioè, che preſerva i Corpi ſani, e ` l’altra',

‘che libera gl'ìnfgrmí dalla malattia. (1)» Comincie‘remo

’perciòndaì' quella 3-“ che ſuol’ preſervare‘ìg--i-gizçche …UE

’Contagioni ſuol medicare meglio chi preſerva';‘- che’ñoí't

"chi 'cure, Ma _in*_‘tal`e` fierezza ‘di ‘Morbo ² diCano* pure- ki

Medici-,l'a quale-provvedimento ’ricorrerſ fi--debbàè 'forſe

` all’ Innfflo’ “del -V’a’juoló ‘; aiſi ~ &perizia-ie degli ‘ammbzffl;

*o allaTBga de’ifſani*:1 -F ~ “"f‘r‘ 1

, *.-ñ , 2, -`\ ‘ñ F ‘i‘ ‘ -‘ " 5,11.”: "‘ſiÃ :- riſi ii‘ a -

‘- .v . . .- ~. '.3 .-- ;'îF~'l-’" "il. i _‘1 -* ſi ~

-, Del“PrgidiÌ-lella *IhoëulaZione'ìJel Vajuol'o". ‘ ſi‘.

“,Pîçèììzînn‘zëogmetödoä‘ ‘_cîrç’ſ offijìadopem‘gîumm.

‘~ - duflria'per èa’faië re‘ -re- "z'ib‘rfflda‘u‘ effeirî terri

bili zii"que_stq Morbo ilpiù nemico i: da‘. opölazìönb, ñ

?Toi ë‘fiaro’ìthimella 'Storia‘ ciel'ÎnÎ'è‘c‘leiiinov jzffigm ave .

,aggiunta ,fina 'beila' e"“pjetl‘îrgrinaÎ'döitrinä' `,’ ?‘cioë:

""'effingueme {program-coli" *ctulazi‘orie:~ llîìóerhaav’e.,
-9 -H - \ 3 z:.` i* `,.. ſu:: _Lffgvsſfî kayak ;ad ,

` .› i‘, ›
_ . …..,*.<. j .. :ñ~v .'1 ;a
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h
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(T) ì Dire_ ſóno- le‘ra‘gi'oní ?WMA-‘MS -Fillai‘ü- uom-r

gìdi .~ la preſervativa , e la curativa. ì .
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che colla ſua autorità magistrale riguarda facilmente

l’lnnesto come un `attrezzo allai certp e ſicuro per preve

. nire questo male , e rendeme più dolci le Conſeguenze ,

ſembra` di aggiugnem un 'peſo maggiore‘ a questa dottri

na. Prqstlaxìs irffitioa, dic’ egli eſpreſſamente ne’ſuoi‘Afo

,xiſmi , *valma- ſan': certa, ruraquc. Ma io _,. Comecchè ;ab

bia ragionato in altro luogo (r) a favore dell’Innesto , in

`alcuni caſt ,particolariflìmi e colle deviare cautele adoperato,

pure dirò qui _brevemente le ragioni, che mi determina

,mo @due ſenſo contrario, nullius addiétus 'jurare in ”erba

magi/iti . “Il ;Vajuolo inſerito, .offende , come l' ordinario,

’appiccatiecio, introduce di fatto, e diffonde il contagio

ldove non v'èçre dove già foffevi, l’inaſpriſce, e viep

’ ſipiù, maggiormente il .propaga ;_ onde ne riſulta poi mag

,gior danno e maggiore, mortalità. . I molti innestamentì

;farti in un ,Borgo ,in una Città, in un Difirçtto ,- ego'.ar

,vede `,› .che debbono neceffariamente `lüſcitau; quan
' ;rità diñVajuolettle'quali fi poſſono, ,confidente vo come

cagioni efficiënti e produttrici dell’ Epideçnìa , 'lo come

cagioni, che la moltiplicano . Onde il Parlamento di

_ Parigi nel -r 76 3. con giuſta ragione proibì l' Innelìo ,

,poichè era accagionata dell’ Epidemîa , che nel medeſi

-- ‘mo anno-infilata in,quçila.,v\afla Città. (a)

 

TJ‘. Q _;lazafflrq,{Mcd..Teor. e ..thch `anuolo

-. 11K” 'lv ‘1 "al" ’i I ad ñ( "d lîGa

'e‘. .-4 ..è a) I ._ i; .. . ,‘. i “in", ,e -

"Tieniti :dellar d' , e; reſidenza degli @rari

“fc-'Walt‘.-flaauiggfla , ,trama-ſaw; fra-taxi 1', dica 1.
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Ma d’ altronde , perChè cagionarfi allegramente una

malattia ſem re pericoloſa a ſolo oggetto ‘di prevenime

il pericolo? na malattia, che coll’ inneſto ;iì-o ſenza

l’ innesto, fi teme cotanto? Che non ſi ha certezza dir

averla; Da cui moltiflìme perſone , ed intiere Famiglie

ne ſono eſenti; la quale non ſempre preſerva dalla re

cidiva; e che può ſacilmentedncontrare delle conſeguen

ze funefliffime, o che ſiano, o nò, le perſone prepara-g

te? Egli è vero, che l'Innesto ne Fa ſpeſſo ottenere l'in

tento pur troppo deſiderato d’ un Vaju‘olo felice k ma

non fi può negare, ch'egli per le prave diſpoſizioni de'

corpi fi veſte ancora ſpeſſe volte d’un indole così mali#

gna‘;'che ſuol recare irreparabilmente la morte g impe

rocchèinon è mica poflibile di’toglier via tutt’i riſchi,

ſiccome, farebbe 'd'uopo, per non aver niente a temere

di restar punito della ſua temerità. (r) Adunque è piuc—

chè manifeſto, che una tal pratica fia in ſe iìeſſa dan

noſa per tutt’ i riguardi; e ſe ella conferiſce in alcuni

caſi particolari, nuoce però, uma univerſalmente_ e in

distintamente con tutti nell’intierfl maſſa di un Popolo .’

² Così , ſecondo le‘ regole e'-i precetti dei ‘T più zelanti

~Inoculatori d'Europa, non ſi devono mai innestare i‘ ra-"ñ

guzzi di ‘età meno di cinque anni , nè i giovanetti tra ‘

gli anni r4.. ed i I7., e radiffime volte"dop"o ’gli anni;
n': i , _ .z _ *P ,vr-:um ." in” ?5.5.5.

proin affilatamente ‘con pubblico (aa-ida‘ :Mi-;galla ,del- Vajwlo,

a ‘cui molte famiglie, forefliere di quell-:Sinti ,ñ Ma; '

lgſiga‘ato’ di fiittoporre la lor prole? ÎÎ .' -, ñ ‘3 'è 5;' ‘3

f* ( l) . Moltſſmi ’degli :EIA-mſi ;"ñ’adcortifl

gia , ſebóen tardi, di qug‘ia ſciagurataggine cotanto J

han fatto aſſai bene' ad abbandonarla; poichè ne hanno çffi

conoſciuto Leniffimo il gran. pericolo , col quale mi corale

pratica ~ ”ai ſempre ‘ accompagnata .'



.33 L Ddl' &ide-mia ‘del elfi-infila; .fl .

2,5,_di, età. Vi ſono,.anqqra delle'leffii d’eſſoloro,ch'eſcſu-`

dzqn qñzaffmoflí smpfladcflrh. ,i plexoxiçiz, .e. tutti quei.,

Cima-han@ W~;.Sempcmmç5m.caìldo-mzozbuioſoxó e maſ

fimameme, ſe ſono.çflì~ñincliaafí-zall',uſmdel `Vino, e de'

gli--axom‘ì. _Secondg queste leggi-:z l’Inneſb ſi vieta an,

cora così inz-tçmpp d’Inverno, come di State- Si eſclu

da!” FLEX-apche ,i- ſagnciplli troppo jrrìtabili, e ſenſicivi;

F‘speçiaxmflnq í_, vçrminofi,-i_ quali fi ,debbono prima.

ben-.ue. daihvexminí .v ;Oggi .ancora , nemmeno fi ammett

:9110 ;llÎInnesto i corpi _rachixici ;, non güaſhëatícì ; non,

iztificix; non glLeçtici ;r non_ i febbrjcitantj .di qualunque

maniere; *nen 'quei, ñçhç ó hanno `Lai-.13131; _interne-3 nemmef

no’gqei, ”ſoffrono delle qſìruZìoni nella! glandylç ,-.o .

fjanQJe ſçrqſpleÀ; -non quei ,, che ſono _rimafli ':c.°:nÎ WU@

Qfiruzimíì nçí'ñ Aſcari; {lana lfl-febbxi :intermittaîìtìá . non

iper-Pi', dove, ..Vi :filter lo. ſcorburo; …la… ragna; Ì furon

celli ; ,il catarro; qual-W; dolore.; …la.- ſoppreffisìnç de?

McQ-;A43.lola-krcgplaxììà; la ;dorofiñ ;x la: .cachçſsìäa

il. ;m9er --itacriçffi .Laz Màdanzazs ile-.pueçmrîo —; .- JP- con.:

Yulfioni’; ;lan by: Ave.er ,~ .fia [guèfiyeavxantìziañ , ..,o ere:

da,L lory Pazienti; nen; quei .ſoggetti 4,2 che, la.

.figffaç cagiqàfl-;hznno .praticato il mercurio-Laga, gh ama

çori ”15;yizzo~ze._ degli altri licoríſipìritofi; e_ ninna af;

iÌ-ëtë? .ig …wmqu’Epidemi-Î, del .Vajuolq .fa di.,un

lunga; àltró morbo …Quali coſe tutte eſſendo così, quan

t‘L..ne.Lrestano…çoi...deL.ſoggetti idonei. per. que-fia. :opera:

WQP-Tgíà‘. fifl²ve'de;,che.~appena. .ne rimane; ~le~ cençefima,

@Pink-Sofia 13.}mialleflñma partedí un,Popolo,capace,pcc

Una corale pratica; e quìì conſiſ’ce certamente tutto .il.

:tanzprefidiQ- dell' Imculaziqne contro l'Epidemìa del

Vaauoxa. _ .. . .
"ha " “ñ-“P ,R anni‘ “i’vq ` a i . 'ñ .n

.x e r

-\.`Y. LJ ;‘.Lnſ’. _\ fl ‘ q

ñ `
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fl. II.

ì

Del preſidio della _Separazione degli dmmorbari.

Unque ſi dovrà ſar ricorſo, ſecondo che altri pre

D tendono, al preſidio della ſeparazione. In verità ,

che la perfetta eſ’tinzione dell’ Epidemìa potrebbe facil

mente eſeguirſì per .la ſemplice via di una pronta ed in

tiera ſeparazione di coloro , che in qualſiſia Città, o

Villaggio, ſono i primi ad eſſere attaccati dal Conta

gio, con allontanarli dal commercio de'i ſani, per non

propagarne il ſeminio; ma ſar, che queſto in eilì, ſoli

reſìaſſe eſtinto. Così, uſandoſi della rigoroſa e ſollecita

precauzione di ſeparar presto dal commercio degli Uo

mini, ed allontanare dalle Città e Villaggi le prime per

ſone, attaccate da questo male ſchifoſo , ſi verrebbe a

capo di fermare aſſolutamente i ſuoi progreſſi distruttívi ,

e di preſersare con ſicurezza il rcsto degli abitanti dal

la micidiale Epidemia. Ma tutti gli Uomini Oggidi, o

quafi tutti hanno_in vita loro una Volta ſola il Vajuolo

Quindi ne ſegue, che affaticandoci a rimuoverne il con.-`

tagio, altro non ſi fà, che ritardare per ciaſcun'indivi'z

duo il momento, in cui ne ſarà attaccato. Ora ſiccome‘

il pericolo di morire del Vajuolo aumenta coll' età in

una progreſſione confiderevoliffima , il ritardare questa

malattia, è forſe un renderla più mwrtiſera; e l’impe

dire , che ’l contagio fi diffonda, torna ſorſe il medeſi

mo, che affaticare, per far perire una maggior quanti*
tà di perſone . ì

Non altrimenti ancora. il celebre Eustachio Rudio ſi

perſuaſe, poterſi eſtinguere la Lue venerea per opera

de’ Medici , e cogli ajuti dell' arte : ó‘i unus eſſe:

Mundi
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.Mundi Princeps , ſono ſue parole , aut una multorum

adverſus hunc morbum canſpìratio , Medicorum ape planè extír—

pari [Iqffet. Si nimirum ij, qui [tac premuntur [ue , cunéſí

filerſícisncuramſi conſignarentur, 6’ interim ob aliorum conſor

zio ſegucstrnrentur, ac illud idem curn hac lue infec‘kís pera

gerclur, quod cum infeäis pe/le, *vel leprqfls _fieri aſſolet ,

ſpes utique efflt, hanc luem extirpari poffe, 6- eo magia,

gaia Venerea Lues non , ut Pç’flìs,ad eſt/ſans _efl contagioſa,

ſed Fer concubitum propagatur. Ottimo_ rimedio veramente,

immaginato prima dal Rudio per estinguere la Lue ve

nma, C quindi da altri oggidì più ſerioſamente propo

fio per eſìinguere il Vajuolo; ma egualmente inutile,

perchè l’è un rimedio facile a progettarſi più tosto,che

non ad eſeguirſi: egli è quello fieſſo rimedio, 'che con
tro il gatto, penſarono una volta i topi., div ſoſpenderle

un campanello al collo. Vaniſſìmo penſare! che per po

terſi eſeguire'ognun vede già, eſſer coſa impoſſibile. .

Egli è vero, che di queſìa maniera l', anno 1630.,

mentre la Peſìe .devaſlava una gran parte d‘ll’ Italia, il

ſavio Magiſìrato di Ferrara con questo ſemplice preſidio

di ſeparazione l’oppreſſe , e l’eſ’tinse per otto Volte den

tro le mura della ſua Patria,nella quale, altrettante Vol

te fi era furtivamente introdotta; (1),ma, ſenza entrar

, quì a voler fabbricare una Teoria ragionata' ſopra l’utile

applicazione di un ſimil metodo ad altre analoghe Epiq

dcmìe piuttosto, che a quella del Vajuolo, dico ſoltan

to , che non ſi sà poi , ſe lo fieſſo Magistrato, con tut

ta la ſua‘ ſaviezza e vigilanza per il bene` della Patria,

abbia penſato mai di eſtinguere collo ſieſſo preſidio di

separazione l'Epidemìa del Vajuolo , ſiccome gli ripſci

I'. ’._ .t _ a_ .

u!
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, (,15. Muratori" Governo della .Pe/ſe Lib. I; Cap-.2'
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allora di eſiinguere per otto volte `la~aPeſìe bubon'xca .

Egli è pur ver0», che alcune Iſole Austro - Orientali ,

dopo aver ſofferta una volt-a l'Epidemìa varioloſa tra

ſportatavi dagli Europei, al preſente ne vivono libere,

e la tengono da ſe lontana col vietare a i noſiri l’ .ac-.

ceſſo ne’ i loro Porti, per timore cl’ introdurvi di bel

nuovo un tal contagio; (r)e che gli Ottentotì, que’mi

:ſerabili Abitatori del Capo di Buona Speranza , nel

1718. ’invaſi per la( prima `volta dal Vajuolo , comuni‘

catogli per contagioda ,una Nave Olandeſe ivi approc

data, accortiſi già, eſſergli `queſto Morbo arrivato ſo-s

reliiero, e, propagarſì per la ſola via del contagio : ſe

paratifi ſubitamente i sani dagli am'morbatí , e ſortifical

tiſi con trincèe e ripari, arrivarono a ſcagliate i lora

mortiſeri dardi contro chi degli ammorbati osò accoſìaró-`

viſi, e con questo ardito eſpediente Soffocarono,ed eſ’cin—

ſero ſul primo naſcere la loro ſovrastante rovina:. (2’) e

finalmente , che l’America Spagnubla ,› la più ‘Meridio

nale, bagnata dal Mare del `Sud,,fia forse da -cento anni~

privilegiata sù tal partimlare, unicamente per ’eſſerſi un

poco accostata alla pratica di 'queſto metodo di .repa-é

razione, non bene conoſciuto allora , nè portato 'Come'
oggidì alla ſua perfezione. (3) ì'

Ma come mai è da 'ſperarfi cotefla eſtinzione in uno.

Sta-to commerciante, ſe tutte le Potenze. della Terra-l

:r -- *Mxe ~ non “

' e. ". t'

A; ‘J‘

(i) v Orhon, Elbigius apud Manga." Tom. 1V. EMP]

pag. 716. .

Mead 0p. Med. de Variol. Cap. I. ..

_ (3) .Gazzetta Univerſale di Firenze 1786.Num.99.

Capitolo di Spagna. -

`

ññ—y-v K
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non convengono nello steſſopropofito? e ſe la vapora

zione-contagioſa è atta ad attaccare il contagio fin dal

primo ſuo febbrile affalto,_pon ſaranno ſempre vane ed

interminabili le precauzioni da praticarſi per quest’ og

getto? Di più , come mai potrà proibite, che i Me

dici’, i.Chirurgi , e tutti gli Affistenti de’i Variolatì

non iſpargeflero il contagio ne'i riſpettivi Paefi P‘ E non

ſarebbe ancora tirannia , lo ſvellere dal ſeno delle pro;

prie Madri i teneri pargoletti , traſportandoli ad eſſer

curati in parti ſolitarie; il che ſarebbe, di gran ſcompi

glio in tutte le Famiglie? Finalmente, come potrebbe

ciò effettuarſi ſenza un grave pregiudizio del commer

cio, e ſenza un grandiffimo danno e disturbo di tutte le

Nazioni del Mon-do?

’ 9. IH.

Î, Del Prçſidio della Fuga da que'luoghi, :ono infetti

,ñ dall’Epir‘lemia pernizioſa e maligna..

Gli, questo morbo, quando divien' epidemico e ma

ligno., quafi a veruno rimedio la cede , ed atterra

tutti, o quali tutti coloro, ne ſono attaccati . Che pe

rò, con ogni diligenza e con tutto‘ l'impegno fà d’uo

p9 eſaminare accuratamente, ſe fia poflìbile, e in qual

modo ſi poſſano preſervare coloro, vi ſono ſoggetti. La

fuga del contagio d’ ogni Morbo , che per-quello facil

mente fi attacca e fi Comunica a i corpi ſani…, è--una._

ſcienza neceſſaria ad apprenderſi , e a praticarſi ancora

da tutti, ſenza Verun pericolo di sbagliare. Ella è co

munemente raccolta in quello distico popolare:

Htc rria tabificam tollunt adverbia Pffiem:

Max, longè, tardè, cede, rende, redi.‘

‘ Adun~
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Adunque l’ unico preſervativo contro l’Epidemìa così del

Vajuolo , come di qualunque altro Morbo contagioſo,' fi

è la fuga dal Contagio. (l) Laonde fi dee primieramen
te isſuggirſie quell’aria , _che infetta, o ch' eccita e fo

rnenta la Contagione, ſecondo che ſcriſſe lo-fleſſo Ippo

crate: (2) Regionum etiam [ocos , in quibus morbus cordi

flit, quantum ejus;fieri potefl, permulare oportet. Che ſe

non poteſſe riuſcire cotesta fuga, con tramutar’ il luogo

del contagio per non eſſerne afferrato, fi poſſono uſare

i preſervativi; praticati da Isbrando Diemerbroek ſotto

1a Peste di Nimega ; o pure ſi poffor’f oſſervare i pre

cetti da noi proposti, e diffuſamente ſpiegati nella no

fira Medicina Teorica e Pratica del Vajuolo,(3) che debbo

no neceſſariamente addolcire, e nìirigare di molto-la. fe

rocia e la malignità della Contagione così del Vajuolo,

come di qualunque altro Morbo contagioſo acuto.

` Ma vana pur’ anche {ì è'cotesta cautela fluecheVole

e ſcrupoloſa degli amoroſi Parenti, d'isfuggire ilv conta- i

io con tener lontano anche rimotamente i loro teneri

allievi dal ſeminio varioloſo, perchè non aſſorbano un

male oggidì cotanto univerſale , onde è divenuto perciò

quaſi per tutti inevitabile. Che ne ſuccede poi? o una

volta, o l’ altra v’incappano, e buon per loro , ſe la.

biſogna và bene in età adulta .’ Laonde , è coſa util

piuttofio , ed è prudenza ſecondo me, qualora l’ Epide

~ * mia

.__~.

`f

(l) Hqffm. Tam. IV. M. R. CLP. I. «Tea, I. Cap.

VII. Oóſ. 1’., Tjffi” Inocul.`Giuinf. objez. art. X111. 5. 92.,

J'wiet. Tam. 1X. in Boerh. 5. 1403.

(2) In Lib. da Natura humana n. 19

(3) .Parte HI. Cap. I. e U. * i‘
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mìa foſſe di natura benigna, il ſottoporre i figlíuoli a un

tal contagio, (i) e profittare piuttosto d’una sì bena e

favorevoke occaſione. -

5. Iv’:

Degli altri Rimedj' preſervativi centro Z’Epìdemia- ~

del Iſajuolo. i

Ebbene a nìuno è permeffo il poterfi preſervare affo

'lutamente da? Vajuolo, imperocchè ſarebbe ,neceſſa

rio il ridurre gli umori cia-Colantiin tale fiato , che

dalla contagioſa materia non rimaneffero ſconcertati :

pure daremo quì un metodo ficuro, ſe non da preſerva

re aflolutamente iſoggetti dal morbo del Vajuolo, al`

meno da prevenirlodn caſo dell’Epidemìa. (e) ~' **Ma comecc-;hè non è ſperabìle un Antidota’part-icola

re contro i ‘Vajuoli , almeno biſognerà procurare una

certa -tal quale diſpoſizione del ‘Corpo, affine che' mini

l’ . ` , m0

 

,Sylu .Pi-ax. Med. Tra-H‘. I; Cap. I. 6.4.2.,Ana

nim. apud v.Haffm. Tam. 1X.~Jupplem. Dzſſm. de ’Morb.
Incongr. V111. ;e ' i -_

~ (2) Siccome’fi ſono iſcoperti convenienti Antidotì ,

- i calli Quali ſi *vie-n’a capo .di prevenire, o giinguere tantgflo

i fatali effetti di tutti, o parte dei Veleni , l' eſperienze

poſſòno ancora rinvenire mi qualche rimedio altrettanto certa,

il quale col correggere …il *veleno del Vajuolo al principio

dell' Infezione , liberi [Inferno :la quell’ orrida catyirofe di

miſerie, concomitanti necçfflzríamerite una comunicazione più cam

Piuta di que/io Contagìo; miſerie, che _per veritànan ſono,

che Tanti Sforzi e metodi proprj della-Natura -medeſimapcr

ffiggwgare il ſuo Nemico.:
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mo ſia il danno, ch’ egli è per ſoffrire. Il primo paſ

ſo, che ,debbo farſi , è il conſervare ſaniflìmo lo stato

di ſalute, (i) il- quale mantenuto che ſia , non vi ſarà.

più da temere d’alcun pregiudizio al di fuori . Laonde

ſi dee attentamente oſſervare, ſe quel ſoggetto, che vo

glia sfuggire il Vajuolo, _‘0 averlo buono , non ſia già

ſorpreſo da qualche male, ſpecialmente infiammatorioze

poſio,che lo ſìa,vi ſi'rimedj ſenza indugio, per timore,

che non ſopravvenga il Vajuolo , ed aggravi l’ Infermo

Con una complicazione d' infermità estremamente pericoñ

loset Secondariamente converrà tener lontana ogni triſia

inquietitudine, che abbatta lo spirito ;come ancora gli

affetti più smoderati, per meZZO de’ quali noi veggiamo

tuttogiorno , che fi aprel' ingreſſo piùſranco al comu~

ne contagio de’Vajuoli: la qual coſa perchè ſucceda ,

ſi mettano in.-.uſo diſcretamente i cibi più nutritivi e

ſalubri, ed ognuno* da i digiuni, dalle vigilie , e da

una ſoverchia laflitudine‘ ſi riguardi. -

L’- altro. metodo preſervativo conſiſ’ce nell’ impedire al
ſangue cogli opportuni rimedj l’infiammarſi : e` questo, ’ſi

ſe non ſarà-ſufficiente per eſpellere affatto il, contagio,

renderà almeno la ſua forza,ed i ſuoi effetti meno vio

lenti'. Gli ajutí efflcaciſlìmi a tale ſcopo , ſecondo _il

'conſiglio degli Arabi Profeſſori ,ſono gli-acidi frutti preſi

ſpeflìfiìma, conte ie melagrane , melarance , Sec., (a) e Raſis

- ' - . v prima ñ
 

._ K i) Guardi/z' però la perfettiffi’ma ſanita‘ came troppa

vicina'all'infiammazíone, perchè Pqfflt riceve-reil Vajuoloper

innçflo, o. per infezione. v ~ - `
(a) V’è tutto l' apparenza, che il_ Veleno Dei-ſuoli” ſio i

rl' indole allcalivra ,zìgiaçchè i ſuoi Cattivi effetti vengono così

bene rimuzzati dagli acidi. A molti _ proceſſi chimici oſ

— er
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prima di tutti ci deſcrive un rimedio,COmposto di acidi

e ſpodio, stimatiffimo dagl’ Indiani , í quali affermava

110,’ ſecondo ch’ egli dice, che chi lo praticaſſc , -.non

avrebbe dieci pustule . L' agro di limoni vien celebrato

altresì comeñ d’ una ſingolare efficacia nella Peste,e Feb

bri peſiilenziali. Piſone ha riferito, che questo è il ri

medio -princìpale degl' Indiani , ed a-fficura , ch' ei non

conobbe mai Coſa di maggior’ efficacia; e’l Dottor Har

ris oſſerva, che a questo appunto ricorrono i Turchi in

modo particolare.La Canfora è ancora moltiflìmo lodata.

Il Sal di-Vipera, e l‘Etiope minerale ſono pur‘ anche in

molta-fiima ; (I) avvegnachè ncſſuno di questi mezzi ne

prometta un preſervativo infallibile, quanto la fuga dal

luogo inſetto, ch’è il rimedio più -.ìdoneo. L’ aria ,certa

mente non pnò diffondere“e prepagate molto lontano i

ſemi del contagio , quando fi procura d’ isſuggire l'ac

ceſſo , ed ogni commercio col luogo inſetto . `Così il

più ſimile a questo rimedio fi è , l’eſſer cautì a non fi

approílìmare intorno agl’ Infermi , o pure intorno a co

loro', che di freſco ſonoriſanari: e un tal’avvertimen

to ſ1 ~deve intendere anCOra di non approſſlmarfi punto

a i cadaveri`imorti di Vajuolo; can-ie pure a non con
v'verſare in verun `Conto , `anzi-ad isfuggire in tutte le

'maniere i Medici, lì Ccrufici , gli Affistenti,.le Lavan

daíe , e tutte le altre perſone, che aveſſero ſervito , o

trattato co’i Variolati. ' ’ CA
 

-ſema , che gli acidi e gli alkali più corrçſi-vi raddolciſcoñ

”o meſcolati inſieme; d’ande ſegue, che quantunque producañ

”o l' effetto di ”elena prg/i ſeparatamente , no” fanno male

bevuti irffieme , o ſubito l’ mt* dietro all' altra . .v

` (l) Più di tutti li ſurriferiti preſervativi nell’EpiJe

mia del Vajuolo pernizioſit e maligna vaglio” le polveri del

mffiro Diaſiibío. -
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c A P. 1L'

Dei due Sfflemi contrari , cioè del caldo, e del freddo

nella Cura del Vajuolo.

Gli è put troppo vero, eſſere il regime cala'o così_

ſagro ad alcuni Medici, che pretendono aſſoluta

mente di ſuperare i principj del Vajuolo e di quaſt

tutte le malattie Con riſcaldare gl’lnſermi, e provocar

gl’i ſudori . 'Penſano coſtoro di ſacilitaſ l’eruzionebdel

Vajuolo coll’ajuto di rimedj calidi e genero/i ; imperocchè‘

’ dicono, che venga la malattia cagionata dal traſporto

di un pemliar Veleno dalle parti vitali alla circonferen-v

za . Così, olſetvano eflì i loro lnſermi nel primo ſtadio

del male, cioè fino all’ultimo giorno dell‘eruzione, aſ

flìtti da inquietitudini , ed ecceflìvi ſintomi, che ſi mi

‘norano ſubito, quando il Vajuolo è uſcito *intieramente:

onde ne affrettano l’ eruzione Col calore , e co’rimcdj~

calia’i, per cacciar ſuora il veleno, e calmare i ſintomi,

che ſono prova*certa dell’ cſpulſione della materia mor

boſa. Così finalmente, durante la maturazione delle pu

íìule tiranno ancor ſaldi in queſto metodo , perchè te

mono , ch'il veleno ritornaſle di bel "nuovo ‘alle parti'.

nobili, e Vitali. ' . i b)

Ad un tal metodo però diametralmente fi oppongono

quaſi tutt’ i ‘Moderni , ſra i quali fi 'diſtinguono ſPcz.,

zialmente li Signori Sydenham ,' Boerhaave, Schezio,"J

Rolſincio, W'elſchio', Hunerwoiffio ñ, ‘Schuvortnero , le*

Metrie, Mareſcotti, Listero, _Frei-ndio‘, ‘Stahlio , Sido-²

brio , Huezio, Junkero Sidobre, H`lwichio, Gundelsheí

merio , Richter, C.-—B, Beherens, Wetlofio, Tiſſot, de"

Haen, ed altri moltiſsimi. Così` il Sydenhámfu il pri

:.z , N - , ' ‘»ñ ñ mo

i
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mo in Inghilterra-z il quale conlìderando il Vajuolo

eſſere una malattia caldifflma , diff-:f che i ſuoi fune-Pci

accidenti, e ſpezîalmente l’infiammazione, non fi debba

no mai attribuire all'uſo di un metodo refrigerante, ma

piuttosto al caldo regolamento. Così egli allevera , che

iìffatti ſintomi del Vajuolo ſogliono intravenìre dagli er

rori piuttoſto de’rimedj calia'i; mentre dal metodo oppo

ſto non ha mai olſervato coſa di male. .Laonde ſcher

zando il medeſimo, aſſeriſce: Si plus negatii .egris’faceſ

ſamus ”el cardiicis ( ſive remediis calidís ), alii/*que remediis
ſupervacaueis nimſi” doc‘lè S* , ut vulgò dicitur , ſecuna'um ’

artem ſupra modum ingeflis marbus fiati”: intenditur , G*

.eger non .raro nulla alia de cauſa, quam nimia Medici a’i
ligentia ad plures migrat . Quindi profiegue:ſi Him: Medici

ſe ad uſum cardiacorum 6* alexíp/iarmacorum neſcio, quorum

contulerunt , quo ſcilicet per cutis` Foros expellant ,unod

ſomniant, venenum.E finalmente conchiude il medelimo.

Ex quo fac‘ìum di , ut regimen calia’iffímum adoptaoerint,

qui frigidiffima tantum remcclia , tum. regime” pre cetrris

ſibi poſiulabant. ~ .

Nel clima ancura freddiflìmo della Germania l'illu

fire Antonio de, Haen (i) dice : Parent” jam ſtpius a

me moniti, ne calido rrgimíne ſuffocarent infantes ,~ manitis

paruere tandem; Così ſegue il medeſimo: (2) In Germa

nia, Auflria, Ungaria Se. Izi infames ſunt: mox calidxm

atmoſphere!” agris conciliant, Calida alexiphaxmaca 6‘ beac

ara'ìca porrigunt, S' intra lec‘ti cortiaas , ‘flragulaque *artifi

cio-te" _ſepeliuat. Moris quandam erat, ut frati-es Miſericordi

aduocarenrur, qui opta _ſecum involucra afferrent , loris ad

rluceno’a,fibulisque, quibus profe-'do lta moli-;derènî ‘gm, "f

' ‘ *nec
r t

  i i. '(1) de Fçbr. exanth.; P. 53.

L (I) De Febr. PEÌECJL p. r 5.
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mc move-*e ſe Uli..., Oój’b/cvit mas ille, ſed city-.1* ”Num nul

la Cura deçfl, ut immzni calore obruantur. Finalmente an

cor’ egli conclude (r) : Sea' 0h! valle.” ne igit’ùr methodum

tum: tantummodo candamnamſam fare, quando occiderin uni

*ver/bs. Oltre di che, il de Haen (2) pretende ancora.:

ó`ub regimi”: calido purpuram pejorem reddi . E'l Medico

Trumphio (3) affevera : Exanthemam proruperunt ſine re

gimíne calido. Quindiconchiude il medeſimo: (4.) Calor, quò

magi: immoderatus fuit, eò magie ñocuiz ſudor pernícíoſus.

IlFuchſio (5)-ancora dice: Obstetrices, è} Medici impes

rin' bezoardicis, eardiacis, ſudoriferis, aromaticís vino/is pun

puram ſuffomre ſblent G’ cgros; e’l Grunwald (6) con

ferma pure lo stello. Così ancura, agli ecceffivì calori

della State non meno, che al governo Troppo caleſatti

Vo lì ſuol'attribuire da noſtri Medici, o il maniſestarſi

da principio il Vajuolo con un carattere pernizioſo , o

l' acquiſtarlo nel progreſſo' de’ſuoi eriodi; anzi il ſo

pravvenire più frequentemente al Vajuolo medeſimo e'

petecciìie, e veſcichette ÌCOrOſe , ſiccome pretende anche‘

il dc Gorter: (7) .IT/fate ob major-em aeris calorem citiue'

pun-eſca”: corpora, quam Hyeme ; hominçſque variolis laba

ranres ab ingeflis , flragulis, vel dati.; medicamentis calefam'en
tióus , petechiis, vç/Îculffqaeſſ iuharg/is corripiuntur,guam fi in

paulo frigía’iore aere verſanti”. -

N 2 Per

 

Diſs. a'e Febr. petech. p. [9.

De Febr. mi!. p. 29.

(3 Diſs. de purp.

Lac. ſupracit.

(5) Diſk. de purp. , -

Diſk. (ſe nova feóre miliari.

De Perſp. Inſert]] Cap. XII. .XLVÎ.
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. Per la steffa ragione l’illustre Chilchrist (i) condanna

onninamente la promozione de'ſudori anche nelle lìcſſe

febbri nervoſe dell’Huxam; e ciò vien’ ancora confer

mato .dal medeſimo Huxam. Lo steſſo pur’anche fi legge
preiiſſo di_ alcuni M:dicí antichi. Vedafi Celio Aurelia

no, il quale dice eſpreſlamente: calidis in moróis cubicu

Zum amlnlum , 5‘ nere óenë perflqtum , G ſubfrigia'um. Co

sì ancora preſſo di Celſo: amplo conclavi tenendus , quo

multum , G‘ purum aeran trahere pcſſ’r, neque multís *ve/Zi

Menris stranguluna’us , ſed admoa'um leuibus tantum uelandus

gli. Così pure Alshaharavio ,(2) il quale vien citato da

Hallenio: (3) Apparentibus *vera jam morói varìolis , aquam

libere infrigidaram níve irzfrígidaliorz’e ultima , ide/1' quantum

ſieripote/Z.~Così molti altri,che per brevità fi tralaſciano.

Ritorniamo a i Medici moderni, i quali çommenda

no in oggi aſſolutamente il metodo refrigerante nella ma

lattia del Vajuolo, affine di minorare, com’efiì dicono,

l’eruzíone violenta, e di eſtinguere l’infiammazionezlaon

de commendano quali tutti quel gran febbrifngo Han

Cokiano, (4) cioè l'acqua fredda puramente propinata

fino a provocar’il ſudore. Il Freindio (5) ſpezialmente

ce l'afficura. con tali parole: Refrigeranre dieta uteIuntur

Ana”, 5M, e Sym/m…, Così ancora n metodo di

Helwichio (6) ſcorgefi poco diverſo dal Freindiano h‘(7)

.. . ma 1

..—óóñ—

 

(J) Inm‘ì. Edim. p. 4-. :3.

(I) Cap. IO. 3. ~

In chnops. praéiica. , . '

(4-) vHancokio tiene p'er eſperimento di ſudorifero le

pozioni continuate dell’ acqua fredda.

(5) Vol. 2. p. 202. 6- ſegu.

(6) Ephem. nat. eur. Cent. 7. 5- 8. Oójl 60.
~ (7), . In -Comrn.i7._ ad` Hipp. epid.

- ..,.
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maffimamente nel pericolo della ſoffocazione. Così _ll

W'erlofio: Priusfit uere frigido, potu aqua: per nivem im

pensè frigefac‘ì‘o , cibìs ſanguinem infrigidanrióus , in meridia

fotu cum limeis aqua frigida madefaé’ìís. E’l Michelotti ci

promette le storie di queſta malattia , dOVe ſi dimoſtra

chiaramente‘, eſſer più che ſalubre l’ uſo delle coſe fred

de nel curare il Vajuolo maligno. Kempſero (i) inoltre

diſcorre della medicina del dracunculo de’ Perfiani , e de’

morbi/Zi dell’ Iſola di Giava per una frequente affuſione

d’ acqua fredda. Dìppiù fi può, vedere il Liperj (a) del

la precauzione di tali malattie calide, putride , ed epide

miche, per meno delle pozioni d’ acqua fredda ; anzi

non eſl’endo fredda -abbastanza,raffreddata colla neve, e

col diaccio. Così pure nelle Vendette dell’acqua fredda di.~

Giacomo Jodarì (3), d ve s'ìnnalzano a diſmiſura le

ſue virtù, e ſpezial-mente nella malattia del Vajuolo.

In ſomma il metodo di medicare il Vajuolo maligno

colle bevande diacciate, e colle replicare ſegnìe , viene

particolarmente lodato dal Michelotti: (4,) e commenda

to pur troppo dal Bohrenfio: (5)e lo ſteſſo ancora con

fermano íl Maſinio, l’Hoffmanno , le Metrie, l’Hahnio,

il Lancìſio, il Ramazzino, il Ticlrio, il Vallisnierí,ed

altri moltiflìmi, i quali tutti pretendono, che il freddo

regolamento ferma ſubito l’ infiammazione, ed impediſce

l’inſurgente cangrena ; onde non abbiano pure di che

temere ì Medici puſillanimi, mentre di già i più corag

gidi trattano i Vajuolantì come malati di 'febbre con

. tmua.

 

(r) In amñt'nit. exot. p. l34-. 6- ſequ.

(2) In Bibliotheca Medica.

(3) In Ac‘k. Erud. Lips. 1724-. p. 612.

(4,) In comm. Norimb. 1733. p. 25!.

‘ (5) De frigídt, nivis, S- glaciei uſu S. 8. q. 2+.
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tinua pu‘tridn; cavano ſangue, e replicano le ſegnic,

quante volte perfiste un qualche grave fintoma , o la

febbre perſevera nella ſua intenſità. Coſìumano talvolta

le coppe a ſangue, ſpezialmente nel delirio. Se compa

riſcono ſegni `d’ infiammazione , replicano la cavata di

ſangue, ancorchè folle il venteſimo giorno del male.

Per bevanda ordinaria fanno coſtumare nel principio

1’ acqua fredda naturalmente; più fi-edda nel decorſo del

la malattia; e freddzffml nella fine della ſuppurazíone;

e per poter ſoccorrere alle faucì, alla gola , e agli 0c

chi ricorrono finalmente al latte. Alle utiliflìme olſerva

zioni di coſtoro ho procurato però di ſoggiugnel'e alcu

ne deboli mie rifleflìoni . Lo ſtudio della Medicina è

fiato a tutti Comune; ſe la lor dottrina ſ1 è offervata.

maggiore , niente oſia per tanto , che taluno men dotto

polia ſoggingnerc qualche coſa di più alle oſſervazioni

.di Medici dottiffimi. Spero intanto d’impetrare un be

nigno perdono da fiffatti Uomini di gran ſama,evalorei

C A P. 111.

Dein errori, che commettono comunemente dall' ecceſſò

dei due Siflemi del caldo e del freddo

nella Cura del Vajuolot

.- L Vajuolo, eſſendo una malattia eſtremamente comune

gli errori della pratica oſi fanno _vedere più ſpeſſo, t

ſpecialmente quando e’divien’epidemzeo. Siccome i prin

cip} da ſeguirfi nella-cura, dovrebbero …ragionevolment

'variare ſecondo la varietà delle circoſ’canze , così ogn

ecceſſo allora, ed ogni ſpirito di. filìema fi vede gaja

mente praticato, ed eſeguito . Che dirò‘ dunque di ur

cotal metodo refrigerante , così univerſalmente (202mm

[0

' …—-Ì— **—



Parte Seconda, Capitolo Terzo. 103 ſſ

 

dato oggidi , e praticato indiſtintamente da Medici nell’ Epi~

d‘emia del Vajuolo? Alcuni de’miei Leggitori ſorſe reste—

ranno ſorpreſi di trovare questo metodo', il quale eſlì ſi

erano accostumati a crederlo ed uſarlo per innoc:nte,

noverato tra quelli, che ſono attivi, e micidiali.E pu

re, per quanto mai poſſa eſſer creduto a propoſito in

queſta malattia , di gran lunga meglio per il genere

Umano ſarebbe fiato, ſe un tal metodo cotanto temera- `

rio , ‘sre’golato , ed abuſivo del freddo, mai c poi mai

non ſoffe stato cognìto in Medicina. Per l’uſo mal 're

golato ,o piuttosto per l' abuſo della neve , e dell’ acqua diac

ciata, dei ſorbetti, de’ bagni freddi , ec. ; oh quanti ma

_lati ſebbricitanti , vajuoloſi , cachetici , catarrofi , conVulſi,

infiammati, ſuppurati ec., ſe ne vanno giornalmente al

numero dei più,con questi barbari pericoloſìflìmì rimedj!

Egli è di queſti, ſiccome di tutti gli altri rimedj dub

bioſi e violenti ,' i quali tumultuariamente ordinati‘, non

vanno mai eſenti da tutti que' pericoli -e diſastri , dai

quali ſi vedono allo ſpeſſo accompagnati. Benchè poflèó

dano una forza ſedativa , quale è molto poca in pro

porzione 'a quella di altri rimedj più ſicura' , pure in

conſeguenza del di loro frequente uſo , eglino ſopra a

qualunque altro ſono riuſciti aſſai più pernicioſt nei loro

effetti , che molti altri ſorti deleterj ſedativi.

Così, con tali mezzi del freddo attuale nella malat

tia del Vajuolo,rallentandofi ſempreppiù il moto‘ intesti

no e progreſsivo del ſangue , il vajuoloſo veleno non

verrà mai a ſufficienza ſoggiogato, la depurazione ſarà

imperfetta, e non ſaraſsi che in parte ,‘o per metà

l’eſpulſione ai convenienti emuntorj . In tutti i tempe

ramenti deboli e laſchi vi è pur troppo ragione di te

mere queste cattiviffime conſeguenze; ma molto più, ſe

con intempestive evacuaeion'i , o con un ,metodo troppo

‘l 0- .’ej‘ri'

.
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refrigerante, e ſpezialmente Coll’uſo del freddo attuale

in una ’Stagione umida e fredda , ſconfigliatamente ſe

n’aumentafle il pregiudizio . Egli è pur vero , che il.

ſangue , ſollecitato col' metodo opposto ,(1) da una troppo

rapida circolazione, potrebbe tumultuarìamente gettarſi.

ſopra qualche parte interna, nobile , e vitale, cauſando

ſintomi infiammatorj non agevolmente ſuperabili; ma. i

mezzi proprj per ovviare íiffatte inconvenienze , ſort

troppo manifesti per farne menzione . Il polſo ſarà la.

principal guida del Medico: egli ſolo il dirigerà beniſsi

mo, quando ’gli conviene ſpronare, o reprimere la na

tura ne' ſuoi progreſsi; onde ogni perito Pratico poſſa

una tal coſa giudicare.

4 Ma un tal metodo refrigerante, fi pretende ordinaria

ente da Medici ,dOVerſi praticare nella malattia del Va

juo
 

(i) Siccome è grande il pregiudizio fra i Medici inv

materia del governo freddo, e dei refrigeranti, che ſi ſom

miniflmno nel Vajuolo ſenza diſcernimento, e ſenza intelli

genza a tutti-quelli, che vengono attaCCati da que/lo male,

cosi è dannoſo egualmente l’ errore fra ’l popolo pe’l governo

caldo, e pei ſudoriferi e cordiali tumultuariamenre prati

cati. Quindi accade, che _ſi ſpigne la materia uajuolica alla

pelle, quando trova ancora cruda, e non per-anche _ſog

getta a concozione veruna. Il ſangue giri troppo acceſo dalla

forza della febbre, molto più dal governo caldo, e da me

dicam’enti , che-.riſcaldanO, ſi diſcioglie *vie maggiormente, e

ſi ‘preſenta-'alla pelle ſottola forma 'di eruzione miliare', o

petecchiale., coſa, che ſuol’effere poi di un cattivifflmo preſa-ì

gio, e-che coflituiſce la ſtrage egualmente fune a di' tanti‘

poveri ragazzi. Vedi la rio/ira Medicina Teor.~ e Prot. del

Vajuolo. Part. III* Cap. 1V., dove ſi tratta diffuſamente ſo-_ .

pra qugfla materia.
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juolo ſulla ſuppolîzione della ſua natura own” e i”;

fiammazoria ;` onde voglio ſperare , che nouſarà .creduto. ‘

ſuperfluo, ñſe io faccio oflèrvare i,- ,coſa propriamente ſi,

debba intendere~peu caldo , e' per fredda , acciòimon

palla facilmente errare inMedicinaz, Primieramente, deli

nostro color naturale -.,7 che gli ‘Antichi ſolevano _,ancorſ

chiamare caldo 'innata, non vijè dpbbioralcunoz, 9h’ effiz

volevano intendere una coſa,- molnojzlifl'ergxteñ dalzche fi ſente da noi per* mezzo dei ſenfl.; talmente (che.

lo fieſſo Galeno, avendo ‘parlato in p‘it`;_-_luogl:\i*del` _MMA

innato, l’inteſe.per una certa ſostanza , ed una’ ,ſoi’tarrzan`

certamente non-ignobile; (dle-più Vol-te'sancorfldichizrèz

eſpreſſamente , ch' egli non imçndevazuna “coſa... fimìfl.

le al calore ;delzfuqeg ,ñ or dell’tartgjtçgrle Noi però` non_ ſentimo altroxpcaloreñ

dei ,ſenfi--, .ſwnon. -cheñ‘ſignile "a unJlQſijzfi~fî xcl-azlfíuocowñ

dall'amitpÎ-fl dàzſimili coſe, îLo_…_fieſſo _può dirſi ancora…

del-tcalorprezqrnaruraíg ſecondo. la ,dottrina degli…,àntiehiffi*

eſpecialineme-‘dizGaleuo, il .qualezçſempreamá *lo conti;

darò‘come T“neri'lico*=e "contrario ;iL-.colon ”Maiale-j_ e' fimilzà ,

Mente-per .calo'r- paranormale inteſe una` ſoflama,ed .trer

certa coſa‘ diverſa., divçrfiſfima dal_ calore ,f che daſi ſente per mezzo dei ſenſi. ' " .

»r Ma del calore del- fuoco, come ancora. _deL freddo del.

la nen-{lzecognizionep che ne `abbiamo:peramemo `dei

ſînſi, non può eſſen ani-'ca ‘baflmte ,a ſpiegare_ quelle ca.,
ſe,.che fi conoſCOno piuttoſtëzñè?“a ‘WWW, .:che ,cdi

‘( -K 'l' 5., ,~,.. l _ f ~’._ _ 'fly-fi’? ’ſentì

' D e e

' x

\.

_ 1) , Grande, grandſſmofu error-{jdimGale-Îo , il quaſe

in parlandoſpçffo ſpeſſòd I’ Uomo, conflituì l’anima del! uomo

_aclicalornatiVO dell’ uomo: val quanto dire , la ſofl‘anu deZIe_

uirtù'dcſl’ uomo , cioè, l'anima ddl'uamo,co›i chiare ed eſpreffè

parolmdgffe, non çſſhr’alm , che il calca" natiVo dell'uomo.
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ſcafi 4 lì‘ chili miſurino con quello , c’iníègna Ippo

Güe; (1)51] qualev Condannò tutte le Ipotçſi, che fi fan

no in Medicina per via di quelle coſe , che neceſſaria

Mente ſi rapporxano ai ſenſi, o non aitrimenti ſi poſſo

no intendere, ſe non in rapporto dei ſenſi, come ſono

per l’appunto il colare e’l freddo, preſe tali paroies..nel

ſignificato più comune , e come fi ſoglion prendere da

dotti e ignoranti, anche da. vili femminuccie . Imperoc- '

chè, preſe le medeſime parole in altro ſignificato , ſa

d’uopo d’un. difficile e lungo diſcorſo per iipiegare ciò,

che ſigniſicano ſecondo il piacimento degli Uomini, che

ſe 'n' abuièno . E certamente furono rÎCeVute da lppo

crare nel ſenſo medeſimo, con cui ſogliono comunemen

te prenderſi , quando e’ diſſe: (2) Quicumque de Medicina

dic-‘ere , aut ſcraóere oggrfffi , :licei-[di ſcopa-m ſrói ipſis , ac

finden-enne”: ſuppoſlferuot calidum, aut frigidum , aut hami

dm”, autſiccum , aut aliud quodcumgue voluerinr , rem in

compendium contrahentes, principiiim cauſe tum morborum,

tum maſtis hominióus idem unum, aut duo proponentes , hi

i” mullis quidem, que dica”: , emſſe depreheuduntur. Così

ancora egli preſe corali parole nel ſignificato più co

` mune, quando replicò: (3) Frigilìme” autem, 6- calidi

~ mm v

_ - 4.

(l) `Nel Lib. Je Verm' Medicina text. I.. Ippocrare

din-ſegno eſpeefflzmnre, come s'ingmmauo :uni quei , che

‘di' lpot’eſi del ea1d0,freddo, umido, e ſecco ' o di aim

coſe ſimili o quefle, credono farſi tutto ciò , che accede ”cl
Ì Uomo." ì ’ ‘ " ' "

--~- *(2) Nel Libro e luogo di ſopra citato.

' -~(3) Ne! ſopracitata Libro text. 26. e 27. lolfleffi

IPP-era” ripiglio-, eſſer coſo impoffibile, o almeno duóéwſo

il pwſceivere all’Idferm il 'Caldo, 0 il Gadda: c con!" M'

- .i ~ .--ì i 1-’ _ ` .4' . f",

*A
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mm ego omnium _faculratum minimë potente: çſſc in_ corpo;

re, exyiimo . Così pure ſecondo la vera idea d’lppo',

crate (I) non mai febbricitano gli'Uomini nè dal cal

do , nè dal freddo; nè `la medicina delle Febbri deefi

in vernn conto ripetere `dal caldo , nemmeno dal fred

do,- ficcome da nulla ſempre trattò tali coſe in tutto il

ſuo ante* Libro. 7 . ‘

r E` vm, che un altro Ippocrate , (2) come ancora

fpeſie yolte Galeno. uſarono bean iiffatte parole :

cclidum, fágüum, humìdum, ſiccum, come. pure: calid'i

totem, frigidiraremrma in ſenſo metaforico, e -lontaniffi

mo ſempre dal ſignificatö più comune. Del resto , puo

chè fi ſpieghi ciò, che fi voglia ſignificare .per le pa

role, quantunque alcune vol-man fia un certopabuſob di

termini in Medicina, nieiìtedimeno può accadere , ,che

il diſcorſo non fia affatto 'ſciocco , nemmeno affurdo `5

e può’ egli accadere -tuttaVìa J che taluno chiami ſcia.,

dapſon (3) ciò, che -voglia ei ,chiamare scindqsbn,e noi}

 

’ Q 'I, 1 ,- ,’ſi fl.;

.i _ ‘ 7-». -‘. .`o ñ., L ~*` .

L

L q a: ì * a

mi, cioè' 'il Caldo ,’51 freddo, effm [mi imma; pianoad ingar‘mare gli-Uomini, che a diſegnare qualche coſa

”ta-0,": nale… u -

:2:3 ,In Lib. ſupracir. 'Tag, 29. (Sugo.-~ W r

' _- (e.) : E’ troppo avvio , efficrflí '/kmi- molti FG”- -

ci, che tutti furor: chiamati col nom: d‘ lppocxzxe , e tutti

_firfſſera coſe appartenenti alla Mediina; {alan , che _fu

gun-di' faciliffima., che‘queüq,c`flata da ”1011i [aim ung val

”, e i» lampi Men »h fa ,pmumpoiyla miei-2…”

Jim di ;uni/H‘. .5“ ;nun i? I, ~ - \

=`>—-~(3e>r 'E‘ñmzpmla , {Mir-li” ricam

ddloflçflò Gole” de Differentiis Febrium. '
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p’enſi ſcioccamcnte sù* di quello , ch'è fiato' chiamato

scindapson . i u‘ i

Quantunque però il calore del fuoco, o-del Sole ,ec.

fia talvÒlta la cagione- di far’ in noi ciò, che fa il ca

Ior naturale, o il pretematurale, questi però non ſono mai

ſimili al calore del fuoco, del Sole, ec. ; giacchè una

febbre, un infiamma'zione, o qualunque'altro mal-e può

IilVegliarſi in noi dal -calor ’prftct‘naturale come effetto

egualmente dei"raggi coeenti’ñ‘del Solq >-,~ che del _freddo

{Nnetrante'della neve ';’ come e'ffettoſiegualmente del bol

ore d’un' Estate troppo calda “che‘ della rigidezza d' un

Inverno troppo freddo; 'come effetto egualmente di una

forte' inſolazione, che di una inferocìta tramontana.

' E certamente il calor narurale confiiie in quello, .che

ì finora nelle parti non è micavvizioſo,-0'.corrotto_. Con

fiste nei vafi, nelle fibre, nei `'nervi, nelle— membrane,

, e nelle. altre parti", le quali, eſercitano bene il proprio_

ufficio. Conſiſte in quello, che è tuttavia di una buona

constituzione , con qualunque nome debba* chiamarſi.

All' opposto il `calar- pretematurale , o` quel` calore produt

tÎVodelle Febbri , delle Infiammazioni ec. zwconſiste in

i quello , che è ’ſpezzato, aperto, eormgato,o altrimenti

cambia—to. Confiſìe in quello ,- che non iſcorre, come

dovrebbe ſcorrere: Confiste in quelio, con cui ia parte

affetta ſi fa talvolta più gonfia; in quello , chemon` fi

cambia., ’come dovrebbe ‘cambiarlì; in quello», con che

'h'addivien'e ‘una trista *eſpiacevule- ſenſazione; in quel

îlo, con ‘cuiñiñ'ne‘rvi vengono_ ſtimolati; in quello , che

ò’ chiamarſi vizioſo’, 'e' che' offende le funzioni ~.Conſi-‘

’fle flnalfliente in 'quello ;riparano-,chiamarſi con qualun

-tz‘ue- titäo ’di' unañfmtha e depreváìa constituzione . Del

che proprio il corrompere, CUD‘. èr lo steſſo, che puri-e

fire. Walt coſe tubn‘ífiegaceffl emma-te così , ſeconz

- ..trÎ.."_r1‘;"I zu; d"a‘. ñ. ol; or z…- v «telo

'I

`
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do l' idea d’ Ippocratc, (1) biſogna., che fia stolto colui,

che queste o ſimili coſe xioglia intendere per `quello stcſ—-.

ſo calore fimìlc al calore del fuoco, del Sole, dell’at

trito , della fatica , delle' veglie, del flogisto dei Chi.

mici , ec.. .(2) Quelto certamente , che fi dice del calo

' re,

....

. (l) @ae/Te, e ſimili coſe. , che s' inſegnano facilmente

da Ippocrate , perchè combinano moltiffimo colla dottrina di

Democrito, non ſi paffimo veramente accomodare alle idee‘v de

gli altri Filoſofi ; che però non ſaranno mai ammçffe da CO*

1070 - che dicono in Medicina avpenir-tutto dal caldo , e dal

xjreddo. Anzi molti, che negano affatto qugìe iflffiſe coſe,

perche‘ non ſono ben" iſtruiti nella Filoſcffla Ji Democrito ,

neppure ſembrano di poter' agevolmente conſeguire la vera idea_

d’ Ippocrate sùñ- que/Z0 particolare .
`(²) 'Il Sig. Lubbok d’ Edimburgo in una ſua-Differ-'ſi

tazione inaugurale affatto nega l’efiflenza di quçflo pretëîſò.

-flogisto, e attribuiſce tutte le mutazioni, ed i fenomenirche

finora ſono fiati attribuiti a queflo principio` , ad un altra

ſit/?anta ,j che' dalla maniera, ‘colla quale è attratta da di

‘verz‘ corpi, egli chiama principio ſorbile; con quefla diffe- *

renza però, che i fenomeni aſcritti alla preſenza del flogifl‘n

debbanſi ripetere dalla mancanza del principio ſorbilé , e *ui

~ “verſa‘ñ‘ſàualuugue ſorte abbia giri incontrato que/Ia nuova

teoria del Sig. Lubbak, non ſi potra' negare *il merito di

aver con efflz ſcpmpigliato il partito di, quelli, che retendo- ' '

“tw di ſpiegare tutt' i fenomeni della-.Chimiça e* ella Me
îdicina col mettere in cam 0- il flogisto , la ‘dicui ç/istenza ,’ſi

come principio dei dive” corpi , viene gut' ad effè‘re dima

Îfflrata azffblutameme falſauCÌli Sri, che qualche altro libro non

` avrei forſe da ſor-tire ben preflo alla 'luce , per dimoflrarci la

falſita' di amd”: cotefle Ipotefië; Ella certamente è coſa

* , ' . l a .. W‘

` ,
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'e, fia naturale , fia pretematurale , non ſi può mica ífl

-tendere, ſe non che di tutta la coſa , del .tumore me

deſimo, della steffa collezione, dello fieſſo ulcere , delle

arterie, delle vene, degli altri vaſi , dei nervi , delle

membrane, e di altre coſe appartenenti ai,tu~mr›ri , o

alle collezioni, o agli ulceri . '

Ma questo non ſi può affatto intendere da quei , che

non polſeggono l' arte del › dimostrare ; poichè apparte

nendo ſpezialmente alla firma”, all’ordine, al numero‘, '

alla ‘figura, alla grandezza, alla ſoluzione del continuo, e

ad altre ſimili coſe, non ſi può altrimenti intendere , nè

ſpiegare, ſe non meccanicamente; il .che non può ſar-fi

da coloro, che non hanno affatto l' arte del dimoflrare,

*eſcon molta difficoltà {i fa certamente da quei,che poſ

ſeggono una tal" arte. Che ſe poi taluno non Voleſſe me

co la dottrina degli Antichi a questo modo interpetrare

intorno al Color naturale e pretematuralefi de’ Corpi , 'e per

‘ colore del noſtro corpo Voleſſe onninamente contrastarei,

dovers’ intendere un certo che affatto fimile al calore,

~ _che noi riceviamo dal Sole, o dal… fuoco ,… e che non

abbia egli affatto niente dell' organico , così certamente

‘la, Facoltà Medica fi potrebbe apprerideredbeniflìmo da

ognuno‘in meno di ſei meſi, ſiccome »grotervamente fi

compromette” un certo Theſſalo, citato daGaleno.(r)

Egli però ambulabit in tonda-is , G ſedeóit, in umbra manie;
.ſi ’le ’teorìejdelle Febbri , del Va‘prolo , delle Infiammrr

, Zlo
h.” A

`[frana oltremodo , e -quas'incredióile, che Ia Medicina, queflo

”obil’ Arre , dopo A’: ere flora fino. degli antichi tempi flu

diata dagli Uomini pi dotti ed ingagmfi di air-_ſauna era', Io

debba parer tuttavia nell’ infanzia, e trovai-fi fondato ſopra#

"Fellini incerti'pri “j. . ~-. .. ñ. ‘yz

(a) MAM: -c-Éíz. _ -‘
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zio-ſli, edi molte altre—malattie ſaranno per lui mai ſem-‘

e oſcuriflîme , e le fi renderanno aſſurdiiîsim in tutte

e parole. (i) ' ñ

c A P. Iv. ' ,

Dello curo più conveniente al genio e alla natura del

Vajuolo in quçfla Ciad di Napoli in particolare.

E il Vajuolo in ra non deriva da. altro, che da

un ſolo .medefimo invariato principio , il quale può

cagionare certi affitti più , o meno violenti e maligni

negl'lnſerm‘r. e produrre diverfiflìme alterazioni ſecondo

le previe diſpoſizioni de'corpi, nei quali agiſcezper me

dicarlo a. dovere fa d’uopo, aver mai ſempre riguardo . ~

a queste previe diſpoſizioni morboſo, affinchè il veleno

varioloſo agiſca nei liquidi meno infiammabili , acrimo

nioſoalltalini , tendenti alla putredine,~ e pariment: nei

ſolidi ‘meno elastici e irritabili , tendenti alla convulſio

ne, ec. Diverſamente, oh'quanti pericoli. s’ incontreran

no! decidalo ’pure chi è' dell’ arte. Le molte , dÌVerſe,

e grandi alterazioni, a quali devono ſoggiacere neceſſa

‘la’

(r) ’Così mora le facoltà degliflc rimedj , rm,

utili , quanto noce-voli, non conſiflm ma; nel caldo , nel*

freddo, nell' umido, o nel ſecco ,ſiccome ”inni ſcioccomm

tepmendono; ma dipendono bensì dalla ”mimi preſſòschë

infinita a’i macchina,- e di ordigni, che poffiggono que’corpi:

”al 'quanto dire, dalla flçffo lor meccaniſn'ſo; la" cuivflrut

tura, eſſëndo’ bene ſpeſſo ignota agli Uomini , con/idem :lo

cffò loro colla gradaziorte del caldo e del fredda in rum I*

ſpezie di medicamentì . Vedi la rio/Ira Medie. Teor. c Pmi,

del Vojnol‘o Part. HI. Cap. VI} "p. 19!. e' ſegu  
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X

fia‘mente i fluidi dei *nostri corpi, a cagione delle varie

vicende della temperie dell' aria, dei ſuolo, del clima ,

dell' acque, della dieta, e‘ del modo di. vivere diverſo,

fanno distinguere in claſſz' particolari quelle malattie, che

paſſano al preſente ſotto una ſola denominazione ; do

Vendofi perciò produrre certe alterazioni-peculiari al

ſangüe, 'ai fluidi , ed anche ai ſolidi ’di ciaſcuno , le

quali richiedono poi un metodo di curav particolariflimo.

Così, molte delle nostre malattie epidemiche , benchè

ſimili nel nome, ſono però di na a diverſe’ da quelle

dè’ Paeſi Settentrionali, e ordina amente ricercano un

altro modo di trattarle. Ogni Pratico resterä di ciò per

ſuaſo: quando rifletta alla necefiìtà, in cui s' è trovato

ci uſare nelle Febbri, Vajuoli, Diffenterie ec., un me

' ' todo diverſo affatto dal raccomandato , ›e felicemente

_ ñ."- o

uſato dall’eſperimentatiflìmo Tommaſo Sydenham .. (i)

Questo diligente Oſſervatore della Natura ha veramente

con ſomma accuratezza e con la più indefeſſa indu

firia oſſervate le Varie malattie epidemiche- della` ſua

Patria, ha ſpiegate in una mànieraſoddisſacente le cau

'ſe evidenti della lor produzione: ha eſattamente deſcrit

hJ r. e ~ .'.v'

 

(i) **Per verita‘ nel principio della mia lunga pratica,

ſcfflenuto 'dall' autorita‘_ di un si grand' Uomo ,‘ e ſpinto dalla

maniera cotanto in oggi comune di trattare _il Vajuoloe, mi

appigliai ancor’io al metodo refrigerante ; ma in conſe

gue-”2a di repÌiCate cſſemazioni ,-~ reflui _finalmente convinto ,

che nel nistro caſo ſi dopea, aver'in offla qualche coſa di

più, che la ſemPÎi-:e di‘ſpcffizione infiammatoria del ſangue e

degli umori ; la ſola baſe ſu cui è fondata cotqleprarica.

Luana’e dovuti conchiudere , che 'i rio/ira Vajuolo, per quan

10 d ſuo rafflrmigli in molti çflemi fenomeni ,ciò non @flan

re in genio 'e natura fia di gran lunga da quer diverſi) .
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ti i varj ſintomi, che le distinguono da altre malattie

dello ſteſſo nome , ma di diverſa ſchiatta; e colla mag

gior diligenza delineò il metodo di trattarle,quello cioè,

chè più felicemente ſu da lui praticato nella ſua Città ,

e “Regno… E pure io poſſo aſſerire , che in molte (la.`

gioní producitrici delle steíſe malattie epidem‘iche , cioè

Febbri, Vajuoli, Diſſenterie ec., ho trovato vmancare-il.

metodo da lui propoſto , e da quafi tutt'i Medici rac—

comandato, e riuſcire fortunatamente un altro, differen

tiffimo, ſe‘non opposto. Così la peggiore ſpezie di Va-i

juolo confluente, da lui trattata in Londra Con metodo

il più refrigerante, sulla ſuppoſizione' della ſua natura

caz’da e byîammatoria , non hà ceduto in Napoli, che a

i più valoroſi aleflìfarmaci , ed alla dieta più genero

ſa . E quella è una ragionevole dimostrazione della dif

ferenza eſſenziale non ſolamente del .Vajuolo , ma di

tutte le malattie dello ſieſio nome, e dell’utilità di at.

tendere al genio loro peculiare , relativamente alle pat

ticolari circoſianze de’i luoghi, e delle cagioni 'produci

trici. Ciò baſìa per dimostrare l'afloluta neceſiìtà~ di at

tendere a i caratteri peculiari, e al genio delle malattie

dello fieſſo genere , come ſpecificatamente distint'e per

le circoíian‘ze particolari del clima, paeſe , ec. Questa

confiderazione è della maggior' importanza 'per dirigercì

nelle indicazioni curative. '

In quanto al Vajuolo , che regna qui in Napoli al

tempo dell’ Epidemìa, è d' una ſpezie maligna , per lo

più confluente, e fatale. Poſſo per la verità afficurare,

che la maflìma parte, ſe non tutti q‘Elli‘, clze guarire

no durante l’epidemica coſìituzione , riconobbero la lor

ſalvezza dal metodo de’i veſcicanti , cordiali ,a aleſsiſar

maci, ec. M’incontrai in molti caſi di perſone nel Ví

gore di gioventù, ed in moltiflimi di ragazzi e bambifl

. . ' tu,
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ni , dove ſenza cacciate di ſa_ngue,(|) per l'intiero cor

fo del male procurai d' uſare una dieta non men calida del

l’acqua di cardo ſanto, o di vipere , del vino di Bor

gogna, o della decozione di corno di cervo; nè rimedi

men generoſi del Zafferano, della Canfora, del Ditta.

mo, e della Mirra; con non meno ancora di quattro

veſcicatorj aperti per tutto il corſo della malattia. Che

dovremo dunque penſare della costumanza tanto in Voga.

di ſalaſſare, e d'inſrigidare i noſtri malati indifferente

mente in tutti i caſi , ove ſi tema cl' un proflimo Va—

juolo? Dal canto mio per‘, una lunga ſerie di replicare

e replicato oſſervazioni ſono intieramente convinto, che

da una sì ſconſiderata pratica ne ſeguono ſovente danni

ben grandi. L' uſo del ſalaſſo , e della dieta all’ ecceſſo

’refrigerante, ( tanto ín credito preſſo i Medici d'oggi

gìorno ), ſembra eſibrſi introdotto per l' opinione, che ’l

Vajuolo ſia una malattia puramente infiammatoria. Ma

Coloro, che Così penſano, la riguardano certamente ſotto

un ſol

mo a re con un _veleno ſui generis, e a questa malat

tia ſpecifico , il che forma la parte più. eſſenziale del

ſuo carattere. Nè ci può restare alcun ‘dubbio ſopra di

ciò.: il mezzo familiare di comunicare queſìo contagioſa

morbo coll’Iñoculazione ,b tronca o ni queſìione: da que

ſia conſiderazione ne trarremo in icazioni diverſe dalle

puramehte dirette a.- diminuire nna diſpoſizione infiamma

toria del ſangue. I nollri maggiori sforzi debbono eſL

ſer’ impiegati~ a rinvenire convenienti antidori, onde reſi

` ſie.
 

"’.î

Nonſi deve mai far' uſo della ſegnia nell' Epide

mie del Vajuolo , ſe non 'vi ſiano cqſi _eflraordinarj , che

l'mdíclzinfl, come un polſo duro e pieno , violenti emorra

gie, ec. ' ’

jpunto di vista; e non riflettono, che qui abbia* '

a
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fiere, moderare,e ca'cciar fuori per iconvenevoli emun—

toi-j un Vero e reale Veleno, che infetta il ſangue , e i

fluidi del corpo .informo. E` Veriflimo, che per qualche

inaſpettata cagione poſibno talvolta ſvegliarſi alcuni ſin;

tomi del genere infiammatorio; ma in tal caſo devono

cotei’ri ſintomi riguardatſi come accidentali, che non for

mano l’effenza’del male, e come tali ſi devono tratta

re. Onde, ſe per avventura vi è allora qualche diffe

renza nel metodo di cura , convien attribuirla al tempo,

alla fiagìone, e alle indicazioni derivanti dal Polſo.

ñ In oltre, ſiccome ſi è dimoſìrato, che tutte le malat

tie epidemiche di qualIiVoglia ſpezie, traggano la lor’ ori

gine da alcune peculiari particole deleterie , introdotte

ne'fluidí da qualche cagione comune , producìtrice d’ una.

ſerie di ſintomi ./pecffici, così ancora fa d’uopo, che nel

metodo di curarle -convenga avere la dovuta attenzione

a queſta cauſa univerſale , ed a ſuoi conſeguenti effetti.

Laonde ſi ſcorge lañneceflità, prima cl'intraprendeme la

cura, di ben difiinguere le Malattie-Popolari da quel I

di ogn’ altra‘ ſchiatta, da ca'gioni ſingolari ed accidentat

dipendenti. Quefie'ultìme, ſiccome hanno generalmente

1’- origine da una pletora ne’ vaſi, prodotta da errori nel

]e coſe non naturali, come da un ecceſſo nel vitto, da

un violento eſercizio , da una forte inſolazione, 0_dalla

ſoppreiia tiaipirazione ec., così il buon eſito della cura.`

dipende molto .dalle oppoi'tu-ne -ewacuazioni , ſecondo

l' eſigenza de’i fintomi. Ma queſìo mCtOdo riuſcirà aſſo
lutamente fatale, ſe a Febbri d'un genio affatroſſdiverſo,

e .prodotte da ca-gioni diametralmente opposte , venga.

per mala ſorte applicato.- ñ- .

Due cure pertanto ſi diiiinguono nel‘nostro Vajuolo,

come in ogn’ altra qualunque ſiaſi malattia: la metodica

cioè, e 'la fitecffica. I principi, da ſeguirſì nella prima, .

n' - ~ P o deg
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deggiono eſſer lontani da ogni ecceil'o, e da ogni ſpiri

to di ſiſ’tema,e deggion variare ſecondo la varietà delle

circoſìanze. Lungi per tanto egualmente dagli ecceflì

de’ due fistemi contrarj, cioè di quello di Avicenna , di

Silvio, e di Morrone, che altro non istudiavano , che

mettere in fuoco il malato per promuovere l’ eruzione :

e dell’ altro di Rafis, di Sidenham , e di Boerhaave ,

che altro non ſi propongono , che d'infrigìdare il ma—

lato, per rendere il Vajuolo più mite; fa d'uopo ſegui

re le varie indicazioni, per istabilire in quali cafi, per

mitigare i ſintomi provenienti da un ecceflivo flogístico

caldo, vada adoperato il freddo, il temperato , o pure

il caldo; quando fi debba uſare il ſalaſſo; e quando fi

debba aver ricorſo a i veſCÌCanti per ageVOlare l' uſcita

al vajuolico Veleno; e quali indicazioni finalmente deb

ban condurre il Medico all’ uſo de'vomirivi , de’parego

g rici , de’i diaforetici, e degli evacuanti . Ma oltre

di questa cura. metodica, non vi ſarà ancora per il Va

juolo, ſiccome Ve n’ ha per la Lue venerea e per altri

Morbi, un rimedio tutto ſuò, che cita, tuta, é;- jucundè

vaglia a ſalvar la vita a molt’ Infermì , e a mirigar’i

fintomi del più pericoloſo Vajuqlo in qualunque Clima ,

e in qualunque caſo di Epidemìa pernizioſa e maligna?

Certogve n'ha: e non poca certamente ſembrami effe

re la lode di chi, nel furore del male ne .ſalvaſſe con_

qualche idoneo ſpecifico, non che altro, la metà degli

ammorbati. Questo può facilmente rinVenirſi negli aleffi

farmaci, ec.; ma prima d’ ogn' altra coſa è di mestieri

far parola ſulla dieta da dOVCi‘fi praticare pe’l maggior

profitto degl'Inſermi variolanri. ›

D

“’ N -cAP.vÌ"

-ç—-fl-ö‘
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Della Dieta, da pratica/Z così nel Vajuolo, come in

ogn’altra Morbo acuto , epidemica, e maligno.

PErchè i più dotti pratici d' ogni tempo , e d’ ogni

Clima convengono dalla ragion guidati, ed ammae

firati dall’ eſperienza , che il maffimo ſcopo nel curare

le malattie fia il buon regolamento nelle ſei Coſe ,dette co

munemente non naturali; erò prendo a brevemznte di-.

mostrare , come ſì debba fare , per regolar’ a dovere i Va

riolanti nell’ aria, nel cibo, nella bevanda , nel moto ,

nella quiete ì, nel ſonno, nella vigilia , nell'eſcreto,nel

ritenuto , e nelle paffioni dell’ animo. Spero, che gl’

Inſermi proveranno l’utilità de’ miei conſigli , e conoſce

ranno con evidenza, che,ſe in tutto non ſi ,aderiſce al.L

loro talento, non è già premura di vile riſparmio ,,ma,

vero deſiderio di `salvarli da tutti que’ gran pericoli ,di

vita,coi quali vanno quafi ſempre accompagnatii morbi

acnti, epidemici, e maligni.

Questa parte della Medicina, che era tanto fludíata

ed apprezzata da Greci e da Romani, io non sò capi
re per qualv motÌVO ſia stata poi: traſcurata da noi fino

al ſegno di reputarla non ſolo inutile, ma aſſolutamente

dannoſa: come ſe il reggimento del’vivere., che ſi re.

Putautiliffimoa Conſervare i corpi ſani, non foſſe anzi più

neceſſario agl’infermi. Io ho oſſervato eſattamente queste

utili pratiche con grandiſſimo, giovamento: éſono cet.

tiflìmo, che hanno aſſai contribuito al buon :fico anto.

*ra di questa terribile-malattia‘-.. e . *a . .,,.

t 'o' ' ‘ - ' ”..ñ ì - r'l'
~ , i ñ 1 ñ a , :Ju



”8 Dell' Epidemie del Vajuolo

5. I.

Dell'Aria; rione ancora della mondezza, ed eleganza del Corpo.`

'Aria, il primo elemento della vita, dev’eſſere tem

- peſata›;'imperocchè Purgata , e ſana ſarà ſempre

quell’aria, che ſcorgeſi temperata, naturale‘, e freſca .(1)

La troppo fredda però, Come la troppo calda’poträ fa

cilmente eſſer dannoſa; ma :1‘ arte 'ha-mezzi ‘idonei per

mitigarne gli‘ estremi. Primieramente ſi avrà l’a-ria fre

ſca, o temperata, ſe‘ſi cercherà di ſiate in luogo ſpaa:

zioſo, o dove per qualche ſpiracolo entri i-'aria` nuova ;

ed eſca l’ uſata. L’aria troppo? fredda. fi mitiga con un

quCO moderato’ldi legna in luogo non angusto, o non'

chiuſo, con -Coperte— nel letto alla ſtagione: appropriate: '

ma coll’avvertenza di non eccedere. ,L’.aria*‘-troppo cale*

da ſi-evita per l’oppoſ’to, fuggendo da -luoghiichiufi , oÎ

troppo a'ngusti. Se è‘ calda’ per -la . {fragionev ,Avi-;fi op

pongono le’ frequenti-lavande, Fi‘ bagni, la’ventilazione.;

le bevute freſche, il cambiamento d‘tbiancherie , l’inafl

fiare d‘adqua freſca ‘la flanza , ec. ` ’
‘ lifreddìo; quando 'è' troppo intenſo’, nuoce. aſſai a i

noſh‘i' Corpi; pei-’Che gagiia’rdamente ſiringa il corpo tut

to, ed"al cèntro‘tutte conduce le forze Vitali, e ad nn

tempo ì-fieſſo diſordina facilmente l'eſcrezioni. Ora,,ficñ

come gl' Infermi, e' ſpezialmente .i bambini dilidati ,- ’-ſì

devono tenere a letto in una ſianza ben coperti,~ acciò

fi guardino bene dall’aria troppo fredda; ‘perche fu ſen

‘~`›- -- ' ‘ ‘t.. F" e - ‘ .
tb. _5l

L

e (,1) Rode *volte l’aria frestm offende il petto , ela

"Wed-zione . ,
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. timento anche d’Iñ’pocrate, (1) che: Qui probè perſpí

rant, a morbis facilè reconvalqſcunt; così deeſi, per quan
to più fi può, fuggire la chiuſa e la calda . Lſi’ aria

calda è dannoſa; ma è più. dannoſa , ſe la medeſima è

calda e chiuſa, poichè impaludando ne' luoghi chiuſi e

riſh‘etti, fi corrompe: questo effetto ſuccede per ragion

deîvapori eterogenei, che vi ſon meſcolati , e acquista

perciò delle ree qualitá , che ſono _ſempre in ragione

dell’ acrimonia di ,quegl'isteflì vapori. (a) L’ aria. fi vi

'zia in modo fingolare per la reſpirazione: ella vi perde

in breve tempo l’elafiicità, (3) e fi carica delle nocive

eſalazioni del corpo. Queſ’ri vapori, rìaſſorbiti nel ſan

gue per i pori cutanei, o per le vie del polmone , dì

ventano un fermento velenoſo, che Sveglia delle terri—

bili malattie: e questa è la ſorgente delle peſſime febbri

delle prigioni, e degli oſpedali-;che ſono contagioſe, e

che diventano realmente peſìifere: (4.) queſta è anche la.

ragione perchè le leggerìfiime ferite o altre piccole ma

lattie negli oſpedali degenerano faci mente in cangrene,

o in febbri maligne. Ora l’ atmosfera della camera. chiu—

ſa di un ammalato, caricandoſi poco a poco di tutte l’ ,

eſalazioni del corpo înfermo, e di quelle , che vengono

da rimedj, da cibi, dagli eſcrementi, non può a meno

di non acqnistare delle, peflìme qualità: i ſani, che en

trano in coteste fianze, ſe ne accorgono ben ſubito pel

. fetore, e per un certo ſenſo.di. oppreflìone , che, ?e ri.

* _ en
 

(l) Nel Lib. de alim. 6. l .

ñ (a) Arbuth. de effeéî. aer. c. 5., Sauvag. diff: da
l’aiſir Gc.

(13) Hal. flat. des vegct. c. 6.

I (4-) Fring!. Mol..d’ arm. p. 3.6. 7., Arbuth., d'aung

oc. e”.
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ſentono , e ne contraggon talvÒlta delle pericoloſe ma;

Iattìe. In tanto gl'Inſermi fi fanno languìre le ſettima

ne‘e i meſi continui in quel putrido e fetente vapore ,

dove neſſun ſano avrebbe forza di reggere lungamente'.

Qual maraviglia, che le malattie anche ſemplici e be

nigne diventino talvolta ostinate, o cambijno d’ improv—

viſo, e ſi facciano pericoloſe e mortali 9_ gl' inſermi be

irono un lento veleno, che li conſuma., o raddoppia ai'

meno i loro mali, qualora non ſi hà la cura di’cambia

re ſpeſſo le biancherìe di ſervizio , e di tener monda e

ripulita la fianza per facilitare la traſpirazione, per di

minuire la noja del puzzo , e per dare al reſpiro un

aria* più pura che foſſe poffibile .

Le emanazioni de’ i corpi inſermi , e tutte quelle ,

che nelle loro flanze ſ1 raccOlgono , ſono per lo più di

una natura a-lkalina ſommamente acrimonioſa , e perciò

fi correggono col vapor dell’ aceto, del nitro, dell’acqua

di roſe ec.; e l’ aria fi rinfreſca con rami verdi di vi

te, di ſalice, e con le freſche erbe odoroſe e aromati

che; ma tutte queste Coſe non poſſono riſanare perſet- _

tamente quell' aria vizioſa , e a lungo andare è neceſſa—

rio-di rinnovarla e introdurne di nuova,il che darà più

‘ſollievo e conforto e vigore all’ ammalato di tutti gli

ſpiriti e ;fordialí e aleflifarmaci delle officine. (OXPÉF le

i1 e e

 

(l) Ho veduta ultimamente, e toccata con mano una

meriti ſimile. Chiamato a vffitare un certo Caualiere,Fíoren

tina li naziarte , can febbre alta e 'violenta, lo trouaioppreffbe quaſi

ſoffocato 'ſotto un monte di coperte in una camera piccola e

ben chiuſa. Quando prima mi fu aperta la‘porta, rglfai t’a

_flo colpito da un così diſgiyioſo fetore , che rifiutai di fer

marmi nella ”marti-,finchè la porta e Ieſine re non foflèro
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isteſſe ragioni diventa di un notabiliiiimo vantaggio in

tutte le malattie la mondezza del corpo , col frequento.

cambiamento delle biancherie, e colle lavature , per le

varſi da doſſo e d' attorno il mal'odore, e facilitare la

traſpirazione, e ſollevare gli ſpiriti. Così la mondezza.

ed eleganza del corpo, ſe ti reputa comunemente utiliſ

ſima a conſervate i ſani, è anzi più neceſſaria , e di

una ſomma importanza agl’infermi.

5. Il.

Del Cibo, e della Bevanda.

Ltre il ſaperſi regolare nell' uſo dell’ aria, conviene

ſaper’ altresì far buon uſo del cib6,e della bevan

da. La pienezza è talmente nociva al noſ’tro individuo,

che l’apporto. facilmente del male; e ciò per decreto

anche della S. Scrittura : (t) Ne esto inſatiabilis , nam

-multis cibis adheret morbus, G inſatiabilis voracitas maximè

accedi: ad cho/eram. Lo fieſſo ci vien’ ancora conferma

to da Ippocrate (2) con quel ſuo `: Ubi cibus preter na

tu

 

jiate aperte per qualche tempo; quindi ordinai,che ſi traſpor

Îaffe il letto e l’ammalata in un altra camera più- comoda e

ſpazioſa , ordinanda ancora, che tutta fcſſe bagnata coll' aceto.

Quando *vi tornai, l’Inf‘et-mo mi diflèffihe era di gid guarito,

Qerchè ora reſpirano con facilita‘ , e tro-om gli ſpiriti molto

tnoigoriti. Ecco dunque quanto male fanna'toluniſi quali con

riſcaldare -pur troppo , e tener chiuſe le flanze , uccidono piuttoſto ,

che non liberano i poveri pazienti ,- ma l’ aria troppo fredda

ñ _fi dee pur’ anche evitare nel Vajuolo; perchè ſpeffi› irnpediſce

il moto della natura pell' eruzione delle pig‘iule alla pelle.

(i) Ecole/I cap. 36. 6* ſequ.

(a) Ceci. II. Aphor. I. d_ i
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”ram copio/ior ingestus fuerit , hic morbos facit . Ma io

ao, che vi ſono temperamenri quaſi nati a mangiare;

so ancora, che i bambini, i fanciulli,i giovanetti han

no più biſogno di cibo di quelli delle altre età . Queste

da cibi ſolo la nutrizione ne attendono; quelli colla nu—

trizione conſeguìr ne debbono l’ aumento. I veccbj per

ciò, anche ſecondo Ippocrate , (i) ſono pazientiflìmi

dell’inedia; non così i giovanetti ; e meno di tutti i

fanciulli. ll digiuno per i ragazzi non Vuolſi intendere

rigoroſamente qual ſuona; ma basta, che colla dieta fi

accordi, ſenza eſſere una totale aſ’cinenza .In questi pre

flo ſ1 conſuma il ſuperfluo.: onde vi è ſpeſſo biſogno di

cibo, per-'chè devono eſſi creſcere, e nutrirſi.

ñ Que’ fanciulli , che uſano i purganti, o i ſudoriſeri ,

non fi debbon trattare coll'inedia , la quale .nell’Efiate

ſpezialmente mal volentieri ſi ſoffre da eſſoloro . I ra

gazzi ancora ozioſi, perchè meno traſpirano, più facil

mente tolerano l' astinenza, che non quei , ſon’ addetti

alla fatica. Così ancora, dobbiamo tener preſente quel-.

lo, aſſeriſce Ippocrate: (2) Per inediom debilitati, ſen/im

rg‘iciendi, non vi. Concioſiacchè ella è coſa molto peri

coloſa- ſecondo lo steſſo Ippocrate: plurimum, 6- repmzè

repleri.. Per l' opposto , la proibizione del cibo e della

bevanda, aerei-is paribus, è coſa peflìma. Quando ſpinge

ſpezialmente l’ appetito, ſempre hanno luogo i brodi, e

gli ali-menti rifioraxivi-ç imperoccbè fi devon ſempre'

riguardare le forze dei ſoggetti. , A i .

'ñ Non-..v’è dubbio però, eſière l’ineäia un rimedio cer

tiflìmo di molte e grandi malattie ; ma divien’ ella tal

VOlta una crudele tirannia de’ Medici in certe malattie

affatto" mortali. Alcuni cibi , anche strani, in certe cirñ’”

' ' . CO
'*` al'

 
t—-`_

(1) Lib. I. Aphar. :3. z (a) Lib.1.dpkoif.—7.ſi
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coſ’tanze fi debbono accordare; e qualcheduno fi ordina,

ſi preſcrive, quando venga con ardore deſiderato . Mol

te volte da ſimile indulgenza, da tal conſiglìo vita ri

ceverono pericoloſi lnfermi , ed. annojatiſsimi Convale

ſcenti. Ma in propofito della qualità del cibo, che fa

'una parte del-reggimento, ſ1 debbon’ oſſervare le ſeguenti

regole , e precetti . v.

lo credo, che ognun ſappia abbastanza la convenienza ñ

del vitt'o vegetabile in tutte le malattie acute., accom

pagnate da malignità, e da putredine . Io trovo , che

. il vitto animale è incompatibile colla maſſima parte de'

mali acuti, e che alcuni diventano aſſolutamente incu~

rabili per questa ſola ragione. Nel caſo di Vajuolo ma*

ligno io mi ſono mai ſempre ridotto a brodi ſemplici e

aſſai leggieri, fatti di ſolo pollastro, e alterati con fo

glie di prezzemolo., e molte volte allungati ancora con

nuova acqua: la gelatina di pane coll’ acido di limone,

il cremor dell’ orzo, le panatelle,; le uova freſche (i)

ſemplicemente dil‘avate nell’acqua calda, o riſcaldare’fi.

no alla conſiſ’tenza del latte, e ſimìli, ſono alternativa.

'mente ſiate le materie del ſostentamento de’iVariolanti

Q a , dal

(I) 'A .Abéiamo ſpeſſe *volte gſſervatoflhe le uova freſche

hánno moltſſmo’gwmta. 'ad alcun' Infermi , .ch-e fiamma proſ

~ 'ſími a morire .* avvegnacclze‘ niente-.n’è di più‘mnocente e nu

triti-vo, che quelle ‘coſe ,_ le quali Per ogni riſpetto, Colle loro

qualita` ſono analoghe al ſiero ‘del ſangue ,i e perciò non può

eſſer-ui :lieta più conveniente, quanto le uova fre/che diſciolto

nell’ acqua d’ orzo calda , o in altro appropriato veicolo.“ poi

ñîl‘hë non v’è coſa più libera :la ogni aCflMO”M-,~ o più capae.

cè di correggere gucſſa diſpiffìzíone nei fluidi , o più frcile

ad afflmilaz/i in ſangue, e ſugo nutritivo; onde ſi può di”,

,che cugini-:ſcono lo' materia prqffima della nutrizione… .a. .
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.dal principio della malattia fino al giorno XIV., dopo

il quale cominciano ad aver biſogno di un più copioſo

alimento; ma all’ uſo delle carni, de’brodi pieni, e de

gli altri cibi Comuni, non cominciano a tornare ſe non

lentamente, e dopo il venteſimo giorno. Perciò gli ali

~ menti preſi_ dal regno vegetabile ſi devono affolutamente

preferire a quei, che fi prendono dal regno animale.

’ Così ancora. il vitto, quanto più fi accosta alla. ſem

plicità, tanto più è acconcio a difendere la. ſalute de

gl’Infermi. I peſci dilicari convengono più, chele car

ni. Si eſcludono tutte le coſe graſſe ,perchè framiſchian

dovifi l’acido facilmente‘fi coagolano. IVariolanti deb

bono affatto aſ’cenerfi 'dall' uſo de’ cibi di forte digestio—

ne. I vegetabili molli, come le prugne, l’ uva. paſſayi

pomi ſono più accomodati alla lor ſalute . I frutti aci

di ſono ancor’ut’ili, come le ciriegie, le fragole,l’ uva;

ma non già gli acidi auflzeri ed astringenti , come i

’frutti acerbi, i cotogni, le neſpole,ec.,i quali ſono ne

mici anche ai corpi ſani. Così pure le coſe dolci, me

late, ſciroppatez ſon tutte nocive al nostro corpo : or

quanto maggiormente poi ai corpi malati, il cui ventri—

calo è quaſi ſempre vizioſo per eſſer’ imbrattato da vi

fcidi umori? Perciò ne' fanciulli ſpezialmente le coſe

dolci favoriſcono moltiflìmo alla, generazione e al nu

trimento de’ vermi. (I) Laonde eonsta per eſperienza,

che Je coſe ‘doti-?i nonw convengono giammai nelle malat

tie; ma ſi 'debbono a `quelle preferire gli alimenti Corti,

ev ſpezialmente nel Vajuolo maligno , nel quale certamen

te 'la Corruzione fi è nel maffimo grado. - i

" ' Cos
 

( l) Le coſé dolci malate, ſciroppate ,ſiccame non converte

gono Col chtlafcfosí- ſono giu/lamenta* riprovare. Il zuccaro pero,
J ì . . . . . I .

c 1 Mele convengono óenfffimo a tum z Febbrrcuann , :Vizsz ._
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r' Così dico del latte , il quale altro non è,che il chi

lo, e pe'l nutrimento ſorpaſſa tutti gli altri cibi, poichè

constituiſce l’ univerſale alimento . Ma non v' è coſa,

che tanto contrasta la ſalute' d’ un bambino che poppa,

quanto la troppa pienezza del latte. Di più , non fi è

mai oflèrvata eſſer buona la varietà del latte, e dei ci—

bi. (x) Ai bambini più teneri di età il latte dee darſi

ſempre fluido e ſciolto, e non già groffo,burroſo , deu

ſo , e pingue . Il latte di questo genere, ceteris pari.

bus, è di una peſſima Condizione.

Finalmente fi dee conſidera-re d'avvantaggio ii tempe

ramento de’ fanciulli. Quei, dotati di un temperamento

colerico, fi guardino bene da cibi , che inducono gran

calore nel corpo: imperocchè in fiffatcì temperamenti è ’

aſſai valida la forza motrice. Per l’opposto,le c’oſe ec~

ceflîvamente fredde recano ancora pericolo, perchè ren

dono il ſangue più gremita del dovere. Giovano però'i

cibi umettanti, le fiufe temperato , il calore del letto,

e la camera ſpazioſa. Così ancora i fanciulli di tempe-`

tamento flemmatico, hanno debole il cirCOlo degli umo

ri , e perciò fi deggion’astenere dai frutti facili a cor.

romperſi , e da crudi vegetabiii . I fanciulli ſanguigni ,

nei quali l' abito del corpo fi ſcorge ſpongioſo e laſco,

ſi deggion’astenere da ci i dolci,dal mangiare carni, o

maffimamente da ?della di porco . Sì guardino ancora da
cibi groflì e flato 1, e ſpecialmente dal cacìo , e da le- ſſ

gumi. Si dcggiono eſcludere ancora?" tutti i condimenti.

Finalmente biſogna ſempre ricor_dar\ì,eſi`er’ utile in tutti

ìVajuolanti 1’ aſtinenza da cibi molto calorofi , i quali muo

vono

ñ;

 

(il) Vedi a qufflo prapqſiro il Sanitario de ció. ac pot.

Jphor. 51. ñ `

w
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.Nono pur troppo il ſangue. Niente offende più la loro

rſalute, quanto l' uſo diſordinato di tali cibi.

In quanto alla beVanda, non dee crederſi mai di be

,.re, ſe brodo, o ſalſe, ‘o ſucchi di carni , ogd' altro ſt

beVe; questi ſono cibi fluidi; l’ acqua, e'l vino ſono co

munemente le vere bevande. La più antica , naturale,

` .ed utile bevanda.. è.-veramente.- l' acqua; la ragione e

l’eſperienzaici provano ad.evidenza, che queſta_ debba

eſsertſreſca ,o fredda, e bene ſpeſſo tinta di poco vino.

L’acqua dunque in bevanda non dee negarſi agi' Inferrni

per,ſedare la lot ſete; ma i Variolanti la deggiono uſar

naturale. , .

Il vino è come un alimento, e deeſi annovera-re tra

`i rimedi nobili e generoſi . Corrobora egregiamente il

»tuono del ventricolo, e, dona il vigore: ,rende traſpira

bile il Corpo, erſolleva le forze oppreſſe.. Evvia que

ſ’co propoſito un detto di S. Paolo: (t) .Aquos ”abiti-15,,

ſed *vini modicum bióe propter stomJChum tuum ,,,6‘ .pr-optar

*mo‘rbos tuos affidato:. Egli è antiſertico, o antiputrido ;,e

perciò , ſoventi volte conviene` beniffimo a. que' fanciulli

~Vajuolofi, che hanno un temperamento umido e flçmm.

.tico. Così ancora, ſcarſa doſe di _puro vino;vino~ſpeſ

iſo framiſchiato col doppio. d? acqua è conveniente,ed mi.

le anche a ‘giovani vajuoloſi ,, purchè la febbre uon’venga

.accompagnata ’da ,un caloreantenſo. Queste ſemplici eri

flrexge regole…,.bçnçbèſembrìno molte, ;Perchè la ;ragione e

_1' eſperienza da ſe l’ inſegnano , perciò, ,ad ’ogni ſavio

Medico, amatore della ſalute- de' ſuoi Infermi, poeotcon

fia …ad ordinarle; .non eſſendovi Uomo, che non ne co.

naſcad’ utilità, e non vegga il danno, che può ,riſulta

re dal non praticarle. ‘

““- *o-iñ, --ra o..

E
 

(i) ó‘. Paul. in epffl. I. ad Tirrtath. Cap. 5. .3-.23J

.-.A 5. ÌII.,_,,.’.

,,-I
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5. IlI.

,'.l Del Moto, e della Quiet:.

‘En-za moto e‘ ſenza quiete non vi. è, nè vi può eſſer

ſalute: conviene, che i-›ſolidi elastici evigorofi muo

vino co’validi loro ſiringímenti i fluidi, affine di effet

tuar la più utile , e natural-loro diviſione, purificazione,

e ſeparazione. Dove manca. il moto locale, in ſuo luo

go ſuol ſubentrare il moto febbrile ; e questo , benchè

ſoventi volte fia utile, oche a favore d’ una macchina

informa ſpeſſo lo produca natura , non ha però il van.

raggio, e la ſicurezza del moto locale; anzi è neceſſa

rio talvolta il moto locale per difenderſi dal febbrile: e

questo deve nelle varie circoſtanze prendere gradi diverſi.

In ogni tempo, Ragione, e climail moto locale-com‘

viene ad ogn’ Uomo `ſano ; ma devendo poi uſare di

eſſo per conſervarſi, o per rii’tabilirſi in-»ſalute, convie-‘`

ne ammettere qualche distinzione, particolarmente preſa.`v

dalle forze dell’ Infermo o del Convaleſcente, dalla. sta

gione, e dal clima. L0 stropicciamen‘to di tutto il cor

po in forma ſenſibile, ma non dolordſazfi diſſe prende

re il luogo di ‘moró²lbcale_,› odi ginnaſìica, quando quel-e

lo per impenſate ’circoiìaníe’non—ñfizñpoteſſe praticare . `

Queſio , oltre di eſſere-facile ed eſeguibile'da tutti, è

il più ſicuro metodo dopo il moto locale da dar vigore

al ſaldo, ed a nervi, e moto 'agli umori, da mantene

re la inſenſibile traſpiraz'îone,"qual`è richiesta dalla tia-

tura per la buona ..armonia z. de’fluidi~~;"onde *in caſo di‘

un Vajuolo debole, e che stentatamente ſi vedeſſe cm;

tare , ha tutto il luogo.
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Neceffaria parimente è al corpo umano la quiete.

Quì per quiete non vuolſi intendere íl ſonno; ſpeſſo

dormendo ſi fatica, o niente fi ripoſa, eſſendo la quie

te fiſica la continuazione di un corpo nella steſſo luogo, fra

Ze parti dell' ambiente,e corpi cantigui. Questa quiete

egualmente , che il moto, prende luogo di rimedio:que

fia deVe avanzare'il moto ; e` tanto più , quanto più `

quello ſu violento: questa quiete prende anch’eſſai ſuoi

gradi dall' età, dal temperamento, dalla flagione , dal

clima, e dal costume: e bene ſpeſſo ancora da quello,

che preſcrive l’ indole del male, o dell’incomodo.

Il torpore non vuole'confonderfi colla quiete , vi è

‘fia l’uno e l' altra un_ gran divario; l’unoè ſempre pa

dre de’ mali, anzi egli. ſteſſo .è 'morbo, l’ altra è ſpeſſo

rimedio. Colla quiete ſi ridona lÎuſato vigore all’ affati—

cato corpo; fi perde un tal vigore col torpore , o di

ruolto ſi ſcema .`\_Ammette la quiete un placido e grato

movimento; tutti gli eſclude l' altro. Però il luogo de

" flinato alla quiete non ſia mai tale,che induca torpore.

' Così il letto troppo'morbido, la ſedia, il canapè trop

"po ſoffice, il ſilenzio aſſoluto, la troppa oſcurità,il luo

go angusto, o chiuſo,non ſono i mezzi più proprj per

la neccſlàría ſalutar- quiete. Si miſuri la quiete dalla

ſtanchezza; e ſe `la quiete di alcun poco avvanza il

moto, non deve condannarſi. _La quiete non ammettei

incomodo per dirſi quiete. Così del-moto, *come della’

’quiete i Variolanti deggion ſervirſene con moderazione .

L'utile del moto e della quiete conſiste nel ſaperne fare

buon' uſo , a ſeconda che richiedono l’età , il tempera

Înento, la fiagione, il clima, ec. La quiete però deeſì

eligere nella malattia del Vajuolo più, .che il moto..

› , A'?

"3 5. IV",
.~.- _H ,
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5. IV.

Del Sonno, e della Vigilia.

Iene il ſonno a Filoſofi, quando penſano d' indaä

gare, che ſia il ſonno, come ſi faccia , perchè .

Senza però brigarci di ſpiare ſottilmente ed indarno ne

gli arcani della natura, ſerviamo alle ſue leggi , e ſia

il ſervire tutto il noſ’tro util ſapere. Non conviene farſi

dominare nè dal ſonno , nè dalla vigilia; è mestieri

uſare dell'uno e dell’ altra per quanto poſſano eſſere di

giovamento. Ambedue queste coſe ſono neceſſarie alla

vita; ben- regolate ſono di utile, mal regolate poſſono

nuocere. Non è utile nè la vigilia , nè..il ſonno , ſe

nÒn quando li ricerca la natura. Ha dormito utilmente

chi, ſvegliato dal ſonno, fi ſente ſano ed agile di cor

po, ilare e riſchiarato di mente. Il dormire prende varj—

termini e gradi dall’età , dal ſeſſo , dal temperamento,

dalla flagione , dal clima . Si leggono ſ’torie di ſonni.

lunghiſſimi, e di lun hiſlìme vigilie; ſe ſono vere , io'
le hò per morboſo. iſ’uò alcuna volta ſenza danno ſuc

cedere lungo ſonno a lunga vigilia , e lunga vigilia a

lungo ſonno; ma ſe l’ errore continua,non può,che av

venirne male. E‘ talmente alla vita contraria la lunga

vigilia, che più non l’ha in uſo la Legge nell' eſame

de’Malfattori per timore di perderli prima del minac

ciato pubblicÒ ſupplicio. ì

Vi ſono de’ mezzi facili e naturali per procurare o

iù lungo il-ſonno, o vigilia più lunga. Invitano ad un

placido ſonno la tranquillità dell' animo , la muſica pa

tetica, l’uniſono mormorìo, l’ oſcurità, la quiete, ed un

.poco più di vino; così ancora le tiepide lavande a pie

la
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di , e le blande stropicciature procurano il ſonno più

placido . a

La vigilia fi Vuol prolungare ſolo per neceflìtà , non

per capriccio, o per vizio; ed a queſ’co Conduce il di

ſCOrſo, e la piacevole compagnia, la muſica allegra, un

p giuoco d'azione, un ſollecito moto , ec. IVariolanti pe

rò deggiono con moderazione vegghiare, egualmente che

dormire: nè deggiono prendere il letto prima del ſesto

giorno dell’ eruzione , o almeno quanto più tardi fi può.

La vigilia però, cereris paribus, è ne’ ſuoi effetti più

che il ſonno pernicioſa; imperocchè questo, ſe non ec

ceda di troppo i limiti di un ſonno profondo , diſpone

piuttosto la materia morboſa alla conCOzione , e al di

ſcioglimento , mediante la quiete de' muſcoli volontarj ,

e la. ſoſpeſa azion de' ſenſi, ſedando l’impero 'delle parti

ſode con troppa violenza istigate , e diminuendo delle

fluide il momento di coerenza e di velocità , e riparan

do anCora il lor diſpendio, fatto dalla vigilia . (i) Al

contrario poi non poflìamo riprometterci dalla vigilia ,

che di più in più infelici ed infauste le conſeguenze ,

ſe tantosto non le, facciamo con opportuna calma ſotten

trare il ſonno.

." -r

(i.) :Quian è, che tanto e sì mirabilmente giova ne'

mali acuti; e -sr‘v :reca/ſario rende i1~ſaimo alla conca-:zan:

dël/a materia mafioſa,ahe laddove dalla natura troppo urbana'

ſi allontana , debbgſi prudentjffímamente richiamare call' arte.
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` ` 5. v. ’ ſi' ſi

l

.a

Degli Eſami, e del Ritenuto.

’I‘Utto quello, che fi ſepara da un umore , preparato

da. cibi per conſervare e nutrire il corpo , con

viene, ch'eſca da quello a ſuo giusto tempo . Per quanſi

~to ſcelti ſiano i cibi, e dilicati , ſono eflì ſempre pieni

di materie impure ed eterogenee, dalle quali hanno bi

ſogno eſſere ſegregati , per divenire atti al mantenimen

to, e nutrimento del corpo. Quanto adunque da effi fi

ſequestra, tutto è inutile, tutto è ſuperflo, e tutto de

ve cacciarſi dal corpo per varie Vie,(1) e in varj tem

pi. Laonde, ſe ſi eſpelle dal corpo il ſolo.ever0 ſuper

fluo, ii ſolo e vero eſcremento, deve aila macchina ve

nirne pronto .ristoro, e ſollecita vivacità e ſpeditezza, e

fi poſſono riprendere le uſate o abbandonate fatiche con ,

tanto piacere, con quanto tedio fi laſciarono. , ~ ñ 1

L’eſpulſione della traſpirazione inſenfibiie , che tutte`L

le altre ſorpaſſa , è d’un certo umor'acquoſo , e queſta’

ſi altera ne’ diſordini; fi mantiene, e fi conſerva Coli' uſo

prudente delle ſuccennate coſe , dette non naturali . (2)‘

Così l’eſpulſione degli altri eſcrementi prende varj gradi

2 z ed 1

 

(i) ó'iccome ſono diverſe le ſupeçflue ſpflanze, di oa.

rio peſo, e natura, cos: ſono varj gli emuzztorj ,~ [i primarj

_ſono la coreana, gl' inteflini, i reni, la ueſcrca, ed i pol—

mmzì; i ſecondarj ſono la bocca, il ria/b, le orecchie , gli

occhi, ec. ~

(e) .Per parlare di qudìa, ſi dovrebbe entrare nella

teorica-.di tutti i mali, de’quaji o ella n’è la madre, o con

quelli è _ſempre fumi/chiara; ma non è del no ro iqjíitulo .
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ed alterazioni nel tempo e nella. qualità ſecondo il ſeſſo,

l'età, il temperamento, il genere di vita, la stagione,

e’l clima. Tutto non può ſempre operarſi a perfezio-V

ne, e riſolverſi nella nostra macchina; troppo ella è

composta e per infinite parti complicata, perchè tutte

le ſu: funzioni fi facciano ſempre a dovete. Quel, che

ci Conſola ſi è, che la natura veglia con eſquilita dili

genza alla ſua conſervazione; e però quando alcuna Vol

ta difettaſſero tali eſcrementi, ſe non è maffimo lo ſcon

certo, ſaprallo la natura isteſſa cmendare col leggiero

ajuto delle ſemplici regole quì eſpoſte.

Per la quantità degli eſcreti , ſe questa non è mode~

rata, ſe per alcuno de' maſlìmi emuntorjavvienefi,ch’ec

ceda , o manchi l'eſcreto , non ſuppliſcono gli altri

emuntorj al difetto, o al ſoverchio di quello , ſe non

con riſchio della ſalute, e della vita,dacchè ogni eſcre

to è di natura diverſo , ed è più facile, che l’altera

zione dell'uno poffa apportate l’ alterazione agli altri,

che da questi poffa quelloeffere o compenſato, o cor

retto. Così, per evitare il diſordine delle alterazioni

negli eſcreti convien’oſſervare, ſe queſto eſcrezioni man

chino, o ſoprabbondino; ſe in tutte vi fia lo steſſo di

fetto, o difetti oppoſti .

averne indicazioni ficure . (1) La regola generale , che

da ognuno praticar ſi può, per ridurre a moderazione

ogni eſcremento, è quella di non prendere nè cibo al.

cuno , nè bevanda, che fia ſuperflua; e l'uno e l’ altra

colla maggiore pollìbile ſemplicità . Se foſſero troppo

ſol.
 

(i) Guardjſi bene però, a'i non purgare inte-mpefliva

mente i Variolanzi prima della perfetta eruzione del Vajuola;

anforchè il ventre gli _fl manteneſſè chiuſa da tempo lum

ghffiima .

Da tali avvertenze è facile ,
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ſollecite le principali eſcrezioni, gioverà ſcemar la be

vanda; ſe tarde , accreſccrla; ſe indigefie , il gran ri

medio è la dieta .

5. VI. k

Delle .Pqfflonì dell' Anima .

l.*

DAlle pafiìoni dell’animo più danno ne ridonda alla

macchina di quello, che mai apportar le Patellb

di vantaggio qualunque ſpecioſo farmaco preſo da_ cia

ſcuno de’tre regni della natura. L’ amore , l' odio , lo

ſpavento, il terrore, l’ ira, l’ invidia , e diverſe altre

ſono paflìoni dell' animo, che agiſcÒno in tal modo ſu

del corpo, che gli contrastano la ſalute, e fin’ anche la

vita. Se non fi comprende, e non ſi sà come ſi faccia

un tal commercio dell' anima col corpo; questo non to

glie, che non fi veggano questi costanti effetti, perchè

pur troppo prove ne abbiamo ogni giorno , ogni mo

mento .

Gli strani effetti delle affezioni dell’ animo allegre e

piacevoli, che furono molte volte funeste , mostrarono

la maggior forza delle mozioni , e paflìoni contrarie.

Le allegre e piacevoli affezioni dell’animo moderate e

non continue, ricreano ,--e danno vigore al corpo ; ed

al contrario lo debilitano, lo ſpoſſäno, e giungono an:

cora a struggerlo, ſe ſono grandi, improvviſe, e conti

nue: lo steffo, e più producono le ſpiacevoli contrarie

affezioni dell' animo. Molti per un improvviſo gaudio,

0 improvviſo piacere morirono , o gravemente s' infer.

marano; molti altri patirono lo steſſo per un’inſausta

nuova, o per un repentino e grave diſpiacere. Che pe

rò ,
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f

rò, ſe le paſſioni dell’animo ſono moderate, (r) ravvi

Vano lo ſpirito , e danno vigore al corpo ; le improv

viſe, impetuoſe, ecceſſive diſordinano, ſconcertano, av

viliſcono, e inebriano lo ſpirito; onde queſto ſoffre

grandi e varj mali, le cui impreſſioni operando inevi

tabilmente per legge di natura ſu ’l corpo , il danneg

giano in diverſe maniere, e’l conducono ſpeſſo ſra pe

ricoli a perderſi. _

Gli Uomini ſono talmente formati e impastati , che

ſenza paſſioni non poſſono vivere, nè avrebbero ſiimolo

di operare, ed eſſer’ utili a ſe, ed -agli altri. Se poteſſe

darſi macchina umana, delia quale lo ſpirito non foſſe

capace di alcuna paffione, ella, per dir così , ebra ed

irrugginìta farebbe d’ un corpo umano uno ſtupido ammaſſo,

inutile più d’un tronco. L' Uomo adunque è un impasto

di paſſioni: queſie da ſe medeſime non ſono , nè buo

ne, nè cattiVe; ſono puri istromenti donatici dalla Proe

“videnza per bene e felicemente condurci nella noſtra

`carriera, e renderci utile e cara la vita . Nè I’ Uomo

ſavio deve mai pretendere di non aver. paflìoni , perchè

fi lufingherebbe d’ ottener l' impoſſibile; deve bensì cet.

care di governarle, per non divenir loro ſchiavo; colla

ragione può frenarne l’ impeto e la violenza , affine di

non riceverne danno; può renderle maderate per farle

utili; e può finalmente farle ſcrvire alla ſua ſanità ,, alla.

~ ' - qua.;.1 ' e

L

(i) Le pafflo’ní dell’animo moderate arrecano alla mac

china del vantaggio, poichè ſervono a dare e mantenere nella

ſpirito un certo grado di attivita‘ ed energia , onde ne riſul

:a al corpo e alle ſue funzioni vita e vigore . Effe gio

vano altresì a condurre bene la vita, e a far jènza gran pe

.Ìna tollerare agli Uomini gl’ inevitabili dann: e ntfli , che day

compagnano la *vita umana
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quale non ſono aſſolutamente contrarie. Il Medico deve

d' ogn’ una di tali paflìoni intenderne il grado, per mi.

ſurarne la forza, e dalla forza l’effetto. Speſſo la forza'

delle paflìoni dipende dal particolar meccaniſmo e con

fiituzione, e quando avvenga, che progiudichino, a. lo

ro effetti potrà da ſavio prestare opportuno rimedio più

colla prudenza, che con farmaci.

Come da veleni ſi preparano rimedj di ſomma attivi

tà, così da forti paflìoni ebbero alcuni qualche Volta

uno flraordinario rimedio a loro mali . Può quindi un

corpo laflò , cachettico, o idropico .trar vantaggio dalla.

collera , e dall’ira; curò il terrore invecchiare terzane,

e quartane; alcuni artritici guarirono fra il contraſ’co

di opposte paflìoni di piacere, e di duolo ; riſanò lo

ſpavento pericoloſe emorragie; ma fiano taìi cure più

frequenti di quello, che per ordinario non ſono, a mio

giudizio, non ſaranno mai lodevoli , e ficure : perchè

l' evento è raro, e difficile, ‘ed è ben più facile d' ag

giugnere i danni delle paffioni agli altri fiſici ſeoncerti,

e rendere o diſperato l’ lnfermo , o farlo eterno Con

valeſcente. .

Gli ecceflì delle paſſioni d’ animo Vengon moderati.

dalla conſuetudine, ovvero abito alle paſſioni medeſims;

dalla pratica coi buoni; dalla muſica5'da farmaci; ma.

più di tutto dalla-educazione. L’amore, l’odio, l'ira,

lo ſpa-vento ſono le paffionì, che più di frequente l’ani- l

mo de’i giovani e de’ ragazzi ſuol ſoffi-ire, e tutte han

no ſomma forza a nuocere. Ogn’ una di quefie ha varj

gradi, ed ogni grado è avvalorato dall’ età , tempera

mento, educazione, e circaílanze. Da loro differenti gra

di differenti effetti ne riſultano al corpo umano, el’ad—

ditarli tutti con distinzione ſarebbe un portarci troppo

lontano ſenz’ altro utile ‘ì, che di fiancate la pazienza.

~ g del
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del Lettore. Basterà ſolamente il ſapere, che tra tutte

le paſlìoni dell’ animo ſi dee ſpecialmente evitare il ter

rore, dal quale molti ſoggetti abbiam conoſciuto d’ oſſea

re incorſi facilmente nella malattia del Vajuolo.(r)Così

Pure ſ1 deggion’ affatto evitare dai Variolanti la colle

ra, la triſìezza, lo ſpavento ec., e in loro vece deefi

eligere l’allegrezza,o ſia il godimento; ottimo rimedio

Veramente , e come un gran preſervativo nella fieſſa Pe

ſliienza. Che però, eſſendo l’ Inſermo di un età capa

ce, ‘procuri in ogni conto di evitare qualunque forte

paflìone d’animo; imperocchè Col diſturbo dello ſpirito

molte coſe ſi eccitano nel corpo umano , e fi muovono

talmente , che non ſolo poſſon rendere più grave e

pericoloſa la malattia , ma poſſon’ ancora aggiugnervi ,

i nuovi ſconcerti , che diventan poi ſunesti . Nè penſi

1’ lnfermo di affiticarſi troppo cogli astanti nè co’ lun

ghi diſcorſi, nemmeno con molte parole; poichè, eſſen

degli aſſai debole il capo per cauſa delle doglie , ch'e’

deve ſoffrire, con facilità poi potrebbe la mente ſconvol

gerſi, e disturbarſi di maniera , che ne naſca quindi il

delirio, o altro graviſſimo fintoma del capo. Il ſilenzio

dunque, la tranquillità dello ſpirito , e la quiete del

corpo ſon tutte coſe molto neceſſarie , e maflìmamente

agl' Infermi' variolanti . CAP.

 

---. (i) 11 ”rr-m, aſia lo ſpavento opera facilmente lo

ſconcerto della macchina per riguardo all’ ç/jouffione delli eſcre

menti; imperocchè producendo egli un improuiſi) addenſamen

Io negli umori, ed una stupidita‘ nei ſaldi, per ſiffatte im

preffioni In pane tutta in diſordine, e con eſſz più facilmen

, te I’ eſcrezioni, come le più biſognevoli del buon ordine. Clx-e

Però , ſpeſſo in tali cq/i ſi veggono effetti oppofli ,* ora la

ritenzione di tutte l’ eſenzioni ,- ora l’ abbondanza ,- quando

una ſolo eccede; quando una fiala manca .
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Del Metodo generale per lo felice curazimze del Vajuolo ‘

epidemico e maligno.

PEr curare felicemente il Vajuolo epidemico fi dee

con eſattezza oflervare il genio dell’ Epidemìa;

giacchè ſu constante oiſervazione dello fieſſo gran Side

nami0,‘(l) ilñ quale ci avvertiſcezDicencÌum mihi etiam erat

de variolis , quale-s ”am ſcilicet erant iſte, que tum cantin

gebant, reſpec‘h habito ad conflitutionem illam ; quandoquidem

( ut jam ſubindicavi ) 'vario admodam ſe habent modo pro

Varia coryiitutione, qua inceffimt. E in altro luogo ripi

glía il` medeſimo: (2) Notandum enim eſt‘, non tantum fe

brim quamdam propriam 6- peculiarem Cuilibet peculiari con

flituriOfli competere :, ‘ ſed peculiare etiam *variolarum genus.
Ita ludit natura morborum epidemicorum generatione! Laondeſi

le indicazioni curative fi deggiono prendere aiſolutamen-x

te dalla fleffa epidemica Conliituzione , e da` verun’ 31-"

tro principio. Quindi- fi hanno da' uſar que-"rimedj ſola

mente, i quali, ancorchè ſembrino non indicati dal ca

rattere del morbo, pure ne vengono dal genio dell'Epi

demia additati a priori per gli effetti ſuoi; e dalla feli

ce ſpericnza , in alcuni. Vajolanti già fatta , autorizzati

a po eriori. Così nell’ Epidemia *del Vajuolo , che invaſe

la ermania l’anno 1-735. fi renderono; come narra, il

Dottor Haller, neceſſariflìmi i Vomitivi , perchè il vo

mito efigeva la natura. della cagion epidemica : Vomitui”,

dic' egli, fcrë perpetua”: ſymptoma, jamiqu ematico , ut‘

9 oélies

(x) Obſ. med. Neo. 1-. Cap. 5.'

(a) Oóſ. m'ed.,ó'efl. 3. Cap. I.

d
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oäìes ad minimum larga emçſis ſequeretur : fune/Hat enim

mentus erat , queries *uomilus ſupprjmebatur. Così il celebre

Carlo Richaü) pernicioſi riconobbe eiveſcicatorj ela flebo

tomia chiaramente in una Epidemìa , e affai profitteVOli in

un altra... pre-:erira anno, qua ma humorum maſſà ad oi*

gaſmum heu prona nimís, ac nçſciaflare loco , coercenda erat . . .

ufſicaatia , qu.- noxia valde enim-an; , ac ”da/ia prox/us ,

haud exiguam hoc Iaóente annq ;grotantióus open: anulare;
ut S’, ſimguinís miffio, quem propè dixerim princeps ,potzſiffií

mumque cxtitiſſe in hac coryìifutiane pre/?diam . Così , al

dire del Sidenamio, isMOſbÎÌä epidemici dell’ anno 1674..

fi eſaſperavano alla flebotomia, e agli steflì lavativi; e

pure i'n altri tempi non ,meno quella , .che questi~gli lc

nìficavano . Quelle medeſime febbrì ,. ch’ egli trattava fe

licemente pet lungo tempo coll’metieo, rendeva in altri

terapi, com' e' riconobbe , fimeste l’emen'eo steſlö. La fle

botomìa `ai utile e neceſſaria nel-.la vera e regolar plen

Tisìa e peripneumonìa ,r fiñ .ravviſa non di rado micidia

le in queste medeſime infiammazioni riſpetto all’indolc

particolare ,di quella conliítnzion'epidemica, che le pro

duce; alle quali per _lo contrario utiliflìmi’ ſono i pur

ganti., e neceſſarj; del che ſa teſìimonianza la costitu

zipn'epidemica Romana dell'anno 1704.. deſcritta dal

chiarifiìmo Paſcoli. (2) Tra la_ ſuddetta epidemica co

stituzipne, e quella dellÎanpo- 1684.. dal Sidenamio de

ſçrìqan Ragazza., .nen v’ha dubbio, una grande affinità;

impercioçcbè neppure in quefla era facilmente tollerabi

le, la reiterata flebpxpmìa, .quantunque .ſ1 trarraíſc di una

febbre epidernjça, riposta ‘dall' Autore nella claſſe delle

peripgeumarzulze ,, ‘e, qnantnnque il nella medefimazó
e , i’ . e ` . .

‘eſirat

 

1- Mſn) “Mai-ó.” Vu]g.~ 1728- b '

(2) De ham- Iió,i :,- J'sc't. 3. cap. “a.
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efiratto appariffe plein-inca: `(i) Ista peripn'ëùhion‘ia ſigna,

gut hanc febreìn ,MM-atm' . .fide‘m’ mihi fecero." ,ì cam

prarſus in perippgumo'nicarum familia ceh-ſen’dmù‘ eſſe ., . . ..
Nequa’ ſanè febris htc ( ut utſi ſanguiír‘ emſſàs premuto-,mr

ſtpffflmë fingujhkm anal-:rar ) reiterata”: phlebot’omiam’fa:

cilè tolerat .1. Riconobbe-l' Autore , che'la felicità della#

cura era principalmente nel ripetito purgante ripoſta, e

nel paregnri‘co, dato la ſera del di , i‘n cui uſato avea

il purganve: Carhanìcum altamís diebus‘ rep'etendum preſcri-`

bo , dance terzi-”n 'vicem apple-veri: . Hora ſom'ni pafl cathar

ſin toties queries paregorzcum injungó' . . . . . Sspë rame#

tgzr pofl eduéium- ſangmnem una' catharji' defur’zékus , vflatím
”rivale/ci!, nec plur’ibua fluing cfl, faóſire prime) purgan-h

iis remediiñ impetu ”paga-ara. Quandogue re‘crudeſcemia W‘

”ri-e flbrilís moróum reducere ùidètur , quem tamen pur-ga:

rio, quarta' *vice* reperite: , ma:: elimina:. _

,Così ancora dei purgantiv ſiglegge' preſſo l'Effem’eridi _

de’Cm'ioſi della' Natura; (a) Omnes =qarióurpurg‘ahn’aaac/u'—`

biga ſm”, bre-ui- p MPÎfdſMt--EAN' potrei io q-'u‘ììadſiìf‘

dprrt:vv le moltemtili 1me`offeTVÎtzioni di finëili" evacua

zioni anche critiche , e per {bla opera della natura' aví'

’ venute nel Vajuolo confluente e maligno ;ñ ficcome ce`

l"atteſia pur’ anche il famoſo Baglivio: (‘3) pre* cme

rif ajſemaui hac ./Eflate anni 170:., in’ quiz ob ni'miàs ſic—J

citare.; guatuar ”mafia-w Maris regaaru” coìgflizutianes' 124-"

i . › › - affina... ria

(Îi) Il che ſi'a detto‘ egualnmfle a confuſione , che adſi

ammaejìramenro di que’mm Medici , -che’ſenza' punto badare '

al genio particolare delle febbre' infiammtorie epidemiche,

non dçſistona dalle reiterate emiffioni di ſangue , finchè lo ve

dono comparire flogiſ’tico, qual'è quello de’pleuritici.

(.2). De… Morbo pacchiali--Hungarico ann. 1683.

(3) Lib. I. 6. I. v. 57. de Reſpir. in acutis .

ì
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violarum in punis, e: quibus innumeri periere in Urbe, G’

qui cum variolis corzfluenribus diarrhcam-mu habebant , ferè-Ì

peribant. Cosi ancora utilifiìmi, anzi neceſſarj non ſolo\

il vomitivo , ma i purganti alla guaríg‘one gli ho id

fieſſo rÎConoſciuti nella çostituzione parecchi-tlc, pleuríticd,

e ſcarlanina, che ha dominata in questo ultimamente ſcor

ſo lnverno :788. in vari quartieri di queſta Città ; e

che alcun tempo prima orribilmente cominciò' i funesti

:ſuoi eff.-tti a dimoſtrare’ in altro luogo , non- molto da.
noi lontano; ma che era Però di ſituazione , di aria,dirſi'

acque quaſi conforme alla nostra Città di Napoli.

Finalmente in quanto agli- alternati , e a tutti gli al

tri rimedj sì riſoluriui, che coſìreniui fi ſa per coſa cera

tìflìma., che quelli, i quali furono riconoſciuti '- a prova."

ſaluteVOliffimì, e quaficchè ſpecifici, e antidoti» in una.

coſtituzion'epidemica, quei rimedj medeſimi fi‘ ſpe‘rimenó

tarono micidiali in altra coſtituzione , quantunque i mor

bi , che nell’una e nell' altra regnavano , foſſero almeno‘

ín- apparenza e dello steffo genere, e della ſteſſa indole.`

Vaglia per eſempio lo ſpe'rimento fatto dalla chinachína

in un medeſimo genere di malattie , Correlative-a due'

ſucceffive costitu-zioní epidemiche, trattate in Torino , e

ſapientemente deſcritte dal ſopralodato Carla' Rial-'la , il

quale .a ‘nostro propoſito riferiſce quanto ſegue ?(1) Ipſe"

a

*

Peruv’mnus carter, ut de- hoc una loquar , ,oflemfitt- Is' nam- *

gue,.qui ſuperiore— armo *vola feliciter re’pomſit , cane modo

pejor , E* angue fugiendus ne dum in v`eat-aratís ſtoi‘e‘ritíbus '

pcéiorìs qffeäibus ‘erat, ſea' in aerei-*ik ferè , ’ tum-pat‘ìffimum

in 1p rs, que max datum-20 pra-[uſanza: , qnt-'ue dem toto de- ‘

Perchè dunque la ‘c'uru/'u anni ſwierant pafflm , feb-i/ms .

chinachina nell'una fu quafi antidoto, e nell’altra-coſti

. _ . . mf .

N _P

(li L00- ſupra` cit. ..:.

_ _L-____` 7,— _ __ A*
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tuzione qual 'veleno ricondſciuta? FÒrſe perchè le febbri

della prima coflituzionei avranno‘ in origine.- occulta ri

tenuto il genio delleiintermittenti ,.a‘ quelleìdella ſecon

da il vero Carattere delle infiammatorie maligne . (i) E

a questa. cagion medeſima non fi dovrà parimente a buo

na equità attribuire qualſivoglia giovamento, che la chi

na’china abbia’ fatto alcuna voltavnella febbre varioloſa?

Tra le tante, e.sì diverſe impurità aliene ,È che rendo

no il Vajuolo sì complicato e compofio , perchè in al

cuni Corpi, o in alcuna costituzion'epidemica, non può

anche la steſſa cagion materiale delle febbriintermittentî

confederarſi col varioloſo veleno, e congiugnerſi con tan

ta e sì eminente forza, che a riſultar ,poi -ne vengañ

quel primooperiodo di Vajuolo , il quale :o affatto na

ſeonda, o veli almeno la natura del ſingolare epropríd
eſſer ſuo ſotto del malignantecaramre di una_ febbre‘v ina

termittente E In ſomiglianti caſi poteva meritamenñtet

fl’eruditiflìmo Morando Morandi eſaltare la chinachina ;z

ma non attribuirle-,però neppure itt-'questi , Come ha-ffatè..

to, qua-.fi illimitate le lodi di rimedio ſpecifico ,nella'cuì-.:

ra del Vajuoloc. u. . - ,a T .:2: . :ex-.11

.r Per ultimo con una monizione dell’immortal Boerhaasj

ve: (a) conchiudo questo Capitolo: Interim manca-dum, ac—

eidorequandoque in hoc morbo, ut vene-num wáoldmíplus

”octüt ſpiritus -praj-iciead- .penitus , ,quam . irtflammandompus-;Y

In queſìo caſo, che il più delh Yoltc ſuol'eìferfunestoz

ed irreparabile, debbe il Medicc, ſenza fiappor dìmo.

fra, dar di mano a ſoccorfi dell’ arte i più poſſenti per

ravvivare, ſe fia poſlìbile, le quali estinte forze.A tai’

ef
`

*- (1) dm” pare- certamente ,che a—-verun’rzltrn cagione

‘st pqſſa attribuire. \ . 4. ,_ ſi.‘; \:

(2) Baer/1. Conſ. med. i...“ ì. ~ñ ñ'
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effetto propon' egli , il citato Autore,la mifluta ſeguente:

Be. Rod. Conrrayero. drachmm. ”nam , - t a

_ d’erpentar. Virg; draw-.ſatin ~ :‘- ..I.

t.e- recent. unt-'inni ſani-r, -Infund. cum Aqu. flillot. Rui?" libra una,

Vini rhenani unciis ſe” , add; T

Coach. drm/imac quartier .."Bibat unciam imam anni

.- › hora, femidè ſuper-bibum: decaóìum ſcarfonene, ue

miunrur tires. :

c Mediante l’uſo di questa, o di altri ſomiglievoli ma

dicamenti,r(i) e di una cura pcoporzionata , ſi è vedu

ta alcuna ~volta ne’ Vajuolanti accreſcerſi l' eſitazione,.

dieta mancante: il. polſo di celere, debile, equaſt tre

molo , farſi men frequente, più .forte , e reſistente: ceſ-`

ſare il delirio leggíene: nimrfi la vita quaſi venuta. mea.

no.: le pustulervarioloſedi lente nella ſortita loro,re-nella~.

maturazione', appianate , picciole, e depreſſe-,.nonzrileo

vate, procedere con regolarità .- e gl’interſiizaj di eſſe ,~.

-per mancante color languidi e pallidi davano indizi:

di. mom!, colorírfi , e farſi vermiglj, e dar buonegſpeó

ranze di vita. Laonde da fiffatti avvenimenti chiaro ap—

pariſce, che di: ſomma-prudenza il Mediooi-abbiſogna

mai,ſempne molte nel regolare la cura refrigerante; eſ

ſendo aſſai più difficile il› ravvimre le vzmillamci-edv op

preſſe` forze* della vita, che il. moderarle- troppsistigamx

“Meduſa. @ae-ci" - ‘ñ‘ .

- e I.. L

i ngflro Diaſiribicſ` ſpezialmence Jehaj..)

'“91‘ in ~ſiffam Occorrenze.
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5. I.

. 'Di-'Rimer atm-:lineare freddi.

P

IL Vajuolo Viene oggîdì trattato da Medici con un

metodo , .e con un genere di medicina refrigerante;

anzi ſeguendo eflì fedelmente leorme degli Arabi, han

no in uſo _di dare le steſſe bevande attualmente freddiſ

fime. Era egli forſe comunemente il Vajuolo nel clima

della Perſia e dell’ Arabia di un carattere purridifflmo,

e molto dſhlfleure del ſangue e degli altri umori . ` Da..

ciò n’è derivato, che tutta la teoria del Sidenamio , e
di quafitutt’i Medici moderni, ha per ;iſcopöſi di cal.

mare il bollore del ſangue . Voglion’eflì perſuadere] ,

che tutto il ſucceffo della cura dipende aſſolutamente.

da quanto fi fa nel principio della malattia a praticandov

”tantosto ſegnie frequenti ed abbondanti, ventoſe , tiſane,

aeidifiime, e` refrigerautifiìme, acqua neva-ta , la_ ` Beth,

_ neve inghinttita ,i bagni d’acqua fredda, in dove~ fiappſe.

-ſa ancora nuotare , e fimili coſe .. Ecco le. ſole.arm~i-,

colle quali eglino Lì lufingano d’attaccare valoroſame'nte;

questo morbo' infiammatorie?, traſportando il tutto al più

al” grado `di raffreddamento e prima e.; dopo 1’ cinzia-ñv

ne delle puſ’tuie‘Î. -Mrgçrò un tal NEÌW freddiſz

EW, ch'è` la maniera in oggi’- Mdi trattare' `dua

lunque ſpezie di Vajuolo, ho voluto opportunamente ‘gſ- z_

'fervore il genio .di parecchie Epidemie ,- ſeguite qui in.:

Napólí direrſe volte, e ultimamente quella 'del profijmo

pafiàto anna i786.,dpve, perchè non. ho ritrovata mai

corriſpondere nel Vzaáuolo un talmctodp .kcfllaîflnënfiffl

per una- più ſeria *attenzione ati-:Qta -a *i fammi‘v della...

febbre,- che preceduta l’ex-ettiwfflfl SMR-;FM

,.; ‘- _ ‘ Pa'

3
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pagnavano lo ſtadio írffiammatoriol, maturante , e putrído

di un Vajuolo maligniflîmo, mi ſono religioſamente at—

taccato all' aurea regola di giudicare a juvantibus G Ie

dentióus; laonde, mettendo da p'arte tut'ti i pregiudizi

della teoria, e le prevenzioni per l' autoritd , mi ſono

ſempre appigliato a que’ metodi di pratica, che io ave

va ragione di credere dall' efito , che foſſero fiati i più

utili e vantaggioſiîa miei ñInfermi: e ſono ſicuro d‘

averne 'riceVuta tutta la ſoddisfazione nel corſo di que-v

tñ‘la, e -di molte altre antecedenti Epidemie.

e Ciò non oflante giove-rà vqui di avvenire in generale,

eſſer'egli veríffimo, chei rimedi attualmente freddi in

qualche genere di febbre vajuolica , quanto questa 'è più

intenſa e acuta, tanto rieſcono più tollerabili : e tolle

rabili tanto meno *i troppo attualmente calidi, Impercioc

chè quelli, diſcefi appena nelle interne ſerventi parti,

calidi -proporzionatamente addivengono;e questi ;a tal'ec

allo'giungono di calore, che piuttosto fi ſperimentano'

atti a condenſare la 'linfa del ſangue, analoga all'albu

meá'Che- però, riſpetto alla maniera di offerire a Va

jolantñi-íi‘rimedj, che ſono attualmente calidi, o›‘~tiepidi,

freddi‘, o anche :freddiflìmi,io moſſo dalla propria eſpe

rienza dico, che attualmente calidi o tiepidi {ì hanno da

uſare, laddove il Vajuolo è di carattere flogiflico, come

più atti ad ammollire’e rallentare il fistema fibroſo,

ibmlñ-ámm’írrírato e contratto‘, e a diminuire nel

ſangue la coerenza flogiffica : ficcome per lo contrario

nel Va‘juolo putrido liquefattivo convenientiflìmi ſono, an

zi neceſſarj'i rimedj attualmente freddi, e talvolta an

cora' ghiacciati, come quelli, che in virtù della steſſa riñ.

gidezza refistono alla forza quuefattiva del morbo . Ma.

il ſaggio e prudente Medico debbe eſſere alle bevande'

attualmente fredde indulgente più o meno riſpetto al tem

" A Pe'_



.Parte Guanda, Capitolo Caſh, II. - 14.5

peramento e alla firuttura de’ corpi: alla qualità e vee.

menza, e al tempo della malattia: alla natura dell’amñ’

biente, e della stagione: e ſopra tutto, al genio pecu.

liare della confiituzione cpidemica.

S. II.

Della Segni:: . . x ì ’

L cavar ſangue nel Vajuolo è di tanto vantaggio, che

il primo cardine della di lui cura fi riduce quaſi tut

to ſopra il ben regolato uſo della lancetta . Non v’ ha

dubbio però, che taluni ſenza necefiìta alcuna hanno

preſcritta la ſegnìa in questo morbo; altri poi all’ ecceſ

ſo; ma ſchivato quel punto, è ben noto alla Medica

FACOltà, che la traſcuraggine di quei’ca evacuazione hà

reſo ſpeffe, volte, e renderà il Vajuolo el’tremamente `pe
ricoloſo. La materia contagioſa del Vajuolo generalmen-ì*

te tende ad eccitare—nel fistema uno stato infiammatoria.

ñEſla parimente agiſce in un modo particolare ſopra de—

gli organi interni, egualmente che ſopra degl’integumen

, ti esterni; da quì naſce la comparſa de'fintomi ferocidel

Vajuolo; da qui deriva,la ſorgente, ed- il pericolo della

malattia; un pericolo sì Confiderabile , che dall'erronea

dottrina appartenente :ii-le eaaſe, i Vajuoli , e le loro

Conſeguenze ſono flate ormai rido-ea…qu3fi tanto *fatali ’

che la’ Peste medeſima. Queste interne infiammazioni,

laſciate alla natura, o diventano immediatamente fatali

pello stravaſo , o paſſano in cangrèna, o terminano in

ſuppurazione , o -formano delle durezze, e de’tubercoli,

che diſpongono la perſona ad un’ infinità di malori , e

poi finalmente alla etisìa , e ad ` una lenta conſumante

morte . In tal caſo, affine d’efimerli da tutti queiìi mali,

fiamo
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ſiamo tal volta nella neceſſità di fare delle copioſe e ri

petute cavare di ſangue. Si deve cavar ſangue nel prin-`

cipio , a proporzione delle forze e dell’ età” del Pazien

te , 'cd è preferibile il cavarlo , ſe è poflìbile , avanti

l’ eruzione del Vajuolo; ma eſſendo già venute fuori le

pustule, il ſangue pure deve cavarfi, (t) perchè il maſ

ſimo pericolo iìà nell' infiammazione degli organi inter

ni, che non può prevenirſi sì presto : per il che nel

Colmo della febbre, quantunque non foſſe Prata traſcura

ta nel principio la ſegnìa, pure alcune_ volte è di‘ne

ceflìta il ripeterla .

5. III.

De' Vqſaícanti .

Gni male eſantematico, quando la febbre è della

ſpecie delle infiammatorie, per lo più è accompa

gnato da infiammazione di qualche organo interno , co

me di cervello, di polmoni, o di viſcere dell’ addome.

Quest' ofiervazione tiene così nel Vajuolo, come nella.

Roſolìa , nelle -Febbri Migliari, nelle Scarlattine, nelle

Rifipolacee,ec. In tutti queſìi caſi l’ applicazione de've

ſcicanti conviene benìflìmo . Ma prevalendo i fintomi,

denotanti l’ ecceſſo d’una forza ſtimolante ſenza verun’

p affezioflë-ioeaie,.fuorí di quella , che è conſiderata co

me eruttiva ,’ il vantaggio del rimedio è incerto . Così

nel posto avanzato del Vajuolo, ſopravvenendo un in- *

fiammazione locale, derivante da parziale determinazio

ne di ſangue, acáompagnata da debolezza, e’ da irrita- ‘

bi

.
'-`_

 

'—- (') Quçsto s’ inte-za': ſempre e quando il genio del

morbo ammette 1a ſegnia.
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bilità del ſiſtema’ generale, l'uſo de'veſcicanti potrà fe

licemente adol’tarlì. Nel
lattia, dove'ſſaccadeHEro i ſintomi di debolezza ſenza in

fiammazione locale interna , i_veſcicanti diventano un

rimedio piucchè neceſſario , e tanto maggiormente ſe pre

valeffe la íìupidità , ed ‘il letargo. Se l’ eruzione del Va*

juolo retrocedeſſe- in un ſubito , ed immediatamente il

Paziente fi trovaſſe abbattuto , ed oppreflò dalla febbre

inferocita , e dall’affanno , l'operazione de’ veſcicanti,

non eſſendovi coſa contraindicante, produrrà un ottimo'

effetto. Se nel Vajuolo l'e puliule non foliero di buona

ſpecie Con un doveroſo grado d’infiammazione , e con
una faVOrevol tendenza alla ſuppurazlone , ma appariſ-ſſ

ſero piccole , pallido , e depreſſe ,l’ uſo prudente ci’ un veó‘

sticante, oltre la ſua azione come antiſpaſmodico , aju

terà gli sforzi lang‘uidî della natura , e produrrà un came"

biamento felice nella comparſa della malattia Se lÎìiné’

fiamma-zione, ed il gonfiore del volto non creſcerà ſeſiì

Condo il dovere, ed anche quello delle mani "e de"*pìe.

di non ſeguiterà il regolare ſuo avanzamento, ma’ bensì

le pul’rule nell'estremirà compariranno pallide' e ſmorte ,’

l’ applicazione 'de’ veſcicanti alle braCcia ed alle‘gambe

una pratica con tutta~ragione Commendatiffima. Final

mente fe—,doyo finita l’eficcazíone delle pustule`,vi"rima.

neffe tuttavia la febbre ed!! diſpoſizione"infiammatorii

per cimentarci con un infiammaziòffefln quaiçhc organo

interno, ’co’ tubercoli , 'e coll’ ctisia , i i veſcicanti faran-~

no moltO'al propoſito. _ 5‘ ’² -

_ I

L

5. Iv.

progreſſo ancora di quefia ma- p
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5. IV.

De’ Vomitioi .

SI pretende comunemente da Medici , non convenire

l’emetico al Vajuolo, maſſimamente s’egli~ è con

fine-tte; ma ciò s’intende già, quando il genio dell'hpi

'demi-1 non lo efige riſpetto alla ſteſſa cagione, eccita

trice del Vajuolo medeſimo, cioè riſpetto ad una certa

incomprmfioile materia volatile, putrida, coagolativa o

liquefattiva chìella ſiafi, la quale per mezzo dcll’arìa

non meno alle ſoflanze digeſtibili, che agli umori dige

renti comunicata, turba e ſconvolge la officina della pri-f

ma digestione, mentre la già introdotta alle vie della cirñ‘

colazione mette a leva le varioloſe cagioxi. Che ſe per

diſavventura gran parte almeno di cotesta materia dall’

aere ſomminilìrata, non venga rigettata per Vumìto,

promoſſo o pe’l vigore dell'irritata natura, o P311' 0P-
portuno ſoccorſo dell'arte, e faccia anZi col Vajuolo me-ì

deſimo, permeſſa eccitafo, alleanza: allora èi, , che più‘

difficilmente, e appena fi può alcuna volta andar con-L .

"a di; un,;,Vajuolo epidemiCQ e sì maligno :rl-riparo -Î

ñ-PTF -ÈanîO-_Ì VOmLtiVi più, c'ne non 1 purganti ſono

aſſai com-odi ,aiutare la natura .a dar..fuori-.il.Vajuo-.

lpz’Al‘, primo attacco… della -febbrezeruttiiva .,'r-appunto

aiiànti l":e’rzuzione ,fb ſe _ele ,pustule ,tai-dano: a ’naſcere/?fo

non vengono avanti favorevolmente ,' è molto .vantag-î

gioſo 1' eſibire un emetico per determinare il ſangue agli

eſiremi vaſi, per cosi facilitare il naſcimento , il pro

greſſo, e la maturazione delle

to delle quali la ſalute del Paziente dipende . Questo

rimedio ſarà non meno gioVevole nel declinare dollarſa

u; A, 3-* q 3..- 1"

pustule , dal doveroſo sta- '

. '-l
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livazione, quando eſſa ſoſſe stata promofia , per rimo

vere _quella quantità di flemma viſcida , radunata nella

gola, e che faceiie temere la ſoffocazione . Ma ne’caſì

di oppreflìone grande di forze vitali, che in questa ma

lattia 1ì avanza agli estremi, il troppo continuo ſcuoti

mento del gran vomitare‘ non può eſſere' patito ſenza un

danno maniſesto del Paziente . Le doſi nauſeanti del

tartaro emetico, ficcome non producono uno ſcuo-timen

to totale, nè una sì gran fatica ne’i- muſcoli, poſſono

con più ſicurezza ſoſtituirſi in vece de'purgativi .

In parecchie Epidemie di Vajuolo,che invaſero la no

stra Città, fi renderono mai ſempre utiliflìmi i Vomití

vi, perchè così eſigeva‘la natura ‘della cagionÌepidemí

ca. Che pofion , di grazia , riſponder-quci Medi-ci , i

quali han preſo quello genere di rimedio eternamente in

orrore per qualſiVleia indicazione urgentiílima, che lo:

to fi preſenti di darlo? ' ’

:7" .ñ ñ '~ .- 5’ v* 0 ~ *1 .. o;~ 'i,

5-‘: kr . _ .. ~.í.:.;' ì ' -‘ J ., ‘- , . ‘ * -.~ .‘-ç’d

.~…~-. .13' A -De’Putgaan, … i… .I …4 _ Ì . A r! r …eV-"v _

ñ ›-,.Rimedi portami -ìn queſta malattia“-íöno ti cam

‘ì abuſivamentegìaiìüñ, . .ſarebbe fiato i meglio 'Per :il

gcáéfë’fflmahbì; 'che ’il di flower@ mai" nónfbffc ſtato

Cogni'to .j La febbre,~-'che'( aÈCOmpagÎZÌBÎLÌ-Majuoio ;Tſenté

,"re ñtion`,'è-’d’una ſpecie ‘determinam t‘ñ‘mafèídiverſa' ſe

‘c’óndo‘ la diverſità‘ delle perſone,-'ñèvde'liëìldiverſit'tempi

dell‘al malattia ; la purga per altro sfortunatamente è'

stata ſenza distinzione uſata in tutto. Quando la febbre

vajolofa‘ è'mmerÎte-~~infiammroria* ;Mo-‘la- costituzione

del malato vigoroſa e piena , il moderato purgantel dà

;QT-’Il *' ` " qua.n" ‘a

*J i *

"ó-MH
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qualche ſollieVo a i ſintomi . (i) Quando la febbre è

pntrida, o nervína , il purgame è neccſſario per rimo

vere dalle prime vie il putrido ivi Contenuto. Ma ’quan

do la constituzione, anche prima dell’ attacco del Vajuo

lo, è debole, "quando l’azione ſedativa del contagio è

unita colla debolezza,quando la febbre è di ſpecie lan

guida , e nervina, e Con poca reazione del ſistema de’~
ſolidi, e quando il Paziente ha, poche forze per reſil‘te-ì

re alla tempesta di sì fiera malattia, non v’è coſa più

inconſiderata , durante'il ſuo corſo , che , Col darei

pnrganti, agire in unione delle forze morboſe in distrug

gere la constituzione . Ma non così avviene ne’i pur~

ganci uſati nel finire del Vajuolo. Potremo noi con tut

ta ſiCurezza aiſerire , che in qualunque ſpezie di Vajuo

lo , .anche dove il Paziente appena íèampò la vita ,l’uſo

de'i .perganti non fia stato mai erroneo; e ſpecialmente

ſe dopo il Vajuolo vi foſſero de'caſi, dove i fintomi in

fiammatori vi rimaneſſero, e che indicaſſero ſenza dub

bio il di loro uſo particolarmente.

L'eruzion varioloſa .alla cute è ſenza contraddizione

un moto critÌCO, per cui la natura tende a ſgravarſi di

un 'umor pernicioſo e venefico; ma come l’ evacuazione

tentata per questa via non può riuſcire perfetta, e una.

gran parte di quel veleno retrocede ; e fi rimette nel

ſangue: così la natura è, poi-costretta di far nuovi sforza

zi, _cicli tenta; ume ?trade per liberatſene: e'questa è

l'opera e ii `fine :della ,.febbre, 'detta_Ì`/‘ccon‘41ar`iu` . _Alcuni

’Medici- pretendono, ehe fi può _inContrare talvolta la

malattia dei Vajuolo ſenza ,che le put’tule Winlofe com,

.1?- 12-1.“ ’ J: ('13.' ‘14:22 L‘: L.: ; ,13... ÎPa' z

.' …AÎ'ZÎ;135'1.."í*.,.--ì,‘

' ,'Zti'; ; .LV ,L l. :'.J .'2~' ‘ ’ " 51 . .

- Mnſv. Api:. 139yi
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pariſcano all’ esterno del corpo: ed un Autor moderno(t)

ha preteſo ancora, che quella prima criſi non fia mica.

neceſſaria, e che lamateria veneflca del Vajuolo poſſa

aprirfi la strada pehinſenfibíle traſpirazione, e uſcir’in.

tieramente dal corpo ſenza le pustule. Io credo beniſſ

mo, che una gran parte 'ne voglia ſvaporare per quella

via , conſiderando la grandezza e diuturnità di quel puz

zo , che i Vajolanti tramandano, mentre e’traſpirano’

un alito molto ſetente e particolare di questa malattia;

ma l’ effetto però dimostra ſempremai, che vi biſognano

delle ſeparazioni più materiali per ripurgar’ una tal pe

ste. Nè i0 non credo, che l’evacuazion per le vene po

teſſe in questo caſo bastare a ſollevar la. natura, ñla ca.

vata del ſangue ſarà forſe utile per l’ atrocità de’í do

lori, e per richiamar' la materia dalle parti nobili ; e

certo Ruanda l’infiammazionefia stata grandiflìma, e

grandi ma la ſuppurazione, -quando la febbre ſeconda.

gia veemente, e tutto l’impero rÌVOlto alle parti interne`

e nobili con affanno, con oppreffione, e con altri gra

vîflìmi ſintomi, il ſalàſſo diventa inevitabile :‘ negli* altrij

caſi l’offervazion ſa vedere, che è più neceſſaria la pur

ga; e quello‘, che in sì importante conteſa dona al Freind

molto avvantaggio ſopra gli Autori della` centraria ſen

tenza mì--pare, che ſia questo , che molti cafi fi poſſon

paffare ſenza la neceſſita ‘M-ñffiaffoz ſenza'la [nn-ga, pe..

rò o affatto pochi, o neſſuno; il‘pnqznc volte 1’ mio"

giudizioſa e opportuna d’ambidue i metodi porta 1' effcrà

,‘to d’una guerigion perfetta e ſicura: il ſangue ,.7_ che ſ

,trae dalle vene, ſcema il momento febbrile; ma la ma.

teria affetta per lo più le vie naturali. .

‘ ì ' 5. Vi.

 

1) ſ. F. Dryfhout Epifl. ad Social. in _Commeahde

reb. m merda. G ſcie-nt.; flat. 35‘!. Tom. X11. par:. e.
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Degli Oppiali , e degli Anodini. ‘

Osi nel Vajuolo , come nella Roſolìa i Medici con

gran libertà ricorrono all’ oppio , anche qualora

nella -cqstituzione vi rimangono ſegni sfacciatifiìmi d’uno

fiato infiammatorio. Nel'Vajuolo i’ oppio è indicato,ſic

Come è comodo non tanto per impedire. certi ſintomi

della ~febbre, quanto per promovere una diſcreta. matu

razione delie pustulc, per Conciliare il ſonno, e per di

minuire l'ìrrìtabilìtà, e l’ impiagarfi della ſuperficie cu

tanea, che ſono le inevitabili conſeguenze di tante nu

meroſe* infiammazioni cutanee, che dipoi vanno a paſ

ſare in ſuppurazione (1)._ Così ancora dopo le neceſſarie

ſegnìe, ſpecialmente nella -Roſolìa, l’ oppio fi trova aſſai

giovevÒle per facilitare il progreſſo all’ eruzione , per

minorare l’irritabilità ne' polmoni, ,e per agevolare .la.
toſſe cogli altri ſintomi catarrſiali. (a) Questa fu la pra

tica adottata dal famoſo Sydenham ,il qualeaſſerìſce z (3)

.Et pre cereris diacodium omni noc‘Ìe, ab ipſo morbi inſui'tu’

per totum ejus decurſum , exhibendum curaui. Laonde ognun

sà, con quanta confidenza e premuracosì il Sydeniiam,

come il Mead-,ñil Morton , l'Huxam,ed altri gran Mae

f’çrî dell'arterraccomandano nel Vajuolo l’ uſo degli ano.

dini e 'degli oppiati 'fino nella febbre feCondaria , per

:frenare l’ impeto del ſangue e degli ſpiriti, per acqueta

, re

-ó
 

i (l) Gregory El. Praz. p. 77.

(2) Gregory loc. ci:. p. 8.8. ` _ -

ſ3) ó‘yden. 0p. Sefl. IV. Cap. V. p. 198. .

Q
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re i dolori, per procurare il ripoſo . Il Sig. Tiſſot (t)

è il ſolo , ch' io ſappia , che ſi dichiara apertamente con

tro l’uſo di tai rimedj nel Vajuolo, condannandoli tutti

dall’ oppio fino al papavero roffo, e chiamandoli il più

delle volte mortali. Io per me non potendo decider la

lite fra Uomini di si grande autorità, dirò volentieri di

non ſaperli adoperare: perchè delle tante e sibelle pro

meſſe, che e’fanno degli effetti maraviglioſi e ſicuri di.

queſti farmaci, io non ho ſaputo mai meritare di ve

derne pur’ uno in tanti Infermi e vajolanti , e addo

lorati, e convulſi . Io racconto ſemplicemente i fatti,

‘che mi ſono accaduti forſe per colpa mia; onde con

chiudo per i’ avvenire, che quanto all'uſo degli oppiati

nel 'Vajuolo io mi terrò piuttosto unito al ſentimento

del lodato Sig. Tiſſot. Ma ſe alcune indicazioni portaſ

ſero talVOlta di doverſi onninamente ‘ ricorrere a liffatti

rimedi, in tal caſo non fi raccomandano, ſe non dopo

ſeguita 1‘ eruzione delle pustule. Dobbiamo ſempre ricor

darci, che una picciola doſe di oppio reſ’cerà ſenza effi

cacia, e che una doſe eccedente, data in tempo, ren

derà flupido il Paziente, ed impedirà il faVOrevol pro

greſſo della malattia. ‘\’\

Della canfora però, del dittomo bianco, del zafferano,

e della mirra ſ1 vuol parlare altrimenti. Io ho adopera

t0` questi rimedi Colla maggiore fiducia controçleìfebbrí’

putrîde e Peffiiemi Psr remi-anteſhvirtù antiſetticaò, e
ardiſco dire, che ſe la forza del COÙTQPſiHKO—diqfizbio ha po.

tuto avere qualche parte nel buon’ eſito di firlì-itte cureſſ}

l’effetto principale fi dee riconoſcere da queſti ingredien-\`

ti. La canfora ſpezialmente col ſuo ſottile e puriflìmo
zolfo vegetabile , che doma le più feroci acrimonie ſen-ſi

za
A

 "—4’—

` › . ,ñ »,N. .. ..ñ-…à

‘(1) .dois au peuple S. 217.
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za fiſſare gli umori, che anzi li ſcioglie ſenza pungere

il ſolido, li muove ſenza ſcaldarli, è il più ficuro , il

più efficace rimedio contro le febbri putride e pestilenti

per l’eminente virtù antiſenica, il ſolo delle nature re

ſinoſe ed ardenti, che poflìede la facoltà refrigerante e ñ

antiſpaſmodica, l’unico, che riempie tutte le viſte del

Vajuolo crudo e maligno: in ſomma il ſolo,che per la

ſua anodina e temperante natura diventa utiliflìmo per

calmare l' irritazione delle fibre, per ricomporre gli ſpió’

riti, e per conciliare il ſonno, quando gli oppiati nien

te giovano, anzi accreſcono la Velocità e il turbamento.

Che poi dalla ſua natura reſinoſa e infiammabile non

ſia da temerne effetto di riſcaldamento e accenſioni,anñ

che ne’i cafi d’ infiammazione, queſio n' è ſicuro argo

mento , che applicati alle esterne infiammazioni degli

occhi alle riſipole, e perfino alle forti ſcottature , gua

riſce/queſie malattie, ed eccita ſul fatto un ſenſo di

manifesto rinſreſcamento, come tutti i pratici ſanno.

g. VII.

Della Chinachina; come ancora-de'rimedj Alefflfarmaci,

' e Cordiali.

Olti Medici chiariffimí eonfidano affaiffimo nella

- ~chinachina per la felice cura del Vajuolo epidemi.

co e maligno. Chi la reputa poco meno che ſpecifico;e

chi, benchè molto la estimi , fi riſerba nulla di meno

dopo altre prove a darne miglior conto,e un più certo

giudizio, content‘andoſi per ora di accreditarla qual ſo

’ ,vrano rimedio ne'Vajuoli di ſpecie maligno. (r) Norà fi

I… `

 

(i) Mom-o Oſp. Milit. p. 24-1-
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può negare alla chinachina un eſſere austcro. reſinoſo,

gommoſo, ſalino, terreſtre. In virtù di queſte doti ri.

ſultano dunque gli effetti di corroborare lo flame fibro

ſo debilitato, e di accreſcere al tempo ſteſſo il mo

mento di coerenza alla maſſa umorale tendente allo

ſcioglimento , laddove l’ azione del rimedio vien corriñ.

ſpoſta dalla reazione proporzionale de’ corpi . Le febbri

intermittenti, traendo per lo più l’ origine loro da quell’

umor'acre , che naſce sì dal ſoverchio debilitamento

delle viſcere e del genere nervoſo , sì dalla troppo deó.

bole coerenza delle parti fluide , riconoſcono perciò la.

chinachina per loro ſovrano ſpecifico. lmperciocchè,ſìc~

Come' in virtù dello fieſſo paroſiſmo febbrile ſi corregge,

o trasforma, od evacua il ſuddetto umor'acre ; così ſe

n'impediſce per opera della chinachina medeſima la nuo

va generazione a proporzion,che ne viene alle viſcere,

e al genere nervoſo la dovuta robustezza non meno,

che al-le arti fluide la natural coerenza Compartitah

Che però, laddOVe la variolqſa , o altra maligna ſeb

bre manifesta un carattere tendente .-alla diſſoluzione,

ſuole in vero la chinachina operare ſalutevoliſſimi effetti,

quando ſ1 uſa con modo prudente e ragionato . Impe

rocchè, durante l’infiammatorio ſtato della malattia, la

ſcorza non è rimedio proprio; vma nella ſSCOnda o ter

Za comparſa del ;male ella ſuol’eſſer’eflìcaciflìma per di

minuire i ſintomi della. feb g “f promuovzrc la ſuppu.

razione, per impedire la putre aziöne' , e per ſostmere

il tuono del ſiſtem-a, unito ad un neceſſario grado d'in

fiammazione. Ella però deve ſoltanto amminilirarſi per

clistiere, ſiccome l’ammalato non può inghiottirla . In

riſtretto, ſi debbono trattare i Pazienti,nel modo isteſ

ſo, che ſogliono trattarſi nelle ſebbri putride e maligne,

e queſto licenze ſono fatte per le. caſuali circÒstanze;

-' ' ² Per'. 4—.-44
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perchè la debolezza,e la putreſcenza accade nel ſommo

grado .

All’ opposto nel Vajuolo flogg'flico, e in ogn'altra feb

bre maligna di ſimil carattere fi riconoſcono gli effetti _

della chinachína ſempre inutili, e il più delle Volte'

danne\'oli e perniziofi. Così ancora , parlando in gene

rale , benchè la febbre non ſia del genere infiammatorio,

quando però fi ravviſa in eſſa troppo di stimolo e di

calore , come nella febbre ſecondaria per lo più ravviſia

mo, non può riuſcir profittevole la chinaehina, e in va

no fi potrebbe de noi riputare in 'ſomiglievoli cirCOstan

Ze come antidoto. In ſomma riſpetto alla cura del Va.

Ìuolo il più comune noi abbiamo dalla felice e frequen

te ſperienza appreſo,a riporre ogni confidenza nell’emiſ

ſioni di ſangue, ne’pu‘rganti temperatiflìmi , ne’ parego—

rici, ne'veſcicatorj , .e nelle altre diligenze da noi ac

cennare, piuttosto che nella chinachina, la quale radiſ—

fime Volte cadrà ſotto le indicazioni curative . .E nel

maligno Vajuolo fia flogì/iìco, fia putrefattivo abbiam ri

conoſciuto rimedio mai ſempre ſaluteVoliffimo il ricor

rere all’uſo degli aleflìfarmacie cordiali . Per aleſſi’farmaci e

cordiali s’intendono quì la raſchiatura del corno di cervo,

la ſcorſonera ,il vino generoſo, lo stcſſo vino aromatizato,

l’ acqua triacàle, l'antimonio diaforetieo ’nitrato , il ſal

prunella , la canfora, il zafferano , la cocciniglia , la

radiçe di contrajerva, le tiſane unite al vino di Borgo.

gna , al ſugo di limoni, e ſimili coſe , tanto per dar

moto ad una languida circolazione, quanto per promuo

vere le forze avvilite ed oppreſſe dell’ lnfermo; di che

ſolamente il Medico pratico può renderne ragione. Più

di tutti li ſurriferiti rimedj fi distingue però il nostro

diaflióio, ſciolto in liquore idoneo da cinque grani ne’

fandullí, fino a trenta nelle perſone adulte, accreſcen

done
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done la doſe, e reiterandola in proporzion dell’ età, e

uſandolo dalla prima comparſa delle puflule fino alla

total'eficcazione delle medeſime; dopo di aver premeſſo

e la flebotomìa, e 'ogn’altro rimedio Corriſpondente al

l' apparato ſecondo le indicazioni, ſiccome abbiamo eſpo

fio; 'e non ommeflì in oltre tutti gli altri ſoccorſi del

l’arte, che a varj periodi del Vajuolo convengono.

C A I’. VII.

Del Metodo di trattare particolarmente i quattro rimarchevali

periodi del Vajuolo maligno .

El Vajuolo di ſpezie benigna, il metodo curativo 'fi

conta poco da Medici, e_ non merita molto ri

guardo , perchè la ſua benigna natura non eſige verun

' rimedio particolare: baſìa ſolamente di far prendere agi’

Inſermi la tiſana fatta col decotto leggiero di corno di

cervo, o di ſcorſonera, e di dargli di quando in quan

do un poco di vino ed acqua. con un tantino di zuc

caro. Queſ’ta' malattia è così facile a trattarſi in tali

caſi, che le ſole Donne ſono ſufficienti. Ma dove evvi

-fondamento da prer ſintomi di temere un Vajuolo ma

ligna , la primaria intenzione fi è, che la febbre erut—

tiva ſ1 mantenga in una certa conVeniente miſura , co

ſicchè atta fi renda a ſepara-;reale- morboſe particellev al

ſangue unite, e cacciarle a quelTuogo, aſſegnato dalle

leggi d:ll’economia animale per riceverle, cioè alla ſu.

perficie del corpo. Il polſo per tanto ſia la nostra prin

cipal guida, che ci diriga , quando convenga ſpronare ,e

quando reprimere la natura ne’i ſuoi progrefli,ed il ſolo

perito Medico può ciò giudicare.Come però la ſalvezza

dell’Infermo dipende in gran parte dall’ allontanare il

. mor

- . t,
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_inoróoſo veleno dalle parti vitali,così ſ1 dee ſollecitamen

te inſistere ſopra i bagni tepidi alle estremità fatti con

*ciecozioni ammollienti , ſul dilavare lo stomaco con co

pioſe beVute della infuſione di camamilla , reſa acidula

coll'offimele ſcillitica, e ſopra tutto ſulla emiſſione di ſan

gue', (1)‘ ſe dalla febbre venga indicata .

Laonde' quando il morbo ii manifeſia con una febbre

fortiſſima , dolori de’lombi, voglie di vomitare, ed un

calore inſoffribile per tutto-il corpo, ſi comincerà colla

ſegnìa al braccio, replicandola ancora, ſe il biſogno lo

richiedeſſe. Quindi fi farà ſubito prendere all’Infermo

il vomítivo in~ una doſe propor—zionata, per poter vuota

re lo stomaco dagli umori viſcidi e crudi; (a) e larghe

` . be

(ſ) ó’pçſſe *volte l’ uſh prematuro della cavata di. ſan

gue ha portate pefflme canſeguenze, e cagionati diſaflri irre

'paraöili ne'ſlſhguenti periodi del Vajuolo . .Perciò una ſorn

ma cautela , e un poderoſo diſcernimento devono precedere

qugfa operazione .Dall' eta‘ , dal modo di vivere , dalla fla

gione,,e ſapratutta dal polſo il perito Medico ne conoſce

l' u'tilitzi, o il pregiudizio. Di più,ſi: ne’ fanciulli le convul

ſioni, che precedono con buono augurio la eruzione , la ri

t’ardaſſèm per troppa loro durata e violenza ,ſl avverte, che

guantungue ſi ſperimenti milſſm la ſegnia , fatta e ripe

tute a - once in proporzione dell’etti e del temperamenó

to; nulla di meno è stata ſempre tra le uariolqſe convulſio

ni e i moti epiletici riconoſciuta nocevole.’

(a) tS‘i dee flat-e ben'attento , chelin caſo di Vajuolo

maligno annida quq/i ſempre nella fiomaco un vizio partico

lare d' una certa materia ſaburra’le, che ſi uniſce facilmente

con quella 'del Vajuolo, paſſimdo nel _ſangue ,e che attraver—

ſa l’ eruzione: ſe' ne vedano le indicazxoni dalla lingua , ’che

` ' è lor
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bevute d' acqua naturale del tempo, fino a tanto che li

ſintomi fieno calmati, che la violenza della febbre ſia

abbaffata, e che li dolori così del capo, come de’lom

bi ſiano raddolciti . Quando i dolori e gli accidenti ſa

ranno diminuiti, >fi potrà mettere l’Infermo all’uſo del

corno di cerVO, o della ſcorſonera bollita nell’ acqua con

qualche porzione di lenticchie. Si dee confinar'a letto

immediatamente l’lnfermo, coperto come nello stato di

ſalute. ln tal guiſa certamente la circolazione vien deter

minata alla ſuperficie,ela cotenna è gentilmente rilaſſata

da un eguale e blando calore, le quali due Coſe contri

buiſcono a promuovere edovigorire l’ eruzione, da cui

molto dipende l’ eſito del male.(t) L’omiflìone di ſimili

precauzioni, tenendo l'Infermo fuori del letto , e con

cedendoli libero l’uſo della propria camera , è flata

quaſi ſempre l’ origine di molti ſconcerti nel futuro pro

greſſo di questa malattia. Il Sydenham, la cui Veracità

non può eſſer ſoſpetta ,infiste moltiflimo ſopra di questo

. me

èlortlo , dal cattivo ſapori nella boxe , dalle :voglie di' *va

mitare , da i *uomiti medeſimi, o dalla diarrea. Biſogno affit

lutamente in tal caſo adoperare l’ emetÌCO ; altrimenti è da

temerſi, che l’ eruzione ſi faccia ſempre mole,eche *oe n’ab

bia una porzione di più, cb.; debba ſuccedere all' altra , .e

che ſconcerti conſeguentemente Rea-Jo_ della natura.

(i) Oltre di un tal metodo generale , il quale ſi tie:

rigoroſamente praticare, evvi ancora ſoventi *volte una più

preciſa necefft’td col vitto , e ca’ rimedi calefocienti di mart

tenere la forza vitale, e’l mato progreflivo del ſangue a

un grado più alto . Concicſſachè , negletto questo intenzion: ,

offer-vali ordinoriomente ſeguire una criſi imperfetto; nè dal

la regola contrari-t s'ottiene la ſeparazione del morqu ve- `

lena dalle parti del ſangue, nè uno compiuto eruzione.
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metodo refrigerante; ma con buona pace di un Si grand’

Uomo , il Vajuolo tanto in paeſi e ſiagioni. differenti,

quanto in constituzioni e circoſlanze diverſe, ordinaria

niente può , e dee benillimo ammettere un trattamentg

opposto ,e la propria eſperienza mi ſa ciò decidere.Pet

verità,che in alcune conſiituzioniepidemiche e maligne,

per quel principio ſoſtenuto da una si grande'autorità Sy—

denamiana, e adottato dalla pratica comune di trattare

il Vajuolo, mi appigliai ancor' io al metodo refrigeran—

te; ma in conſeguenza di replicare oſſervazioni restai li

nalmente convinto,che per ſiffatta malattia ſi dovea aver

in vista qualche coſa di più, che la ſemplice diſpoſi

zione infinmmatoria del ſangue, e degli umori; e perciò

dovetti conchiudere, che’l nostro Vajuolo di Napoli, e

di tutto il Regno delle due Sicilie , per quanto al ſuo

di Landra , e di tutta l’lſola della Gran Brettagn:.

raſſomigli in molti esterni fenomeni, ciò non ostante in

genio e in natura ſia di gran lunga da quello diverſo;

ſiccome il genio, e la natura dell' Ingleſe diverſa diver

*ſiſlima ſi ſcorge da. quella dell' Italiano.

Oltre l' uſo dei diluenti, degli ammollienti , dei ba

gni tepidi ec. , ſaranno ſempre anche in questo perio

do vantaggioſi al ſommo gli aleſſlfarmaCi,e icora'iali ,- con

che la ſuffeguente critica eruzione riuſcirà meglio con

-questo metodo , mentre il maligno apparato promette

Piuttosto ilcontrariot ed oltre degli aleſſz’farmaci e cordiali

nel tempo fieſſo ſi potranno ritrarre notabili vantaggi dall'

’applicazione de'i Veſcicanti alle b`raccia, o alle gambe,

i quali aſſiſtiti da opportuna doſe di cordialiealeſſfarmaci,

dilegueranno le più minaccevoli apparenze di un’ eru

zione troppo lenta e ſientata , e getteranno il fonda

mento di un’ ottima ſperanza per tutti i ſucceſſivi perio

di' del male. Per effetto de' primi, oltre del gratiì bene

Z10
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fizio riſultante dalla revulfione , ſi ſcioglierà tantosto la

viſcidità del ſangue, e fi renderà ancora più ſorte la

vibrazione delle arterie Con una più libera circolazione,

onde vengono gli umori infetti più agevolmente deter

minati alla ſuperficie del corpo ; dagli aleffifarmaci poi

ne riſulterà, che più facile e regolare ſi renda la ſecre

zione del morboſo veleno dal ſangue infetto. Ecco per

chè all’ applicazione di quefli rimedj ſuccede quali ſem

pre una felice cri l, potendo quì far menzione di molti,

moltiſſimi caſi, dove queſta regola di pratica ha fatto

come riſorgere l'Infermo . Quanto poi alla ſcelta degli

ajuti esteriori biſogna , ch' io pur ne dica a diſinganno

Comune; e per non andare troppo in lungo con minuti

racconti laſcio da parte tutti i rifleſſi, che ſi potrebbero

fare sù l’uſo frequente de’ gargariſmi, e de’colluttorj di

acqua d’ orzo con mele, o di acqua ſemplice eon aceto

per rinfreſcare le fauci,e per ripulire la bocca:cvtne an

COra sù i cliſìieri quotidiani per inumidire e. bagnare le

parti vicine della veſcica; giacchè oſſervandoſi pre

dominare una enorme oſìinata stitichezza di corpo , ſi

poſſono beniſſimo e con ſommo vantaggio uſare i cli

fiieri ammollienti , replicandoli di tempo in tempo fino

all' ultimo determinante periodo . Per mezzo loro ſi libe

rano le prime flrade da ogni ſordidezza ed impurità, ſi

mantiene in queſte parti una regolata circolazione, e ſ1

previene la fiſſazione delle Muzio… infiammatorie.

Alcuna volta però l’ eruzione ſuol farſi veramente con

troppa prontezza , e’l calore ſuol’eſſere molto Conſidere

vole,- onde in .tal caſo biſogna prevmire la troppo ſol

lecita aſſimilazione della materia vajuolica nel principio

della malattia , ed a calmarei tumultuoſi movimenti

della natura , cagionati dall’ infiammazione delle parti.

Che peròſi potrà far’qſcire di letto 1’ Informa , con

l ` X farlo
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farlo paſſeggiare nella ſua camera; perchè tutto il mi

fiero in questa circostanza confiste a ben ſeparare la ma

teria vajoloſa dal reſto del ſangue; ciò , che la natura

non potrà punto eſeguire , ſe il moto del ſangue put

troppo fi precipita, e ſe ſi ſconvolge tutta la mafia de

gli umori. Laonde ben lungi d’ aggravare il malato di

coperte , di trattenerlo ben caldo nel ſu‘o letto, di fare

un gran fuoco, e di fargli bere del vino colla cannel

la , o altro liquore riſcaldante, biſogna cercare a rinfre

ſcarlo di ogni maniera, e' con un metodo diametralmen

te opposto.

Compiuta l’eruzione le apparenze in queſ’ca ſpezie ſo

no molto diverſe da quelle del Vajuolo benigno. La ſe

parazione del veleno dal ſangue , e’l conſeguente ſcari

co ſoltanto parziale, e quanto vien ſeparato e ſcaricato,

è avviluppato in umoricrudi, incapaci di maturarii , o

cohvertirfi in.marcia lodevole . Dippiù , relìa ancora

unita alle parti del ſangue gran quantità dell’ originale

contagio, onde la febbre fi mantiene ſempremai coniìan

te , e della peggior' indole, talmente che ſotto così gra

vi circostanze l’arte ordinariamente resta deluſa nel di

ſegnato ſollieVO. Il metodo, e le regole raccomandate

nel primo periodo, quì anCOra generalmente hanno luo

go; ma quanto di più efficace può uſarſi in queste preſ.

ſanti .emergenze ſono gli alcffiformaci generofi, e le re

plicare applicazioni de’oeſcicanu : con che fi mantiene -

un adeguata e vigoroſa circolazione del ſangue, ed una.

conveniente vibrazione dei ſolidi, onde ſi preſervino le

forze dell’Infermo, e fi prepari un uſcita più pronta al'

restante 'veleno . '

Fatta l’ eruzione delle puflule, diventa ordinariamenté

la febbre più conſiderevole , poichè manifeſia il tempo

della ſuppuraziom . Seguendo rigoroſamente un tal meto

e do
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do per tutto il'corſo ancora. del periodo maturante , ſi

previene il ritorno dell"acre purulentaicorqſira' nella maſſa;

circolante , fia contribuiſce alla minorazione dell' origina—

le febbre maligna ſempre in piedi, e ſi procura una

regolata ſuppurazione, da cui eſſa tanto dipende ; con’

aggiugnervi però la polvere ſeguente: Prendete di Stibio

diaforetico, e di Occhi di Granchj due ſcrupoli per cia/che#

duna, di Nitro purificare ſcrupolo mezzo. ó‘i miſchia il tut

to inſieme per prenderne alquanti grani ogn'ora,Jſoprabbeven

doci un picciolo bicchiere della tiſana ordinaria .‘:Così pure

gli oppiari , dati‘con prudenzaed in-'doſe conveniente,

promuovono ſopra ogn’ altra coſa la digestione e la ſup

`purazione delle pustule ; ma debbono eſser'indicati be

nìflìmo dalle cirCOlìanze del male.Così ancora lo finito,

che accompagna talvolta quefla ſpezie di Vajuolo negli

adulti fi oſſerverà ſempre più copioſo, ,e di più lunga

durata ſotto un tal metodo, e coli’ uſo dei rimedj ſur

riferiti: e dove questa evacuazione ceſſa all’improvviſo,

e riduce l’Infermo all'estremo, niente è più efficace per"

ſupplire a questa mancanza, che i'ueſcicanti alle braccia

e gambe, ſovente replicati. Si commendano in oltre le

continue ereplicate fomentazioni di latte caldo ,o altra.
decozione ammolliente alle diverſe parti del oorpo,ic alla

faccia. Que-Pro blando calore artifiziale invita più effica

cemente alle parti eflerne le morboſe particelle , e fa

cilita_la ſuppurazione delle CruèzMule. - t

Terminato il periodo maturante ſecondo il corſo natu

rale della-malattìa, comincia quello dell‘ ç/z'ccazione delle

pustule , dove la febbre, creſcendo ſemprepiù di grado

e miſura, diventa ancor’élla di ſpezie putrida e maligna.

Coperto ancora il Corpo da una erp/'la univerſale,resta in .

tal modo intieramente ostrutta la traſpirazione , onde ne de

riva la retroceflìone della purulenta icörg/îtd, e l’aumen

' z to
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to della febbre. In questa diſperata circoſtanza , dopo

tutti i vantaggi riceVuti dagli emetici, cordiali , aleffifar

maci Naama', famentazioni ammollienti,ec.,convien pen

ſare ad altri mezzi, o l’Infermo ſoccombe. Ora non ab

biamo aperta altra porta per forzare l’ inimico ad uſcire,

‘che procurando di aumentare la ſecrezione degl’mtestini.

Per verità, che a questo tempo ſi trovano gl’i-ntestini

pieni zeppi di putride fecce, ſeparate dalle glandole, e

colà depoſitate nel corſo della 'precedente febbre. Queste

purulenti materie col lungo ſoggiorno in quelle parti,

acquistano un acrimonia sì grande, che coll’irritamento

quindi derivante, cagionano quel fluſſo colliquativo tan- -

to temuto dali'uſo del più benigno purgante . Dippiù,

per la ſemplice preffione di questi ammaſſati eſcrementi~

ſopra i vaſi di queſìe parti , deve portarſi in maggior

copia il ſangue verſo le parti ſuperiori per legge di cir

colazione, e col troppo distendere i Vtſì del cervello ,

dee cagionare un affezione Comatoſa', il delirio, o una

frenesia, come oſſervaſi ordinariamente in questo periodo

del male. Finalmente oltre dell’impurità continuamen

te ſeparata dalle glandole delle fauci, e portata a que

ste parti;porzione della morboſa materia, per il grande

constipamenco , vien riportata per i vaſi lattei nella maſſa

circolante: quindi un aumento d’ infezione, e un nuovo

fornite per mantenere, ed accreſcere ancora quella steſſa

febbre,.ñda cui cerca la natura di liberarſi per mezzo

della ſecrezione di queste glandole . Questi , ed altri

molti benefizj vengono procurati ,e prevenuti molti altri

incomodi dall’ opportunamente purgare a questo tempo.

Laonde ſ1 doVrà neceſſariamente purgare l'Infermo tre,

o quattro Volte almeno, ſiccome più ſopra l'abbiamo

abbaſtanza dimoſiratoi. (t) CAP.

n—h

. (I). Vedi nel Cap, prenderne V.
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c A P. e vin.

Dello Cura metodica de’i principali ſintomi del Vajuolo

confluente e maligno .

L1 più gravi fintomi,che accompagnano mai ſempre il

Vajuolo confluenre, ſono la ſaliuazione negli adulti,

e la diarrea ne’i fanciulli. Eglino meritano un attenzio

ne particolare; imperocchè, quando e'ſì arrestano, e che

fi ſopprimono tutto in un colpo , l’Infermo ben tosto

ne muore. (i) Il principale fintoma , che fi manifelia

’fin dal cominciare del Vajuolo maligno ne' fanciulli , è lo

ſcarico del ventre, dove le materie ſono crude, ſierofe,

di color verde, o giallastro. Si comincerà con far vo

mitare l’ Infermo con una doſe proporzionata di radice d’ ipe

-cacuanha, o di tartaro emetico.Quando l’Infermo avrà

baſìantemente evacuato col vomitivo , ſi metterà all’ uſo

del nostro diastibio in una doſe pur' anche proporzio.

nata all’ età dello ’nfermo, ed alle ſue forze : replican—

dolo per ben due , o tre. volte il giorno ſecondo le cir

costanze del male . In mancanza di un tal rimedio , fi

potrà far prendere agevolmente all’Infermo la ſeguente

polvere: Prendete tt'i Antimonio diaflretico , e_ di Occhi _di

Granchio un mezzo per cittſc/iea’uno , del Como di

Cervofiloſoficamente preparato, Confezione di Gia.

cinto una ſcrupolo per ciçſcheduno. Si ’mëſcoli il tutto , ene

"T

(t) La fitlivazione, e la diarrea ſono ſinromi ſempre

gra-ui mi del Vajuolo confluente e maligno; e biſogna in

tali circojlanze ricorrere ad un Medico ſavio e prudenteffibc
pqſſa regolare a dovere i`rimedj necçſſitrj. l
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”efaccia polverefiníffima , da divide-yi in cinque cartelle . ( l) Se

ne darà una la mattina, e l’altra la ſera. Si continue

-rà queſto trattamento fino all’intiero marcimento delle

Fustule. Dopo di che, "cominciato l’cſiccamento ' delle

medeſime, ſi purgheràm l’Infermo con doſe pur’ anche

proporzionata di ſciroppo di Cicoria compoſto, o di ro

ſe ſolutive nell’ acqua di menta, o altra ſimile.- Si re

plicheranno i purganti fino alla totale eficcazione del Va,

juolo . Finalmente per impedire , che la marcia. non

trattengbi la febbre ritornando a vframìſchiarfi con la

mafia del ſangue, fi avrà la cautela‘, dopo che la ſup

purazione ſarà tutta compiuta , di aprire le boll‘e più groflè

del corpo , eccettuatene quelle del volto. Si terminerà

il trattamento con far prendere all' Infermo le panatelle,
il cremore di riſo, d' 01“20, ec. ì

Così ancora biſogna, per quanto fi può , favorire la

Torrita della ſcialìva, e dell’umore delle glandoie inte

stinalí, che cola per la Via del ſedere . Negli adulti

quando la ſalivazione fi ſopprime, ſi gonfiano le mani,

c'fi’rabbuffmo :1 quello nuovo fintoma impediſce gli ef

fetti funestí della ſalìvazione ſoppreſſa; ciò non oflante

è meglio, che 1’ urnore prenda il ſuo corſo per le glan

dole ſaliVari , perchè ivi fi fa più facilmente ſtrada. al

di firori . Perciò ſopprimendoſi la ſalivazione,biſogna in

ogni Conto richiamarla, con applicare un veſcicante alla.

11111:3717' vicino-46’ orecchie , e far gargarizare all’infer

í'noſpëffe‘ Volte nel giorno la ſeguente mistura: Prendere

del`_ó`ugo di Ndíurzo acquatico Once ju., ó‘pirirp di Cao/?Zea

"d

 

(1) Queflo rimedia ſi può uſare benf'ffima d.: quei‘, che

nonì'hanno il vantaggió‘ di poter 'praticare al ”giro diastibio;

ma non‘ pqffl‘edc ”emm'mo Per ñla ventçſima parte il valore e

(efficacia di quello .
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ria am. goccia , di Sciroppo antiſcorburico oncia j. .Miſchio/î

il tutto irzſicme per un gargariſmo; di cui ſe ne metteran

no due cucchiari in un .bicchiere d’ acqua per gargari

zarſi ſpeflo nel giorno. Si potrà far’ uſo nello fieſſo tem

po della polvere ſeguente , ſe la febbre non è troppo

violenta .* Prendete degli Occhj di Granchj ſcrupoli di

d‘iibio diaforetico ſcrupolo j., di Mercurio dolce gr. v., del

Sale de Duobus ſcrupolo jè. Si miſchia il tutto inſieme per

farne una polvere; che l’lnfermo ne prenderà r5. o 20.

grani ogni due‘ore. Si devono altresì evitare tutti i ri

medj narcotici, quando quefia evacuazione fi vede arre

fiata, e tutte le preparazioni d' oppio , quali coſe han

no la proprietà di ſopprimere-ogni z evacuazione ; ciò,

che per conſeguenza impedirebbe zlo ſcolo di questo

umore abbondante e ſalutare . Lo fleſſo diciamo della
*diarrèa vde'fanciulli, che ſi deve piuttosto favorire con

i lauativi, gli emetici, e i purgan'vi , che non arrestarla

colli rimedj colmami, e norcotici .

Ma quando la ſalivazione foſſe troppo copioſa, e che

ſaceſſe temere una troppo debole ſuppurazione , e che

non ne poffa l’ Infermo ricavare alcun vantaggio , poſ

ſiamo distornarla benillìmo,con far prendere all’ Infermo

uno, o due bicchieri della tiſana ſeguente: Prendete di Cqffîa

filiale @Muſa once jo. , di Sale di Glaubcro‘ ſcrupolo j., ſi

facciano leggermente-faüí-Mzia _una carrafa d'acqua; fi, Palli

il liquore per prenderne due o **bicchieri , a due ore

di distanza l'uno dall’altro . Gli altri fintomí , che pure

ſogliono eſſere ad ogni periodo del Vajuolo comuni, ſo.

no: il ſopore; il letargo; le vigiñlie; il delirio; le

convulfioni; 1’ orinar frequente , e poco la volta ; la

ſoppreflìon d’ orina; l’eſcreato , e l'orina cruenta ; ed

ogni altro fluſſo di ſangue; Ora fiffattì ſintomi del Va,

juolo fi deggiono affatto trattare con .quelli fieflì mezzi,

‘ - co'i\ &di; o a

i
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co'i quali ii trattano ordinariamente, quando e’ ſono mor

bi eſſenziali, e non altrimenti. Dovreflimo eſPorre ancora

la maniera di rimediare a i ſintomi ſastidioil , ed altri

ſpiacevoli accidenti, . che ſoglion’ avvenire in ogni ſpe

zie di Vajuolo;ma non appartiene al preſente ſoggetto

il proſeguire più oltre , potendo su di ciò far ricorſo il

Lettore alla nostra Medicina ec., dove diffuſamente ne

abbiamo trattato. (i)

Da tuttociò , che ſi è ragionato intorno al metodo

generale e particolare di andare al riparo del Vajuolo

cpidemico e maligno, fi deduce ad evidenza , che ninna

malattia v’è più che questa, nella quale poſſa dare il

Medico più chiari e certi argomenti di valore nella ſua

ſcienza ed arte; Poichè molto ſapere , lunga e buona.

eſperienza gli fa d’uopo nell’eleggere , ed applicare i

rimedj proporzionevoli all’ indole della costituzion'epide
mica , alla diverſità dſſe’ caſi, delle circostanze, de’ feno

meni, de’ corpi , dell’ età loro, del temperamento, della

conſuetudine, e in oltre del clima, de' tempi, delle-fia

gioní‘, ec., e per conſeguente non deve egli giammai

dalla felicità di un caſo ſolo farfi una regola certa e

constante per gli altri nella elezione,ed applicazion de’

rimedj . Egli è veriflìmo ancora , che per alcune ree

qualità del Vajuolo, può, e ſuole alcuna Volta avveni

re, ficcome a molti valentiffimi Uomini è pur troppo

aVVenuto, che non ostante il più alto ſapere z la più

verace eſperienza, le più fine diligenze, che praticar ſi

poſſano, rimanga il Medico ingannato, e deluſo in ve

dere ſenza verun’ apparato di morte imminente, rapirfi

di mano ad un tratto l’Infermo per occulta forza del

va
 

(i) Vedi Ia ”gira Medicina Teor. e Pm. del Va

juolo Part. IH. Cap. 8., 9., ed ultimo.

_N4 ~ A* N -4 -` L..—
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varioloſo ,veleno , che qual vapore pefiilenziale ſoffoca

d’improviſo la vita.Siffatte diſavventure, poichè sfuggir

non ſ1 poſſono; giova il rammemorar non di meno,af

finchè ognuno ſpecialmente apprendi , quanto ſapere,

quanta ſperienza, e quante diligenze avere, e adopera.

re ſigdebbano per ben curare un morbo , che quanto è

univerſale e frequente, altrettanto è difficile e periglio

ſ0 . Imperciocchè ſe anche a più ſapienti ed eſercitati

Medici accade alcun'infortunio, che nè preveder ſi po

teva, nè a quello riparare; quanti , che e preveder ſi

potevano, e dare a quelli riparo, non ‘ne accadranno a

Medici ignoranti, e a tutti‘coloro, cui manca e la Ve

' ra ſcienza , e la buona ſperienza, e .quella ſollecita bra—

ma eziandio, che di ſoccorrere all'inferma e cadente

Umanità dee acceſa. eſſere mai ſempre nel zelante eono

rato Medico,, e .la-quale :non fi può dir basteVOlmente

quali e quante finiflìme diligenze; e utili-flime ricerche

facci-a uſare in pro dell’infermoi Infinite certamente io

temo, che fieno le morti, che ſuccedono per difetto «o

colpa di eoiìoro sì nelle uarioloſe; che nelle altre mali

gne conſ’tituzioni epidemiche, e in ogni altro acuto,grä‘~

~ve, e complicato morbo. - '_ - . -

ñ i ' . i- .s ,. - '. .. ,ññ't J

1. - ñ C è A 2P. -IX. - 'x‘ '

c- ~ 2-’ 5*! ;az-J..? › ;ñ r ñ.- P- -i

s ‘Dei diverſi rimea'j in vanoîcrèdnré Specifici contro il `:

.-... i morbo del Vajuolo. . i

\

` i' " Z ' 'u -.~- › ñ i

LI nobili ritrovamenti, de’ quali tempo a tempo fu

rono fecondi i paſſati SecOli non meno, che l’età

`melita, fanno-una-ñindubitata-testimonianza, che in ogni.

'tempo fiorirono Uomini illuſtri, e che perſuafi non darſi

"al Mondo felicitàalcuna quìarndwmanca‘ la ſanitàà.'i 13*
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diarono i vari mezzi per conſervarla preſente, e ricu

perarla perduta . Io non parlo quì del regolare metodo

dì curare certe febbri , e certe malattie febbrili , intor

no a cui fi ſono glorioſamente occupate le menti de’ più

rinomati M:dici di tutti i tempi; Di quelli rimedj io

parlo , i quali perchè applicati all' Uomo malato folla

ſola ſcorta del giudizioſo magistero, inſegnato dall'eſpe

tienza., preſcindendo quaſi .dalle leggi .delle anziani , lo

guariſcono ſicuriílìmamente e prestamente; ſiccome il_

mercurio nella lue venerea ,* la chinachina nelle fabbri

intermittenti; il cinabro nativo, e fattizio in un col

moſco nelle morſicature d’animalí arrabbiati ; l'estratto

di juſquiamo ne’ mali convulfivi cronici; quello di cicu

ta nelle durezze, o tumori ſcìrroli tanto interni , che

estcrni; e tant' altri gran rimedi , che quì troppo lun

go e nojoſo ſarebbe il riferire ," poffono chiamarſi poco

tneno che jbecjficì. (i)

Eſſendo però il Vajuolo un male pericolofiílìmo, e

molto familiare a i fanciulli,ſembrami questo un affare

più importante, e (i avrebbe giuſto motivo di Colmare

di benedizioni colui, che trovar poteſſe l'antidoto vero

contro di eſſo; imperocchè -le tante e sì varie coſe ,

commendate finora dagli Autori come di un gran rime

dio ſpecifico contro del Vajuolo , parmi, che fiano piut

tosto ſtivale in questa malattia , e alcune volte ancora

dannoſe. Così Rafis, (2) 'rl primo, il migliore, e’l più

claffico Scrittore Medico fra gli Arabi Munſulmani,

non tralaſciò mai di praticare tutti gli acidi vegetabili , i

-* - quali

,ñ- --r

 
fa… TT’r —Î~ .T. r. îr Y’

{1) cin‘. fl- :la Armi( Mafia: , ”ou i ignora i frodigj

Mei-te .operati da que/Ii, e altri MM.

1:) ‘Raz/is Cap. 5, ì
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quali erano, ſecondo lui, il più gran rimedio ſpecffico

contro di qnesto malore: anzi deſcriv' egli un certo ſci

roppo, compoflo di acidi e ſpodio, (i) stimatiſsimo da.

gl' Indiani , i quali aflìcuravano , che chi l’aveſſe uſato,‘

non avrebbe avuto dieci puſ'tulc . Ecco la forfnola di

così vantato ſpecifico ’z Br. Aceti acris 6- vemíx , Succì‘

mali punici acidi , Acetg/iratis citri, Omphacii , Oxyacanzhl’,

Gucci ſicomori ana libram j. Bulliant ad cariſumptionem rerñ'

ſi‘? parlís, G ci.: adde: &noch-:ri [ib. iv. Coquito s. a., 5‘

aromatizetur cum ó‘padíi drachmis Modus co‘qaqena'i ſit fa*

lis: Cum baculo hea’eraceo inter coquemlum diſcarica@- cum

cochleari [amóena’o tribuatur . Così ancora i bazahardíci fu-`

rono tutti adottati da Paracclſo come' ottimi ſpecifici ì

contro la malattia del Vajuolo . Lo stcſ-I'o Sydsnham,`

per quanto in generale potcffe Commendarc ‘il ſuo ‘ms-3

todo refrigerante per questa malattia ,ricorre-.va ſin-alch

tc a certi attivi cordiali , coffle,rimcdj ſpeçffici‘ , .at—ti a}

mantener le bolle in istato. Scbìzío, (2) ſcrive indistin'

tamente la cura del Vajuolo, come a morbo acuto in

fiammatoria, dimostrando certi nuovi ſpecifici di qucsto

male, approvati dagli Autori Greci per altri differenti

morbi. Liſiera-(3) ſole-”nizza pc-'l Vajnolo lrpo‘lveri di

~~viperc; come anmra l’uſo del zolfo, c del ‘vittiuolo,e`

di tutti i ſughi acidi.Così Carlo Spieflìo, e Wilhelmsñ

Gio: Spieflìo, fin Figlio, uſavano queſta tm'todo. Co~

.` - "ì ' ñ ` " min- x

“ K
.45.

L A..

'-- (i) Dì quefla droga n’è `rima/‘Ia nella ”oflre Officine

ſala-unt( il nome *arnpolloſo ,- giaxhë ſail': ſoffiímìſee in oggi

l’ avaria abbruciato, come un buon rimedio affàrbenjea' -*

»w De. Varial. 6- MorbìllyDtî/èpl., la. _ J

(3) In un ſuo Trattato particolare del Vajuoldi‘ ~‘
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minciavano dalla ſegnìa uſque ad animi deliquium . (i)
Quindi progredivanſio ſu ’l principio a qualche doſe dell’

ipecacuanha , ſoggiugnendo tantosto il liquore di vitriuolo

imperante acido; ajutavano l’emzione con un veſcicante

nella nuca; continuavano coll’emulfioni de' ſemitfreddi,

e. coll’uſo del detto rimedio aci-io per tutto il corſo del

la febbre, opponendofi pur’ anche alla febbre ſecondaria.

collo fieſſo liquore di vitriuolo. Nella fine del-male ricor

revano a i purganti , e ſurrogavano il mercurio dolce per

un rimedio quaſi ſpecifico a questa malattia.

.. Per tanto 'fi pretende ancora dal Boerhaave , che la

correzione ſpecifica ’di unv tal veleno non poſſa ſarſi altri

menti, che coll’amimnío e col mercurio , firettamente

uniti., e ridotti ad una penetrabilità grande, ſenza tut

tavia'che abbiano un acrimonia ſalina troppo corroſiva;

talmente che egli conchiude,che ſe alcuno de’Vajelmti

la ſcapola col metad'o ſeguito per la via ordinaria, è ob

bligatopiuttosto alla natura, che all’opera di chi ne lo

medica: (2) Vulgata quippe ”Îethodo nullue , :zi/i ſport::

, _ ., …- _ emer-.z

- . .f, i, i f

1 I

 

(t) Gia` ſi ſa, che nel primo periodo del Vajuolo con

viene alcuna 'volta la cavata di ſangue,- mainein altri poi

afflii di rado, ne‘ ſenza una eau/I: urgentiſsimo. Vedi:: quo

sto propzſito il Mare/coni Je Varialis , il Rolfincio de Vari0L_
6' Mar ill., il Meibamio de ”ſu ven-c ſez‘hſioais in Variolis,

lo &lorkio in oëſe—rv. Clx-arde Varia]. 5' Moróill. ,1062114150

diffèrt. de Vario/is . Così ancora intorno al l' uſo della ſegni‘:

mel Vajuolb , dopo di' Ohm .Antonio ſcriſſe. aſſai bene i!

chiariffimo Gaeliekio da_ uſa.; _6* ñabuſu phleóotomicrin Va

'ialis:~~… ‘o' _, ‘:-î- ` 7 H': e -l ’R .

(e) ,Mew-(Jamal. S" cutanei‘. Morb. 5.14.03. Va

riolerſ .
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einergit; ſono ſue parole (1). Per questo ſorſe i Medici

di Filadel a-ſoglion uſare constantemente con tutti quei,`

che inoçulano ogni due ſere un poco di mercurio dolce

e di' antimonio diaforetico:ed ogni'due :mattine la pol

vere comachina‘: e finalmente il zolfo dorato .d’antimo

nio con un poco di mercurio dolce . Il Dottor Loob

adottò pure questa opinione di Boerhaave , e credette

di aVer trovato un mezzo nell’etiope minerale,- che dO.

veſſc mutare la natura del-veleno vajoloſo , o attenuarlo tal

mente, che non aveſſe a fermarti ſulla Cotenna , innalzando

vi le pullule; ma che doveſſe ſvaporare facilmente' pe’i:

pori. Lo fieflo effetto fi pretende da molti, poterſi 0t

tenere colle pillole di -Belloste , le quali ſono pure, ſe

condo ch’eflì dicono , un' buon preſervativo contro il

contagio del Vajuolo". Quindi talun’altri (a) aſſeverano_

nel Vajuolo maligno di 'aver ravviſato per rimedio ſa-z

lutevoliflì-mo, e piucchè ſpecifico , il ſolo antimonio cru

do, ridotto in tenuiflìma polvere , e ſciolto…in liquore

idoneo, da quattro grani ne' fanciulli fino a trenta nel

le perſone adulte, accreſcendone la doſe, e reiterandola

in proporzion dell’età, e uſandolo dalla prima compar

ſa delle pullule fino alla total’eſpullìone delle 'medeiìz
"me. - i l . t_

` - ‘ ~- , _ Così ì
' f

——‘-—-—n—— t

i) .Quefla opinione del‘ …e ‘non dirò (gia` fino

a qual ſegno "può ‘eſſèe vera ; ma le preflerò fede *volentieri

‘Piuttoflo in quefldpche in ver-un' altro. malattia; ſendo per

ſua/Îffimo. che col ſolo metodo ', .ſenza l' ajuto de’ rimedj ſpe

cifici, non potra' mai controflare , e domor la ferocia di

gueflo veleno; nè ſi 'porrà mi. ſoccorrere., a tutti i biſogni

delloìnatura in'si grave’e-*periglioſa infermiui . .

'(a)-Î IlCMtethloeflrd- Antonio Bonriçelli ſopra gl' in

`{ortunj del [70114010,.- Metodo-.Ji Mari-ea] riparo‘. o ‘
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”'Così ancora in [ri-ande iL. Veſcovo Berkley* attribuì

?n acqua di toda, (t) l’ attività di preſervare dal Va

}uolo, o almeno di renderlo benigno; aflicurando di più…

che l' acqua di teda: ſi può adoperare con buon ſucceſſo
nella malattia; ſteſſa…v In altri Paeſi ldel North vſono ‘an

cora in grandiflìma fìíma le Così dette pilole preſervati

ve, (a) delle. quali tutti quelli, che ne fanno uſo , fi

dice, che abbiano un Vajuolo aſſai benigno. In Norve

gia ſ1 ſuol’ attaccare afigliuoli un pò di moſco per pre

ſervarli dal Vajuolo, quando ne regna l' Enidemìa (3) .

Möltiffimi ancora, per ſottratti dal Vajunlo ,. portano

dël-marca” preſio di ſe. (0 Altri poi credono la virtù'

anzioajuolica eoniîſtere in un panno ſcarlatto, che Pam-

malato uſar debba, in vece di pannilini , e coprirſene

anche la faccia.: (5) Così pure il Sig. Caſimiro Medicus

fi‘-è ‘da lungotempoxoccnpato p:: trovai-,mezzi .capaci

-. I r:. - _ ‘I , i d’estef. 7

"‘ (1—) L4- veda è la pece di pino, o pece navale.L’ac

qáa'di :eda può avere facilmente, e a buon mercato.. _L

ì“ ` (a) ‘Queſte ſi compongono dal ca]0mclas,dalla confine,

(Ìafi'- çst'rarto ‘di aloe", e dalla gomma di legno ſantg . _ b_

(3) A un :al rimedio ſi oppone diametralmente il ma

Jo (I' ion-Calore, uſato dai Chine/ì , i quali involgono un gra

ho_ di “moſca‘ in duro-più Ww’oloſe , e--meffia cqsì in

flamóágíh, I'Îinfrodum-m nelle ”amia- .., -q 7

l ` ` ’Forſe per‘ ’quello ,. racconta il Cig. Bello-e cmq_

?agguardevolè Signora , c7” 'parte ſecoñ-Ieiſil mercurio-più

'50._ di’mî‘, {ch’ai-ritmo `all'It'fiI- di: 80. , non- inveceancor'

_izvutd‘il Vajua‘[a~. ñ - …- ` ,i b. ’

’ 5) ~Vyrjſzmilmente peraìàfl una Donna delle… Fmore al

cuni-inni addietro portò 4' ‘PÎWÒZÎW‘W HMS/k" Eff‘m ›~'zz-reſmzffi'agn Corre-'per iſcopride-…uuñ :al ma@ , a” cui

4

remlere ‘nitno"cdnſider`eoolo Pentium eajdoſh. z ’L ‘i

o
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d* etici-minare- queſta malattia , e credette finalmente

d'aVerne ſcoperto uno nella tintura di china:. (i) e’l

Sig. Monro pretende nel ginepro il vero ſpecifico anti

vajuolico, avviſandoci, qualmente una Donna, mentre

regnava un Vajuolo maligno, fece ogni giorno uſare a

ſuoi figliuoli un bagno di bacche di ginepro, ed affumi

cava la flanza col medeſimo legno abbruciato; neſſuno

de’nove ſuoi figliuoli fu preſo da Vajuolo , e neppure

nell’età virile . Finalmente anche D. Giuſeppe Flores, (a)

Dottore della Facoltà Medica di Guatimala , crede

d' aver trovato uno ſpecifico equivalente all’antivajuolico

nelle ſue lucerte, o ramarri. Noi però , malgrado gli

accennati vantaggioſi ritrovati pel Vazuolo , -ne abbiam rico

noſciuto un’altro, veramente rimedio impareggiabile, e

quaſicchè ſpecifico antivajuolico; (3) giacchè dalla facilità

con cui ſi prende, dal buon guſio che ſeco porta, dall'

»inutilità de'i già uſati rimedj , e dalla diſperazione di

ſpecffico migliore, più piacevole, e più ſoave , e per

ultimo dall' infinita noja e diſgusto , che d’ ordinario ſe.

co portano li rimedj farmaceutici , ſi ſono facilmente i

s Mc

 

- ( l) Que/Io rimedio fu da lui commiato” nel ſecondo

Libro della Raccolta d' Offimazioni p. Sea., in tempo clic

gag/ia rnalattt‘a‘ſi` mi -sjleſa con un peffim carattere.

(a) Nel ſuo Libro del’h-uyiglioſo Specifico delle

lucertole, o ramarri per la raJtcal cura del-cancro , della leb-,

bra , e della Iue veneree.

(3) Gli effetti pur troppo ammirevole' e ſorprende”

di queflo` mffiro Specifico,oſsen›ati in pratica ,hanno maiſem—

pre tig/?ato mt forte desla a Medici più zelanti di ſaperne,

ſe foſse fiato po bile, la comptffizime; coſicchè taluni de’ na

Clzimici ne“ nno più volte tentato lo [capii-tento per

na' dell'analiſi,- ”u ſempre in vano .
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Medici ſpregiudicati laſciati indurre a farne la pruova

con eſito ſempre ſelice.; a -1 v.

CAPITOLO ULTIMO.

Dell’ efficacia mirabile del Diastibio in qualunque ſpezie _

dt Vajuoſo epidemie-'0 e maligno. e_ i‘

UN veleno , il quale non ~(ì sa. ~certamente donde

traíſe i ſuoi natali, e appena per gli effetti ſuoi

grandi e ſorprendenti ſa nota abbaſtanza la ſua indole,

non prima ſu nell'Umangenere introdotto, che ſi reſe

di uno in rin-altro corpo per legge di contagioſa proñ_

pagazìone poco meno, che a tutte le genti d' ogni età ,

e d’ ogni ſeílo inſet’co, e alcuna volta micidiale. Quello ~

Veleno eſercita la ſua poſſanza meccanica contrade‘gli _Uo

Ìniniquafi tutti , apportandogli ſovente-,rovina , e morte ir.—

reparabile, talmente che appena nel ;nostro corpo intro

dotto per via. del contagio ,- comincia quivi univerſalmenf

te a lufiurieggiare, rendendoſi agli organi vitali tanto

importano e liimolante, che in ragion dell’ istígamento,

-Ch’eſlì ne riceVono, inſorge la. febbre acuta, e fi conci;

Jia alla' mafia, ſanguigna o un‘Ientore flqgistico, ch’è il

più frequente, e il meno periglioſoj.; App@ forte putredig;

uoſo colliquamento", che {Ziſa più di.rado,— econzefiço

er lo più infelicezpcotcfio ”Elena ;viene finalmente in

virtù‘ delle stefi'e accreſciuto forze del circolo per venta;

ra dalle interne a tutte l’esterneparti ~dei-.corpo ſoſgixk

to, dove'. in grete pyfluleijuppwanzi distribuito ,; ‘e rac

\colto, ſi manifesta -a tutti col nome‘notiflìmo _Vajzzolog

diſcreto, o confluente in rapporto alla moltitudine"mif

nore', o_ ‘maggiore dellelpustule, ,il Volto ‘particolarmente

aggravanti: benigno, o maligno; regolare.), o. anomalo',

. ñ - ~ _',
ì .
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in ragione di poca, o di molta complicazione, e rime

ſcolanZa di altre straniere impurità col veleno varioloſo

confederate; le quali per lo più le ſono comunicate

dall’indole cagionevole e morboſa de' corpi steílî ſcabbioſi,

erpetici , ſcorbutici, rachitici , rìſipolatoſi, ec.

Adunque la malattia del Vajuolo altro non è , che

un 'veleno contagioſo di un carattere ſuo proprio, e fin

golare: il quale ſe ne’ corpi, che foſſero in eguale fiato

di condizioni locati, poteſſe ſcevro da. ogni altra impu—_

rità aliena eſercitare la ſola e ſemplice ſua forza , e

reale azione, a niuno certamente ſarebbe ’ nè di tanta

moleflia , nè di tanta rovina, come a molti egli è; ma

dalla diverſità de' corpi, delle loro impurità, del conta

gio, della fiagione, del clima, del governo , diverſo ri—

ſulta il momento dell’ azione e forza di quefio 'veleno‘.

Quindi fi manifeí‘ta il Vajuolo di natura flogìstica coa

golativa, e dſſilutivo: il genere coagulazin (r) è il più

facile, il più comune , e’l men perigliofo : il diſsoluti

uo (2) è il peggiore, per lo più funesto , il quale per

ventura di rado fi oſſerva fuorché nelle constituzioni

epidemiche, e maligne . Nè altri generi ñ di Vajuolo ſ1

poilòno per mìo- avviſo aſſegnare più propriamente di

que- ñ

 

":Ì’ ’T.`L.

(i) Que/loſt' produce ſoldmmc in rapporto alla forza

della fleſſo ſua propria e ſingolar mmm; la quale, ceterís

paríbus , ſi vuole in tutti i corpi conſiderare come ' la _flçffiz

fl-ſſffim
~fa) Quefl’ altro ſi forma in rapporto ad una più o me—

no fatale alleanza, che fo il Veleno Dariolaſo con quelle cir

co/lanze, o putrida corruzioni , che ne’ corpi concorrono , e

che portano tutta quanta Iomaſsa dc’ loro umori alla pum

dme K e alla ſcioglimento .
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queſìi due, (t) i quali ſono trà di loro sìoppostie con*

trarj, che nulla più; e’l metodo curativo, che all'uno

conviene , all' altro ripugna infinitamente ; onde sì ne

ceſſario egli è il ſaper ſare la. distinzione di questi due

generi, che ſenza la ſcienza di eſſa non ſe ne può, ſe

non a caſo, accertare la cura.

Così ancora, le pustule del Vajuolo debbono, quante

ſono, non altrimenti estimarſi, che come tanti piccioli

flemmoncelli , i quali ſono in vero non per riſoluzione,

ma ſempre per adeguata ſuppurazione ſanabili ,- poichè

ſono eílì prodotti dal ſangue col veleno vajuolico rime

ſcolato , e in virtù degli stímoli dello steſſo Veleno,

ſpinto per errore di luogo a vali cutanei dalle forze del

cuore, e delle arterie urgenti a tergo , finchè tutta del

ſangue ricircolante ſpogliata ne resti la maffa,e liberati

ne ſiano dallo ſtimolo gli organi vitali; onde la febbre

e ogni fintoma, alle interne parti moleſ’co , a ceſſare ne

venga . (2) Che ſe le forze di cotesto veleno ſono di

troppo avvalorate dalla stretta alleanza di flrane impu

rità aliene , o vengono, ſiccome per -imprudente popola

re costumanza ſpeſſo accade, fomentare da ſproporziona

` ` ñ le

 

(a) Il Vajuolo diſcreto benigno, il diſcreto Maligno,

il coerente, il confluente, il ripullulante, ec. ſono tante diſ

ferentiſpezie, la quali, o all' uno —, o all' altro genere ſi

appartengono, dimoflrando ciaſcuna Ji ejse il riſpettivo loro

carattere qual più, qual meno benigno, o Maligno ; regolare,

o anomalo. ’ ,e

- (2‘) Pera'ö chi ”on comprende, »che rende/i ”eee/Lario

quanto -lo vita fleſse la ſuppurazione, e che fune/ia al pari

della ſig-’Im morte [a riſoluzione arte procurata non altri

menti , che la ,ſpontanea NHOGgffiMe delle Pagin-le , rende
rebbe. . i

/

15;**
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le calore, in virtù della cui efficacia, a miſura che il

moto intestino della materia liagnante s’ accreſce, fi va

in eſſa l’ indole maligna pelìiſera introducendo . Allora

è, che le pustule,quantunque foſſero all' opera della ſola

natura felicemente raccomandate , addivengono oggetto

dell’arte,e ſoventi volte l’ arte ſteſſa la più avveduta e

,’i ſagace deludono; e di benigno, diſcrete , regolari, e

‘del tutto ſanabilí, od anche maligne, confluenti , ed

anomale, alcuna Volta ſanabili che da prima erano , fi

fanno a ſegno feroci , che trapaſſan rapidamente ad uno

fiato contrario, e oppoſto del tutto a quello , nel quale

{lavano per ventura locate, cioè da uno iiato di ſalute.

Vole, o almeno di ſufficiente coerenza tra le parti dell’

umor ſuppuranze, a quello di un enorme icoroſo coliiqua

\ mento, in ragion del quale addivengono acerrime,e mor

taliſſlme; concioſiacoſachè o aſſorbito fi porta ad offen

dere gli organi interni, e n’estingue la.,vi_ta;, o lacera

ta, guasta, e corroſa la dilicatiffima fabbrica de’vafi

cutanei, e delle glandule per‘ la veemenza degli stimoli

applicati', e rimoſſa ogni refifienza cutanea agli umori

di continuo dal centro diſcorrentí, ne apparijce il cor~

`po nell’ esterno dilagato strabocchevolmente, e da putrì-.

.diffima univerſal cangrena oppreffo , manca alla vita,

fatto cadavere atro, deforme, tumeſatto, mallìme nd

Volto, ed orrendo a“fledeſfi.

Ciò dunque eſſendo così, ogm Vede, che mediante

` ,1. l’ apparato benigno , a. la regolar comparſa delle pu

fiule , e. la lor mole-perzgradi‘" ſuccefiivi accreſciuta,

‘3. la infiammazione moderata, 4.. la ſuppurazione ade

guata, 5. lo ſquamoſo diſeccamento‘, e lo ſparire delle

*Pustule, ſi. libera felicemente , eñ~íntîcramente il Corpo

Umano una volta per ſempre da quello così ſchifoſo ma

lore. Lapnde alla prima. delle cinque firrriſerite indie.:

Î ;A Z g ma:
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zioni poſſono beniffimo ſoddisfare tutte le regole ei pre

cetti , da noi dati nel metodo generale e particolare per

la felice curazione del Vajuolo epidemico e maligno.

Quindi le ſole polveri del Diqflióio, con giudizio uſate,

poſſono , e vagliono anzi a ſoddisfar’ egregiamente a tut

te le altre indicazioni nei quattro più rimarchevoli perio

di di queſta malattia. Così ancora in tutti i mali ſi dà
1' indicazione di conſervar le forze; ma nel Vajuolo _ſpfijſſ`

zialmente biſogna riguardare con ſerietà. una ſiffatta ia‘

dicazione; imperocchè ajutata nelle ſue forze la. natura,

opera in modi a noi ignori certe criſi, che recano ma

raviglia. A questa indicazione ſoddisfa anCOra mirabil

mente, e ſenfibilmente il Diaflibia, con produrre l’eſcre

zione di tutte le impurità per i convenevoli emuntorj;

e ſpeſſe volte ancora certe'fcariche verminoſe di ventre,

che alleviano di molto la malattia. '

Ma per darne un idea in generale , egli è un gran

rimedio perſpiratorio, laonde rieſce come ſpecffico non

ſolamente ne’Vajuoli; ma anche ne'Morbilli, e in ogni

altra qualunque Febbre putrida, petecchiale , epidemica ,

pestilente, e maligna; imperocchè colla ſua grande effi

cacia in un momento penetra nelle più interne parti del

Corpo, diſcaccia tutto il veleno firori alla circonferenza,

reſiste alla putredine, allontana la malignità, e stermina

entrambe ſenſibilmente , od inſenſibilmente per tutti gli

emuntorj del corpo: Fa erutt‘are mirabilmente e con ma

nifesto ſollievo de’Pazientiñgli eſantèmi , le petecchie,

i morbilli ,_ il Vajuolo’? Corrobora le parti principali, ri

stora gli ſpiriti ,- rallegra il cuore ,toglie i deliquj d'ani

mo, diſcaccia la fincope , e ravviva le forze illanguidi

te. Egli vale molto così nel preſervamento,come nella

cura di ogni altro morbo epidemico e maligno. La do

ſe ordinariamente fi è di dieci fino a trenta grani più,

ñ e 0 m*
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o meno ſeCQndo l'età del Paziente,e le circostanze del

male . (i) Egli nel Vajuolo veramente è come flzecifi

co; ma per l'inutilità dc'rimedj ordinarj ſiamo fiati ob

bligati a ſperimentarlo in altri morbi anche con vantag

gio; come ſarebbe a dire per riſipole, reumatiſmi, in

fiammazioni d‘occhj, vermini , fluffi di corpo , diſente.

È“ Arie maligne, ec. Onde da chi nè avrà l'occaſione ſe ne

‘faccia pure la prova, che toſ’co *ne ammirerà l’effetto .

Imperocchè trattandoſi di acquistare un metodo compiu

to di cura ſopra d' un male non per anche ottenuta

dall’.arte;’ogni bello ſpirito è in obbligo co'replicati

eſperimenti tentarne il ritroVato ad utile dell’ Uman ge

nere, e della Società; poichè da innumerabìli’ continua.

te oſſervazioni con questo rimedio un morto appena fi

additerà fra cento ammorbati, e forſe ancora fra. mille;

onde poterſi dire con Celſo: Si itaque vix in millefſimo cor

pore aliquana’o decipit; id notam non habet, cum per innu

meraóiles homines rcſpomſeat.

Dunque un tal rimedio ,( ſento riſpondermi da certi Me

dici ), ancorchè ſpecifico valoroſifiìmo Contro la maligni

tà del Vajuolo, non è ſempre ſufficiente per afficurare

‘aſſolutamente gl’lnfermi del ſuo buon’ eſito . Ma qual’ è

‘in Medicina quel rimedio, che non fia ſoggetto in qual

che circostanza ad infelice ſucceſſo? Imperocchèlo steſ

ſ0 ÌPPOCIBÎG in raggionando .a questo propoſito , così

la diſcorre: Non aperte: , ur , ms , quos Medicas pra
manibus habeat, ſanos`facere , ſe v fate” ſufficit id , quod

ratio, S‘ experienzía ſtudent. Ciò , che importa, fi è,

che il rimedio non ſ1 uſi a capriccio, e così non ſe ne

' faccia
 

(1) Vedi la paflm Medicina Teor. e Pra!. del Va

juolo Pam III. Cap. VII. pag. ;i l. , dove troverai il :una

per extenſum . ~
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faccia abuſo; e non s'adoperi ſenza la Cognizione delle

circoſtanze, nelle quali ſi uſa a tempo"; efièndo da ſcioc

co il credere, che lo ſpecifico debba ſuperar’ il male,,ad

onta delle cirCOstanze, che poſſono mettere obice alla

di lui azione; poichè, ſiccome altri gran rimedj eſibiti'

negli eſtremi non hanno avuto effetto, così uò ſucce

dere ancora lo ſteſſo al Dig/libia (r) , ſe fi eibirà negli ff"

,.
.

elìremi medeſimi. -

Ma vi ſaranno forſe degli altri, i quali della ſevera

ſemplicità patrocinatori eilendo , troveranno ancora‘ da

ſcrupoleggiare ſopra la compqſizione di queſto medicamen

to , parendogli fatta con troppa ſarragine . Confeſſo an

cor’io, che la medicina ſemplice è la più 'facile eſìcu

ra. Ma. quanti ſono i ſemplici conoſciuti, nelle cui for

ze poiiìamo Confidar tanto, da vincere le malattie? E

quante ſono le malattie , che polſano a buona equità

eſtimarſiÃemplici? Non ſono elleno la maſfima parte

complicate, e compoſte? Ed il Vajuolo steſſo non è

tanto più grave, periglioſo, e diflìcile,quanto più com

licato, e compoſto egli è con aliene impurità, che ſo

no affatto dalla natura del ſuo veleno diverſe , e che

'facendo con questo alleanza, lo rendono sì maligno , e

micidiale? Un morbo ſempliciſſimo eſige per verità un`

rimedio ſempliciſſimo. Il Vajuolo in riſpetto alla propria.

'e fingolar natura del veleno, che lo quaiiſrca, non può

eſſer più ſemplice; ,nè più ſemplice ſarebbe la cura del

Vajuolo, ſe'con’oſciuto foſſe l’ antidoto , onde ſe ne po

teſſe tantosto estinguere il ſuo veleno prima , che giu

gneſſe
 

(r) Egli-è ancora di que/Z0 rimedio , come di_ tutti

gli altri, che ſono fficaci, quànda fi ſanno uſare con giu
dÌZÌO, e che fcmio gramſzffimi danni,,qſiuando ſi uſano iüdſf‘,

ferentemcnre in tutti i uffi . ,,/ſſ

. -“.f
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gneſſe a mettere a leva altre morboſe cagioni o conge~

nice, o aſcitizie, e a fare Con eſſe alleanza ; in rap

porto a cui il 'Vajuolo certamente di ſemplice addivie

ne morbo complicato, e compoſto. Tale addivenuto,

neppur cederebbe forſe all' antidoto in quella guiſa , che

_ certe Febbri intermittenti. complicate e composte alla.

- ?Hola Chinachina non cedono; anzi in continue, acute, e

malignanti degenerano , quanto più all'indole della Chi:

nachina le complicate cagioni ripugnano. Allora la Chi

aachina con facilità e ſicurezza ne_ promuove la p guari

gione , quando inſieme unita a que’ rimedj , che ſono

poffenti a rimuovere le riſpettive complicate cagioni,

applicata viene con opportunità dell’ operazione . Non

altrimenti il Vajuolo di maligno e perverſo carattere

qual morbo Complicato e composto ſ1 dee mai ſempre

trattare; nè de’ ſuoi eccidj ſi può andar con ſicurezza

al riparo, ſe non per via di rimedj, che fieno nel tem

po fleſio agli effetti almeno del ſuo veleno, ed alle ri

ſpettive corruttele con eſſo confederate , opposti , pro

porzionati , e capaci- di operare con forza unita , ſenza

diſcordia, e tumulto. Ardua coſa veramente,e per ogni

verſo diffiCultofiflìma è , il ſaper bene ſcegliere, e com

binare in numero, peſo, e miſura diverſi rimedj,e',ſor

marue un ſolo composto, il quale abbia un momento pro
porzionale al cantſiFflmMHQ di tante,esi complicate ca

gioni . Ciò non ſi può certamente- conſeguire ,che dopo

un lungo travaglio , ſofferto in acquiſ’care le neceſſarie

Cognizioni della natura. animale, *vegeta-bile , e minerale;

e dopo di avere per lungo uſio appreſi›, a ben apphca

re tali cognizioni a differenti'complicati caratteri delle

malattie.

’ Del rimanente quando quefle ragioni, e molte altre,

che fi Potrebbero addurre, e che per brevità ſi ommet

tono,
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tono , di tanto peſo e valore` non foſſero , che bastafl'e;

r0 a priori per giuſlíficare la mia compoſizione medici

nale, voglio credere, che doveſſe a pg/ii-riori baſlare la

ſperienza, la quale sì da me in altri tempi, sì in que- ,

iii ultimi anni da altri ſpregiudicati e zelanti Medici ;.

di quefia Capitale, e del Regno , è stata reiterata, e _L

ſempre riconoſciuta 0 profittevole, o non mai dannoſa ’Î-Î

`o il più delle volte ſalutare ne’ Vajolanti d'età non men

puerile , che adulta. Se alcuno ci aveſſe voluto farete

dere prima, che ſcriveſſe il Dottor Stoork , che ‘-la ci

cuta giova ne’cancri, e che fa lo fieſſo il lucenone

ringhiottito per bocca, prima che n’ avviſaſſe il Dottor

Flores, avrebbe certamente molle le riſa a molti Me

diconi , che ſanno più Conto delle moderne teorie , che

della tradizione, primo fondamento della vera Medici

na. Lo fleſſo, steflìfiìmo rimedio ad ogni età, ad ogni

ſeſſo conferiſce. Il modo, il tempo , la doſe , ſic’come

fi hanno da proporzionato all’età del Paziente , e alla.

‘più o meno veemenza del morbo , così ſanno tutta la

differenza in ponerlo in uſo. Ma è tempo omai cos—ì dar

fine al preſente Trattato, dopo aver'a‘ſufficienza ragìo- .

nato. ſulla forza, ed efficacia mirabile del nostro Diajti

bio nell'Epidemìa del Vajuolo pernizioſa e maligna.

:IL FINE. -'

- .. .
_._›
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